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CORPO  UMANO, 

o  „ 

BREVE  STOR  LA, 


Dove  con  nuovo  metodo  fi  descrivono  in  compendio  tutti  gli  Organi 

fuoi ,  e  i  loro  principali  ufisfi , 

Per  iftruire  a  bene  intendere ,  fecondo  il  nuovo  fiftema  > 

la  Teorica ,  e  Pratica  Medicinale . 

DI 

ALESSANDRO  PASCOLI 

PERUGINO, 

lettore  di  Filofofia  nell’  Univerfità  di  fua  Patria ,  e  di  Notomia 

nell’Arciliceo  Romano. 

SECONDA  IMPRESSIONE  MDCCXIL 


ALLA  SANTITÀ’  DI  N.  S. 

CLEMENTE  XL 
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SI  VENDE 

IN  VENEZIA  Pretto  Andrea  Potetti  ALL’  ITALIA 
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Alla  Santità  di  N  & 

CLEMENTE  XI 

ALESSANDRO  PASCOLI 


BEATISSIMO 
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lutto  in  quel  tempo  ,  che  la 
terra  per  ogni  fuo  lato  sfa¬ 
villava  fuochi  di  gioja  nella  gloriotitfima 
etaltazione  di  V.  Santità ,  utcì  alla  luce , 
fecondo-genito  di  qualche  mio  fudore, 
un  debole  Parto .  E  nato  appena ,  tra  un 
giubilo  sì  ftrepitofo  lo  detti nai  >  tutto  po¬ 
vero  ch’egli  era,  in  omaggio  di  profonditi 
?  *  3  timo 


fimo  olfequio  a  quei  Pregi ,  che  rendono 
V.  B.  di  gran  lunga  maggiore  d'ogni  al¬ 
tro  .  Temei  però  su  quel  primo ,  sei,  fen- 
za  fuo  trfimor  ti  mento ,  foffe  per  reggere 
agli  fguardi  maeftofi  di  cosi  fatto  Monar¬ 
ca  ;  e  titubando  nella  contemplazione  di 
fu  a  viltà ,  vacillai  un  gran  tempo  fenza 
rifolvermi  ad  oblazione  cotanto  mendi¬ 
ca  .  Indi ,  prevedendo  edere  quello  mio 
Corpo-umano  un  nulla  di  Corpo ,  o  piut- 
toflo  un  Corpo  divenuto  cadavere  nello 
lieffo  fuo  nalcere  qualora  non  fan  ima  Ile 
il  Nome  di  qualche  gran  Perlonaggio, 
ardii  feri  vergi  i  in  fronte  CLEMENTE 
XI.  Nome  auguftiflìmo ,  da  cui  ad  un’ 
illante  ritralfe  tal  vigore  di  brio ,  e  di  le¬ 
na,  che,  ravvivatoli  nel  più  intimo  di  lè- 
medelìmo ,  mi  fcappò  dalle  mani ,  e  tutto 
brillante  di  gioja  len  venne  a  i  luoi  San- 
tilfimi  Piedi  :  dove  proltefo  fui  fuolo , 
umilmente  adora  nella  Santità  Voftra 
quel  Sommo  Pallore ,  che  con  magnani¬ 
ma ,  e  ben  collante  repulla  tenne  addie¬ 
tro  ,  fin  che  potè ,  il  Triregno  calcatogli 
■r  ’  in 


in  Capo- a  viva  forza  dalle  fue  nobiliftì- 
meDoti  :  quell’  Eroe ,  che  dopo  valido , 
ed  opinato  contralto ,  cedette  alla  fine , 
egli  è  vero  j  ma  con  dirottifiìme  lacrime 
accogliendo  i  vezzi  difua  Fortuna  riden¬ 
te  ,  diè  con  ciò  a  vedere  al  Mondo  tutto , 
che  de’  fiori  ,  loliti  a  germogliar  dalle 
Pompe  fugaci ,  lòlo  per  sè  deftinava  certi 
fieli  fpinofi  che  dovean  trafiggere  al  fuo 
grand’ Animo  ^nche  il  più  bel  del  ripolo  : 
in  fornma  quel  rrodigio  d’avverfione  al 
fallo  caduco,  di  cui  le  penne  non  mai  po¬ 
tranno  fin  cera  mente  compilare  il  vero , 
lènza  fcreditarfi  appreflo  i  pofteri  quali 
adulatrici ,  e  lufingniere .  Ammira  in  un 
sì  degno  Vicario  di  Crifio ,  e  profondità 
di  lapere  in  ogni  genere  di  fcienza ,  e  fot- 
tiliffima  fquifitezza  di  rettitudine  in  ogni 
fua  ancorché  minima  Operazione.  Lo 
ravvifa  qual  per  l’appunto  lo  pubblica 
d’ogn 'intorno  la  Fama  :  ricco  di  credito , 
e  pur  di  sè  nulla  pieno  :  acutillìmo  cen Id¬ 
re  anche  di  quelle  minuzie  tra’fuoi  coftu- 
mi  yt  che  fem brano  di  lor  genere  indiffe- 

*  4  renti  : 


renti  :  infaticabile  a  prò  di  Tue  Gregge  : 
tutto  fuoco  di  Carità  e  verfò  Dio ,  e  ver- 
fo  i  Tuoi  fudditi  :  più  che  rigido  a  sè-flefi- 
fo  :  giu  fio,  faggio  j  clemente ,  pio ,  ed  af¬ 
folli  to  moderatore  di  quegli  affetti ,  che 
imbrigliò  nell’  animo  fuo  fui  primo  fior 
dell’  età  j  quindi ,  fè  quefti  in  Lui  tal-vol¬ 
ta  fi  levino  a  tumulto ,  ciò  è  fol  per  refi¬ 
fiere  alla  Giuftizia ,  quando  impaziente 
nel  veder  fenza  premio  i^fuo  gran  Meri¬ 
to,  gli  offre  in  Vaticano,  a  titolo  di  mer¬ 
cede,^  Pafiorali ,  e  Mitre .  Ma ,  per  non 
muovere  a  fdegno  la  fua  modeftia  con  lo¬ 
di  a  lei  molto  più  convenevoli ,  che  gra¬ 
dite  ,  taccio  con  farmi  lecito  fupplicare 
la  Santità  V. ,  che  degni  foffrire  a  fuoi 
Beatiffimi  Piedi  quello  mio  benché  pic¬ 
colo  tributo ,  il  quale ,  fe  ha  in  sé  alcun 
merito  per  adorarli  sì  Ravvicino ,  quello 
unicamente  confile  in  quel  NOME 
IMMORTALE  ,  che  gli  fi  legge  in 
Fronte  * 
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leggere . 
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"TX  Er  poco  che  degni  fiffar  l’occhio  ,  mio  Jììmatiffimo  Lettore  ,  nel 
1/  Frontifpkio  di  quefla  mia  malconcia  Operetta  a  ponderarne  « 
|  titolo  ,  leggieri  t’accorgerai  ,  »o«  w/rf  intensione  ,  ne 
di  fare  in  effa  palefe,  ciò  ,  che  ad  altri  fu  fconofciuto  ,  nè  di  trar  giu 
dal  foglio  veruno  di  que’  bravi  Scrittori  ,  che  come  Prencift  hanno  m 
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Cggt  tra  Notomft  degnamente  occupato  patto  fallirne  ..  Ciò  devi ,  e 
pota  gran  ragione /penarlo  da  quel  Lorenfp  Bellini  ,  di- cui  va /por¬ 
gendo  la  Fama ,  che  è  per  u/cire  in  breve  alta  léce  un  mbMimo  Trat¬ 
tato  fa  Nat omia , ^ ricolmo,  di  tanti  lumi,  quanti  nelle  replicate  offerva- 

fon!  f  Pfa  >  e  0  ann't  intieri  Zeppe  rì/cUotere  a  prò  delle  /c lenze  dal 
Juo  infaticabile  ,  ed  elevatij/mo  ingegno  .  lo  qui  non  fiorivo  per  gli  Uo¬ 
mini  dotti,  e  già  provetti  nell’  Arte  :  unico  mio  /copo  fu  falò  inttruire 
c.  w  *  affatto  imperito,  permeglio  di/porlo  a  perfrzionar/t  o  nella  in - 
cijion  de  Cadaveri ,  o  nella  lettura  di  quegli  Autori ,  che  ampiamente 
ne  fari  faro  :  da’  quali  io  pure ,  noi  niego  ,  sfiorai  ,  per  così  dire  ,  il  più 
utile  ,  digerendolo ,  e  di/ponendolo  in  gui/a ,  che  qual  fugo facili  fimo  ad 
attuarfa  ,  s  mvi/cerì  ,  e  penetri  faenza  faticar  di  favercbio  gli  ttomacbi 
ancor  teneri ,  non  avvezzi  a  concuocere  .  Per  lo  cbe  ho  in  termini  [em¬ 
piici,  e  faenza  grande  artifizio ,  il  tutto  brevemente  defcritto ,  attenendo¬ 
mi  da  ogni  pompa  rettorica ,  e  da  quelle  ftejfe  queflióni,  le  quali  fottìi- 
mente  agitate  faogliono  dare  non  poco  lujlro  alle  altrui  Opere  di  Noto- 
mia.  Quindi  farà  fago  ìnfapido ,  ma  non  per  quetto  reitera  di  pattare  in 
uon  nutrimento  di  quelle  complejfioni  di  prima  tempera ,  le  quali  per  [o- 
vercbta  dilicatezza,  non  reggono  alle  faporofaffime  ben  condite  vivande 
Sara  barlume  piuttofto,  cbe  lume  vero  ,  e  reale  ,  ma  barlume,  cbe  ri- 
fa  tiara  faenza  offendere  le  pupille  non  ajfuefatte  a  tollerare  un  pieno  cbia- 
rore  .  Nfn  e  pero  che  io  mi  fata  totalmente  allontanato  dalle  buone  regole 
di  fari  ver  e  in  un  Secolo  tanto  erudito  ,  dove  le  fetenze  me  de  fame  fi  reca- 
no  a  vile  uf ciré  m  campo  non  adorne  ,  e  pulite ;  anzi  dove,  e  Filo  foli  , 
e  Medici  -,  e  Teologi ,  e  Matematici,  avendo  ,  farei quaji per  dire ,  non 
maggior  cura  della  faldez^a  delle  loro  dottrine ,  che  dell’  eleganza  con 
cui  le  efaprìmono  ,  fan  sì  ,  cbe  la  Verità  non  più  lacera  ,  e  mendica  , 
ma  in  abbaiamenti  alla  Reale  ,  maefiofaa  pafaeggi  a  far  di  s'e  vagamo- 
flra  nelle  piu  fonte  Accademie,  Chi  è  mai,  cbe  poffa  leggere  faenza  ttu- 
ptre  ad  ogni  pagina  ,  o  per  l  erudizjon  pellegrina,  o  per  l' acutezza  ,  e 
punta  difille  ,  non  dico  già  le  tante  ,  e  sì  diverfe  Opere,  cbe  in  ogni 
genere  di  fetenza  giornalmente  ci  vengono  dalle  Provincie  Oltr amonta 

ZlÌVer  che ffermfili  f1/*  M  fior  degl’ingegni;  ma  quelle  fette, 
e  che '/fri faro  negli  anni  addietro  in  quefia  nofira  Italia  il  Galileo  ,  il 

boiel/i ,  il  Redi  ,  il  Malpighi ,  il  Bartoli  ,  il  Tozzi ,  il  Bellini  fa 

Montanari ,  Vital  Giordani  ,  Giufeppe  del  Papa  ,  ed  altri  infiniti;  e 

cbe  di  pre fante  vanno  leggiadramente  farìvendo  Girolamo  Sbaragli ,  Uior- 

gio 


gto  Faglivi  ,  Francefco-Maria  Nigrifoli  ,  Anton- Francesco  Bertini  , 
Gh/feppe  Lanzpnì  ,  Bernardino  Rama^gìnt  ,  e  molti ,  e  molti  altri fen* 
za  numero,  i  quali  fidarono,  e  fudano  t  ut  t'ora  con  appla  ufo  univerfale 
a  dar  lu Uro  alle  Petente  .  Tantoché  parevami  non  convenevole  sbandire 
affatto  ogni  coltura  efìeriore  da  quefìo  mio  Trattato ,  quando  altri  con 
fiamma -loro  lode  ,  e  fenza  alcun  detriménto  delle  materie,  che  trattano, 
ne  dirozzano  con  ogni  fit/dio  i  termini ,  ne  limano  i  periodi ,  e  adornan¬ 
dole  con  erudizioni,  e  figure  ,  le  fanno  ufeire  pompo/, 'amente  alla  luce  . 
Sappi  nondimeno.  Lettore  amatiffmo ,  che  il  mio  maggiore  fiudio  fu  fem- 
pre  fiffo  a  farti  intendere  in  / accinto  con  metodo  chiaro,  e  regolato  ,  di 
Nctomia  tutto  ciò ,  che  è  neceffario  a  bene  incominciare  gli  fiudj  di  Fi- 
fica  ,  e  Medicina  .  Quindi  ho  anche  raccolte  dal  famofo  Bartolini ,  da 
librando  Diermerbroek ,  da  Stefano  Blancardi  ,  da  Raimondo  Vieu/- 
Jens  ,  non  poche  figure  ;  nelle  quali  ,  affinchè  meglio  fi  adatt afferò  alla 
mia  intenzione  ,  mi  convenne  alterare  ,  e  lordine  de  i  caratteri  ,  e  la 
fittuazion  delle  Tavole  :  dove  fe  trovi  qualche  piccolo  erroretto  ,  /appi  ciò 
effere  provenuto  non  tanto  da  me  ,  quanto  da  chi  ne  ba  rinovato  il  di- 
fegno ,  e  l’intaglio . 

Io  voleva  in  fine  di  quefia  mia  Opera  ,  cioè  dopo  il  fine  della  terza 
parte  del  Libro  fecondo  ,  giacché  ivi  cadeva  mirabilmente  in  acconcio  , 
aggi ugne re  un  certo  mio  piccolo  Trattateli  de  i  cangiamenti ,  che  non 
di  rado  provengono  agli  organi  corporei  per  cagione  delie  paffioni , 
dettato  già  ad  alcuni  Signori  ,  che  per  loro  trattenimento  degnarono 
coltivare  nella  mia  privata  Accademia  gli  fiudj  fpeculativi  e  fperimenta- 
lì  di  Tifica.  Ma  mene  r  attenni  con  intenzione  di  farlo  pubblico  fol  quan¬ 
do  avrò  pienamente  riconosciuto  ne'  Corpi-umani  ciò ,  che  viepiù  vado /co¬ 
prendo  con  l’affifienza  di  certi  miei  dottiffimi  Amici  in  alcuni  animali  , 
allorché  minutamente  n'e/amìno  fatto  varie  preparazioni  le  membrane  , 
ed  i  nervi .  Per  chiarirmene ,  anni  fono  mi  portai  a  Firenze  nel  famofo 
Spedale  di  Santa  Maria-nuova  ;  dove  ottenni  da  quell ’  ottimo  Prefide 
ogni  comodo  per  potere  a  mìo  bell'  agio  fare  fiudio  particolare  sul  incifion 
de’  Cadaveri .  E  forfè  forfè  a  quefi’  ora  avrei  il  tutto  felicemente,  con¬ 
dotto  a  termine  ,  a/Jifiendcmi  Giufeppe  Maria  Mezzani  >  allora  ivi  pub¬ 
blico  Incifore  ,  e  dirigendomi  ,  ed  animandomi  all  opera  co  loro  effica- 
ciffimi  configli  Francefco  Redi  ,  e  Marc- Anton  Colligiani ,  fe  una  pericof 
lofi/fima  ,  e  contumaciffima  febbre  ,  che  nel  colmo  delle  mie  appheaz^onì 
mi  abbattè  d’ improvi/o  ,  non  me  ne  avefje  totalmente  di  fratto  .  Che  pe- 


rò ,  fé  mi  farà  dato  un  giorno  ,  e  dì  meglio  ftabilire  la  mia  Ipotefi  con 
altre  o§erva^ionì  oculari ,  e  di  correggere  in  e  (fa,  ciò  cbe  non  truovo  ef¬ 
fe  f  loro  conforme ,  non  mancherò  di  pubblicarlo  immantenente  ;  fummi- 
niftr/tndoti  nuovo  motivo  per  efercìtare  la  tua  fomma  bontà  ,  avveda  a 
compatirmi :  la  quale ,  effendofi  appagata  con  ecccfft  di  gentilezza ,  ancor 
di  quel  poco ,  cbe  potei } premere  dal  mio  debole  talento  in  altre  mie 
fieri  li  fatiche ,  mi  fa  ora  ardito  a  comparir  dì  bel  movo . 


IL  MODO, 

Sù  cui  ì Autore  s  incarnirla  nel  predente  Trattato. 

'  C"  *  *  '  .... 

CHi  fcrive  di  Notomia  Tuoi  d’ordinario  incominciare,  e  con¬ 
durre  a  termine  i  fuoi  Trattati  sù  quel  metodo  fteffo  ,  sù 
cui  l’Incifore  col  ferro  Anatomico  va  minutamente  inter- 
nandofi  in  un  corpo  organizzato  per  rinvenire  quanto  di  vago 
feppe  in  elio  architettare  1‘ Artefice  ,  che  lo  formò  :  con  che  ,  a 
dir  vero ,  é  informa  il  Lettore  nella  cognizion  delle  parti  ,  e  lo 
ammaeftra  ad  un’  ora  a  rinvenirle  di  per  sè  Hello,  fioche  le  pon¬ 
deri  fott’occhio  nella  loro  fituazion  naturale  .  Nondimeno,  pro¬ 
cedendoli  con  un  tale  ordine  ,  è  per  mio  credere  imponìbile  fen¬ 
dere  in  carta  un’intero  Trattato  di  Notomia  ,  che  vaglia  a  ben 
difporre  ,  fecondo  Id  leggi  di  un’  ottimo  metodo  ,  chi  è  novizio 
nell’arte  ad  intendere  perfèttamente  ,  con  facilità  ,  e  chiarezza 
l’organizazion  delle  parti ,  il  loro  particolare  ufizio,  e  la  manie¬ 
ra  ,  con  cui  effe  mirabilmente  cofpiranoa  confervar  lTndividuo. 
Un’imperito  fi  confonde  ,  e  fi  sbraccia  al  fentire  v.  g.  che  a  for¬ 
mar  la  pelle  concorrono  ,  z  nervi ,  e  arterie  ,  e  vene  ,  ed  altri  infi¬ 
niti  minutiflìmi  vafelletti ,  tanto  linfatici ,  quanto  chiliferi:  voci  a 
lui  ,  o  totalmente  ignote  ,  o  almeno  non  abbaftanza  note  per  in¬ 
tendere  la  coftruttura  ,  l’ufo,  e  l’origine  di  que’vafi  ,  che  effe 
efprimono  .  E  molto  più  fi  confonde  all’ór  che  fente  ,  che  un 
mufcolo  ,  un  tendine  ,  una  membrana ,  un  legame ,  &c.  nafee  ,  e  fi 
perde  in  certi  membri  ,  ch’ei  non  conofce  .  La  onde  ,  a  rimuo¬ 
vere  un  tal  difordine  ner  quanto  mi  fu  poffibile  ,  ho  deferittì  in 
modo  gli  Organi  del  Corpo-umano  ,  che  alle  cognizioni  men  fà¬ 
cili  ,  e  più  compofie  ho  cercato  (empire  premettere  le  più  facili  , 
e  meno  compofie  .  Anzi,  parendomi  impofiìbile  poter  nettamen¬ 
te  (piegare  l’ufizio  di  quefii  lenza  riconofcerne  a. minuto  la  con¬ 
nessone  ,  la  fabbrica  y  e’1  fito  ,  ho  giudicato  non  fuor  di  ragione 
dividere  l’Opera  tutta  in  due  foli  Libri  ,  deferivendo  nel  primo 
fuccintamente  gli  Organi  (mi ,  e  nel  fecondo  fpiegando  con  ordi¬ 
ne  le  loro  funzioni . 

Nel  deferivere  gli  Organi  ,  ne  afiegno  primieramente  una  no¬ 
tizia  generale  ;  di  poi  palio  alle  Offa  in  particolare  ;  indi  a  ciafcuna 
vifeera  ,  facendomi  in  primo  luogo  dal  cuore y  dal  cerebroy  e  dallo 
ftomaco  :  vifeere  ,  che  confiderò  quali  difpenfàtrici  di  tutti  que 
fliqdi ,  che  dan  moto  ,  e  vigore  alla  macchina.  Da  quelle  palio 

•  di 


di  mano  in  mano  alle  altre  ;  e  tratto  in  fine  degli  Organi  della 
generazione  ,  e  de5  S enfi ,  dove  ,  per  minore  confufion  di  chi  leg¬ 
ge  ,  tocco  folo  alla  sfuggita  alcune  parti  più  eflènziali  ad  inten¬ 
dere  le  loro  operazioni ,  riferendomi  a  parlarne  diffu (ameni?  in 
Tifica  con  occa (ione  delle  qualità  fenfibilij  mentre  ivi  /pero  potere 
*^§§iugnere  eziandio  alcune  nuove  cognizioni  ,  che  civerrannoda 
diver/i  acutiffimi  Notomifti  :  tra'  quali  Gio-Maria  Lancifi,  Me. 
dico  in  oggi  di  N.  S.  CLEMENT E  XI.,  fi  rifolverà  forfè  un 
giorno  ad  arricchire  il  Mondo  letterato  con  non  poche  fue  nobili 
©nervazioni  fatte  già  ne'  Corpi-umani  ,  all’or  che  degnamente 
eiercitaya  con  applaufo  umverfale  nel  Teatro  Romano  il  carico 
di  pubblico  Lettore  di  Notomia. 

Nello  fpiegare  Yujo  de' membri  ,  che  è  il  foggetto  del  Libro  fe¬ 
condo  ,  conforme  già  divifai  ,  mi  fo  a  confiderare  in  primo  luo- 
go  le  cagioni  impellenti  i  fluidi y  in  fecondo  luogo  T origine  de  i  fenji 
per  ciò  che  fi  afpetta  alle  alterazioni  indotte  per  gli  agenti  fenfi- 
bili  negli  Organi  fenfitivi  ;  palio  poi  a  difeorrere  della  generazio¬ 
ne  degl;  animali  vivipari ,  dove  piu  fquifitamente  ne  deferivo  gli 
Organi ,  e  finalmente  propongo  certe  rijlejjioni  di  non  poco  rilievo 
ipettanti  a  ciò,  che  abbiamo  precedentemente  /piegato. 

Aggiungo  in  finerina  breve  Storia  diciafcun  mufcolo del  Cor- 
po-umano  .  Quella  in  realtà  dovea  ,  fecondo  l’ordine  intraprelò, 
collocarli  immediatamente  dopo  la  parte  feconda  del  primo  Li- 
r°/i  ^  ordinario  fuole  ellerdi  noja  a  chi  incomincia 

gli  itudj  di  Notomia  >  ho  giudicato  non  fuor  di  propolito  riporla 
in  ultimo.  r 

Alla  Storia  de’ Mufcoli  immediatamente  fuccede  un  vaghifli- 

ingegnofomente  fcritto  in  forma  di  lettera  da 
Giorgio  faglivi ,  fpettante  alle  fibre  motrici ,  e  ad  altrifuoi  acu- 
tiflimi  /perimenti  intorno  alla  faliva,  alla  bile,  al  fangue  &c  il 
quale  ho  voluto  far  pubblico  ad  oggetto  di  dar  con  elfo  non  pò¬ 
co  lu  Uro  ,  non  tanto  all’ Opera  mia,  quanto  a  tutta  la  Teorica, 
e  Pratica  di  medicina. 


I 


Si  deferirono  in  fuccinto  le  parti 

DEL  CORP  CHI  MANO. 

LIBRO  PRIMO. 

Se  ne  afiègna  in  primo  luogo  una  notizia  generale . 

P  A  RT  E  P  2?  /  M  A. 

Si  divide  il  Corpo  nelle  fue  parti  principali  >  e  queHe 

in  altre  meno  principali . 

#.  * 

CAPO  I. 

L  CORPO-UM  ANO  ;  cioè  quella  tal 
quantità  di  materia  ,  che  nell’  Uomo  B MfiomM 
è  mirabilmente  difpofta  in  Foggia  di  corpo. «man. 
Macchina fe-movente,  fuol diftinguerfi 
in  tre  Ventri,  o  pure  in  tre  Cavità  .  membri  annef- 
In Capo  y  in  Torace,  e  in  Addome .  Da^* 
quelle  fi  prolungano  le  Braccia ,  e  Gam¬ 
be,  che  van  lòtto  nome  di  Giunture ,  o  Membra-anneffe . 

Ciafcuna  delle  fuddette  parti  ne  abbraccia  fotto  sè 
altre  minori,  le  quali  in  confeguenza  fono  dette  membri. 

Talché  il  Nafo ,  per  cagion  di  effempio ,  gli  Occhi ,  gli 
Orecchi  ,  e  fimili ,  poflòno  eflere  denominati  membri 

del  Capo .  '  <  '  ;  : 

De’ membri,  altri  fono  contenuti ,  o  interiori  ;  altri  con-  c'ù>,cU  mten: 

t menti ,  o  ejle riori  ;  e  pero  nell  Infimo-ventre  gl  Inguini , ^cerf  t 
la  Regione -umbilic  ale ,  gl’  Ipocondri ,  e  tutte  le  altre  regioni 
circonvicine  ,  debbono  pattare  per  membri  continenti ,  ed 
citeriori ,  formando  quelli  nell*  Addome  quella  tal  cavi- 

A  tà., 
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dell*  fibre  » 
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tà,  ove  fonoinchiufi  il  Mesenterio ,  le  Inteflina ,  \\  Fega¬ 
to,  la  Milfa,  la  Ve/cica ,  el  e  Reni  ;  i  quali  membri,  in 
rifguardo  a  i  primi,  meritano  efler detti  contenuti,  ed  in¬ 
teriori ,  o  piuttofto  Vi/cere . 

r**  Sì  nelle  Vifcere,  che  in  qualfiafi  altro  membro,  fono 
tendiame  per  confiderà  bili  alcune  parti  folide  ,  ed  altro  fluide  .  Solide 

^fluide -1^C  *  ^on°  \°Ha  >  k  carne>  fo  membrane ,  e  fimili  ;  avendo  que¬ 
lle  in  sè  una  qualche  confiflen^a ,  e  connejflone  ;  la  dove,  fi 
dicono  fluide ,  il  /angue,  i  fieri,  gii  /piriti,  e  tutto  ciò, 
che  fciolto  in  umore,  fi  dirama,  efoorre  pe’vafi. 
fi  dividono  le  Le  parti  folide  vengono  fuddivife  in  dure  ,  e  molli  . 

folide  «*  du-  Parte  dura  di  un  membro  è  chiamata  quella  tal  parte, 
re ,  * mo  i.  che  non  cede  al  tatto  ;  anzi  con  alquanta  fòrza  refifle  .  Di 
tal  genere  fono  v.g.  le  offa.  E  parte  molle,  per  ragione 
in  tutto  contraria,  fono  dette  la  carne ,  le  membrane ,  il 
graffio ,  e  co fe  di  sì  fatta  natura . 

Qualunque  parte,  e  molle,  e  dura,  non  è  intefllita, 
che  ièmplicemente  di  fibre ,  o  di  vafi ,  o  di  membrane  ,*  o 
pure,  e  di  fibre,  e  di  va/i  infieme,  o  e  ò\  fibre ,  e  dà  vafi, 
e  di  membrane .  Ma  foorgendo  noi  gli  fteflì  vafi ,  e  le  défi¬ 
lé  membrane,  non  d’altro  corredate,  che  di  fole  fibre , 
dobbiamo  inferire,  che  lacoflruttura  di  qualfiafi  parte , 
o  molle ,  o  dura  del  Corpo-umano  unicamente  confida  in 
una  mafia,  o  in  un’avvoglimento  di  minutiflìme  fibre 
fra  sè  variamente  giunte ,  e  connefle . 

Le  Fibre  fono  certi  minutiflimi  filami  ,  o  molli ,  ed 
arrendevoli;  oduri  ,  e  non  cedenti,  i  quali  didefi,  ed 
uniti  per  lungo  ,  o  diverfamente  intromefli  ,  formano 
nel  Corpo-umano  ogni  fua,  benché  minima  particella. 
Quindi  effe,  acagion  della  varietà  delle  parti  inteflute, 
vengono  chiamate ,  or  di  o/fio ,  or  di  cartilagine ,  or  di  car¬ 
ne  ,  ed  or  nervo/e . 

delle  mem-  ,  Le  Membrane  fono  certi  fottiliffimi  corpi  ,  d’ordina- 
hane,  rio  molli  ,  o  piuttodo  certe  fottiliflìme  fafce  ,  alquanto 
larghe ,  e  fpaziofe  ;  le  quali ,  o  vedono  altri  corpi ,  o  for¬ 
mano  le  tonache  a  vafi .  Quede  ,  poiché  alle  volte  s’in- 
teflòno  di  fibre  camole  ,  ed  alle  volte  di  fibre  nervofe , 

or 
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or  fono  denominate  membrane  carnofe ,  ed  or  nervofe . 

Vafi  poi  diciamo  a  certi  corpi  lunghi  ,  ed  incavati  dei  va/t. 
di  dentro  in  guifk  di  piccoli  cannoncelli  ,  o  acquidoc¬ 
ci  ,  per  ove  fi  diramano  i  fluidi  .  Erti  d’ordinario  fo¬ 
no,  o  Arterie ,  o  Vene ,  o  Nervi ,  o  Vafi  linfatici.  o  But¬ 
ti  chiliferi . 

Si  chiamano  Arterie  que’  vafi  ,  per  ove  il  fimgue  , 
fpiccatofi  dal  centro,  cioè  dal  cuore,  fi  diffonde  dfogn’  iciUa,,,rU- 
intorno  a  tutt’i  membri;  anzi  alla  fteffà  fuffanza  del 
cuore . 

Ed  all’incontro  Vene  fon  detti  alcuni  altri  vafi  ,  i  delu  veHe 
quali,  ripigliando  il  fangue ,  giunto  a'  detti  membri  per 
le  arterie,  lo  riconducono  al  medefimo  cuore. 

Sono  denominati  Nervi  certi  altri  piccoli  vali ,  ne’ qua-  ,, 

1  corrono  gli  ìpinti  ammali  ;  cioè ,  una  tal  materia  ete¬ 
rea,  ed  impalpabile,  e  mol  rosolati  le,  e  mobile,  defti- 
nata  a  i  moti ,  e  fenfi  de’  membri  iòvracennati . 

Si  chiamano  Vafi  linfatici  que  ,  per  ove  cola  un  de  i  va/fti*. 
certo  fluido  trafparente ,  qual  acqua  limpidiffima  • 

E  fogliamo  in  fine  chiamare  Dutti  chiliferi ,  o  vene  lat-  it  -,  dutti 
tee ,  alcuni  piccoli  vafolletti,  fenfibili  a  gran  pena,  d q- chiliferi. 
ftinati  a  dar  ricetto  entro  fe  fteflì  ad  una  materia  fomi- 


gliantiflìma  al  latte,  chiamata  Chilo. 

Tanto  i  Vafi ,  quanto  le  ftefle  Membrane  fono  talmen-  deimu/coh. 
te  confufe  infieme,  ed  unite  in  alcune  parti  del  corpo, 
che  formano  ivi  varie  mafie  di  fuffanza  molle,  e  camo¬ 
la  ,  cui  dan  nome ,  o  di  Glandule ,  o  di  Mufcoli . 

Mufcolì  fi  dicono  alcuni  corpi  carnofi,  fituati  in  modo, 
o  ne’  membri  ,  o  negli  orifìzj  de’  vafi  ,  o  in  alcune  lo¬ 
ro  cavità  principali ,  che ,  in  ifcorciandofi ,  vagliono  ad 
appreffare  l’un  membro  verfo  dell’  altro  ;  o  pure  a  foc- 
chiudere  i  detti  orifìzj ,  e  le  dette  cavità . 

Sono  chiamate  Glandule  certe  altre  piccole  mafie  car-  Mìe  .  ^ 
nofe ,  di  mole ,  e  di  figura  diverfe ,  delibate  a  feparare  u. 
dal  fangue ,  che  vi  difcorre ,  un  licore  particolare . 

La  più  parte  de’  Notomifti ,  non  contenta  nel  corpo¬ 
umano  di  tutte  le  divifioni  fovraccennate  ,  fuole  ad- 

A  2  dur- 
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darne  altre  infinite  .  Tra  querte  le  più  ufuali  fono  le 
Mìe  pani  parti  fimili  ,  le  dijfnvili  ,  e  le  organiche  .  Parte  ftmile ,  o 
ult *  firmiate  dicono  a  quella  tal  parte  ,  che  fi  compone  di 
particelle  in  tutto  uniformi,  cioè  della  medefìma  natu¬ 
ra,  e  fuftanza;  e  però  le  offa,  poiché i  loro  componenti 
fi  reffringono  ,  apparentemente  almeno  ,  a  pure  fibre 
bianche ,  e  dure  ,  potrebbono  pattare  ,  a  mio  credere , 
per  parti  fimìli . 

Mìe  partì  La  dove  dijftmili ,  o dìjfmtlari ,  ne  chiamano  altre,  nei- 
bjjìmiìì  le  quali  i  componenti  fon  di  genere  in  tutto  diverfo ,  v.  g. 

un  mufcolo  ,  lacuicarne,  o  fuftanza ,  èteffuta  di  vene , 
di  arterie ,  di  nervi ,  e  di  membrane . 

Mls  organi-  E  dicono  finalmente  /wri  organiche  a  tutte  quelle  par- 
ti,  e  a  tutti  que5 membri,  i quali  dimodo  fi  adoperano 
in  alcuna  funzione  primaria ,  che  quella  non  fi  potrebbe 
effettuare  fenza  di  loro.  Quindi  un  Piè  ,  in  tanto  può 
dirli  membroorganico,  in  quanto,  che,  chi  di  quello  è 
privo,  non  può  ben  caminare. 

Si  deferivano  in  fucc  cìnto  ì  Membri  e  fieri  ori  del  Caper* 

CAPO  II. 


dividano  del 
Capo  nelle  fue 
parti . 


L  Capo  ,  o  il  ventre  fuperiore  ,  fi  divide  comune^ 
mente  in  tre  parti:  in  Calvaria  ,  Faccia  ,  e  Collo. 
La  Calvaria ,  o  il  Tefchio ,  cioè  tutta  la  parte  fupe¬ 
riore,  onde  pendono  i  capelli ,  è  diftinta  in  Sincipite ,  in 
Occipite  ,  e  in  due  Tempie  ;  ovvero  in  parte  anteriore  , 
pojìeriore ,  e  laterali . 

Nella  Faccia,  o  nel  volto,  fi  contengono  la  Fronte , 
il  Nafo ,  gliomi,  gli  Orecchi,  le  Guance ,  il  Mento ,  e  la 
Buccola . 

A  piè  della  fronte,  nella  fua  effremità  inferiore  ,  con- 
glia.  fiderabih  fono  le  fopracciglia ,  o  per  meglio  dire,  que 
due  archi  pelofi  ,  i  quali  in  un  certo  modo  s’incurvano 
immediatamente  (opra  gli  occhi,  nell5  uno,  e  Taltro  la¬ 
to  del  principio  del  nafo  „ 

II 
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Il  Nalò  è  diftinto,  in  principio ,  fine  ,  dorfio ,  ale ,  e 

.  Il  principio  del  nafo  ne  è  la  lòmmità ,  o  la  parte  fupe- 
riore  verfo  la  fronte  ;  ficcome  il  fine  ,  il  quale  chiamali 
anche  punta ,  è  la  fua  eltremità  inferiore . 

Tutto  quel  tratto  fuperiore  di  nafo  ,  che  fi  ftende  dal 
principio  alla  punta  ,  fi  chiama  fpina  ,  o  dorfio  ;  ed  ale ,  o 
penne ,  fi  dicono  ambedue  le  cartilagini  laterali ,  mobili, 
e  veflite  de’  loro  integumenti ,  che  hanno  in  comune  con 
le  altre  parti  circonvicine .  E  la  cartilagine ,  che  fi  frappo¬ 
ne  ,  ed  interiormente  fende ,  da  capo  a  piè ,  tutta  la  cavi¬ 
tà  del  nafo  in  due  narici  ,  và  fotto  nome  di  fietto . 

Si  contano  nell’ occhio  due  palpebre ,  fuperiore,  ed  in-  dell' occhia. 
feriore;  le  ciglia ,  cioè  ambedue  i  loroeftremi  guarniti  di 
pelo  ;  la  gemma ,  o  il  bulbo  ;  Y  orbita ,  o  il  cavo ,  ove  det- 
tà  gemma  incaffa  ;  ed  in  fine  due  angoli ,  o  canti ,  de’  quali 
il  confinante  col  nafo,  dicefi  canto  interno ,  o  angolo  mag¬ 
giore  ;  e  l’altro ,  canto  efìerno ,  o  angolo  minore . 

Ciafcuna  orecchia  è  comunemente  divifa  da’  Notomi-  deir  orecchio. 
fti  in  interiore ,  ed  efieriore .  In  quella,  la  parte  fuperiore , 
che  fi  fpande  verfo  le  tempie ,  è  chiamata  ala ,  o  penna  ; 
e  il  reftante  ,  che  è  molto  più  molle ,  e  pendente  verfo 
le  parti  inferiori  ,  fuol  denominarli  auricola . 

E’ nelle  Guance  confiderabile  la  parte  fiuperiore ,  e  Yin-  delle  gitante  . 
fierìore  ;  anzi  quella,  per  efière  alquanto  elevata  ,  e  ne’ 
fàni  d’ordinario  vermiglia ,  ed  in  particolare  nell’  ira  ,  ed 
in  alcune  altre  paffioni  ,  vien  detta  pomo ,  o  cerchio  della 
guancia  :  la  dove  quella ,  la  quale  è  più  trattabile ,  e  con- 
feguentemente  pronta  a  tumefarfi  per  l’aria  ritenuta ,  e 
comprelfa  in  bocca  ,  è  fpecificata  col  termine  di  Bacca . 

E’  però  da  notarfi ,  che  quantunque  de’  Pomi  fe  ne  con¬ 
tino  due ,  non  accade  il  medefimo  della  Bucca ,  la  quale 
è  unica;  mentre  dette  guance  fotto  il  nafo,  non  effondo 
divife  per  altro  corpo  frappoliovi ,  vengono  ambo  a  co- 
ftituire  un  lòl  tutto. 

Nella  bucca,  fono  principalmente offervabili  i  labri  ;  delle  Ubra. 
ed  in  uno  di  quelli,  cioè  nel  fuperiore,  per  l’appunto 
in  mezzo,  fi  vede  un  certo  feno  fuperficiale,  non  gran 
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cofa  profondo ,  il  quale  immediatamente  foggiace  al  /et¬ 
to  delle  narici,  chiamato  il  Filtro . 

A5  lati  del  Filtro,  que’  tratti  dilabra,  ove  negli  Uo¬ 
mini  Tuoi  /puntare  la  barba,  fono  detti  in  idioma  latino 
Miftax  ;  quindi  anche  noi  volgarmente  gli  chiamamo, 
muflacci  ,  quando  fien  eflì  però  ricoperti  di  pelo  ,  o  di 
quella  lanugine  ,  che  comunemente  vi  nafce  in  tempo 
di  pubertà . 

I  labri,  efiendone  l’uno  fuperiore ,  e  l’altro  inferiore, 
debbono  di  neceffità  formare  in  mezzo  alla  bucca  un’aper¬ 
tura  ,  o  piuttoflo  una  certa  fiffura ,  chiamata  Bocca  y  non 
oftante  che  fi-fatto  termine  in  Notomia  fi  ufurpi ,  non 
pure  a  lignificare  una  tale  apertura,  anzi  tutto  ciò,  che 
dentro  vi  fi  contiene ,  v.  g.  le  Mafcelle ,  i  Denti ,  la  Lin¬ 
gua  ,  il  Palato ,  &c. 

Le  labra ,  negli  ultimi  loro  contorni ,  fono  alquanto 
elevate ,  e  con  tale  elevazione  formano  ciò ,  che  fi  chiama 
prolabio  :  cui  immediatamente  fi  continua  il  roffo  ,  o  il 
vermiglio . 

Al  labro  inferiore  foggiace  il  mento  ,  ove  quella  tal 
quantità  di  fuftanza  carnofa,  che fuol  rilevar/!  di  /òtto, 
verfo  il  Pomo  di  Adamo ,  fu  denominata  dagli  Scrittori 
col  termine  di  Buccola. 

De  i  membri  contenuti  in  bocca  ,  dobbiam  folo  av¬ 
vertire  per  ora ,  che  la  parte  pofleriore  della  lingua ,  in 
cui  s’impianta  l’oflò  Joide ,  fi  chiama  bafey  e  il  rimanen¬ 
te  verfo  il  fine ,  và  Cotto  nome  di  mucrone  ,  di  punta ,  o 
di  eflremità. 

II  Collo  ,  il  quale  è  da  non  pochi  confiderà to  qual 
membro  del  Torace  ,  fi  divide  in  parte  pofleriore  ,  ed 
anteriore.  La  prima  di  quelle  fi  chiama  Cervice  y  e  l’al¬ 
tra  Cola  .  Sporge  dalla  gola  verfo  il  mezzo  nella  più 
parte  degli  Uomini  quella  protuberanza  ,  chiamata  po- 
mo  di  Adamo  :  e  nel  fuo  fóndo ,  per  l’appunto  ove  e/Ta 
gola  fi  termina  col  torace  ,  s’incava  un  certo  fono,  det¬ 
tone  Jugolo . 

Sì  nel  collo ,  e  sì  nel  rimanente  del  capo  ,  fogliono 

-  *  e/te- 
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efteriormeme  apparire  alcune  vene ,  tra  le  quali  molto 
vifibili  fono  la  frontale ,  le  temporali  y  e  \t  'jugali.  fuperficie  dei 

La  frontale  Tuoi  d’ordinario  prolungarli  dalla  fonimi- Cap0  ‘ 
tà  della  fronte  fino  al  principio  delnafo.  Le  temporali  fi 
diftendono  per  le  tempia ,  e  le  jugali  calano  per  lo  più 
ne’ lati  della  gola  da  i  confini  delle  guance,  e  in  non 
pochi  infenfibilmente  fi  perdono  ,  di  mano  in  mano  , 
che  fi  dilungano. 

De  i  Membri  ejleriori  del  Torace  ,  c  delì 

ìnfimoventre . 

CAPO  III. 

,  V-  _  *  .  \ 

1À  parte  inferiore  del  collo  confina  col  Torace,  o  dei  torace. 
col  Ventre-medio  ;  il  quale,  conforme  altrove  fi 
diffe  ,  è  la  feconda  cavità  principale  del  Corpo¬ 
umano  .  In  quello  fi  confiderano  principalmente  il  Dor - 
foy  e  il  Petto  y  cioè  la  parte  pofteriore,  ed  anteriore;  le 
Spalle  y  che  fono  le  due  fommità  dillefe  a’  lati  ;  le  Ale ,  o 
Afcelle ,  che  vale  a  dire  quelle  due  finuofità  ne’  fianchi 
del  torace  ,  polle  immediatamente  fotto  le  braccia  ;  e 
le  Poppe y  o Mammelle. 

Ài  Torace  immediatamente  fuccede  l’Addome ,  detto  dell'addome .> 
anche  infimo  ventre ,  la  cui  parte  è  dillinta  in  due  Ipocon¬ 
dri  y  in  EpìgaBrio ,  in  Ipogaflrio ,  in  Regione -umbilìc ale ,  in  Ilj , 
in  Ìnguini ,  in  Regione  del  Pube ,  ed  in  Perineo .. 

Per  Ipocondri ,  o  Precord) ,  fi  denota  quello  fpazio,  eh  £  degl' ipocondri, 
nel  principio  dell’ Addome  è  circondato  dall’ eflrema  car¬ 
tilagine  delle  infime  colle .  Quelli  fi  dividono  in  deliro , 
efiniltro;  e  fra  se  nella  parte  fuperiore  ,  per  l’appunto 
ove  l’addome  confina  col  torace  ,  contengono  quel  tal 
piccolo  feno ,  chiamato  Scrcbkolo  del  cuore . 

Sotto  gl’ Ipocondri  fi  diltende  YBpigafirio ,  cui  fuccede  sì  defin  vew 
la  Regione-umbilicale  ;  ed  a’ lati  di  quella  fi  veggono  fitua- 
ti  gl’//;.  Alla  Regione-orn  bilicale  è  fottopollo  l’ Epiga-  deir  Addome  * 
firio  ;  dipoi  fuccede  la  regione  del  Pube  ;  cui  nell’ lino,  e 
l’altro  lato  fi  difpiegano  pinguini. 
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La  Regione  del  pube  è  la  parte  proffima  immediata 
fopra  le  Pudende  ;  avvegnaché  lòtto  incominci  il  Peri¬ 
neo ,  il  quale  non  è  che  lo  fpazio  dalle  pudende  infino 
all’ano. 

La  parte  poflerior  dell’  Addome  fi  compone  de5  Lom¬ 
bi  ,  e  delle  Natiche ,  le  quali  parti  però  ,  poiché  fono  di  per 
fe  flelle  note ,  non  meritano  una  più  lunga  definizione  * 

Sì  dividono  le  Giunture  né*  loro  Membri 

particolari . 

CAPO  IV. 


ciò  ?  che  C In. 
Tede  per  brac¬ 
cia  3  e  gambe. 


E  Giunture,  o  i  Membri  annefii,  fi  dividono  in 
fuperiori  ,  ed  inferiori  ;  o  pure  in  Braccia  ,  e 
Gambe  .  Sotto  il  termine  generale  di  Braccia  , 
comprendiamo  in  Notomia ,  non  folo  ciò  ,  che  volgar¬ 
mente  chiamali  Braccio ,  anzi  tutto  il  tratto ,  che  fi  di- 
ftende  dalla  fommità  delle  /palle  fino  agli  ultimi  eftremi 
delle  dita  .  E  così  ancora  prendiamo  affol  irtamente  per 
Gambe  tutto  quel  tratto  frappofto  dall’  Xfchio  fino  agli  ul¬ 
timi  confini  delle  dita  de’ Piè. 

? 

Sì  le  Braccia,  e  sì  le  Gambe,  conforme  di  fopra  ab- 
fi  divìde  il  biamo  accennato ,  fi  dividono  in  altri  membri  particola- 
fue  parti,  ri  ,  ed  eui  ufurpano  d  ordinano  le  loro  denominazioni 
dalle  offa,  che  gli  fofiengono;  talché  il  Braccio,  prefo 
in  ìlio  lignificato  univerfale  ,  fi  diftingue  in  Braccio  ,  e 
Mano  eflrema  ;  il  braccio  in  Omero ,  ed  in  Gomito  ;  e  la 
mano  eflrema  in  Carpo ,  Metacarpo ,  e  Dita . 

La  faccia  interiore  del  Metacarpo  è  detta  Palma  della 
mano  ;  e  dorfo  l’efleriore .  Nella  palma  della  mano  fi  ele¬ 
vano  moltiffime  piccole  protuberanze  camole ,  chiamate 
monticelliy  o  monticeli ;  anzi  detta  palma  fi  vede  notabil¬ 
mente  folcata  per  non  poche  linee  trafverfali;  su  le  quali* 
chi  profeffa  Chiromanzia ,  vanamente  prefume  fondare 
moltilìimi  prefagj  concernenti  allo  flato  del  fogge tto,  in 
cui  le  confiderà . 

*  V  V  -  Le 
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Le  elitassì  ne’ Piè,  che  nelle  mani ,  fi  riducono  non  delle  dita., 
più,  cheatrinque;  delle  quali  il  primo  va  fiotto  nome  di 
follie  e  ;  il  fecondo  fi  fà  denominare  indice  ;  il  terzo  of ce¬ 
no  y  o  medio  ;  il  quarto  anulare  ;  e  il  quinto  auriculare ,  o 
minimo . 

Ciaficun  dito  della  mano,  trattone  però  il  pollice,  in 
cuifie  ne  numerano  fido  due,  è  comporto  di  treinternodj  > 
cioè  di  tre  parti ,  confiderate  come  diftinte  nelle  articola¬ 
zioni  delle  loro  offa  particolari . 

Ma,  per  ritornare  alle  elevazioni  carnofie  finiate  nel-  d.  j 
la  palma  della  Mano,  è  d’avvertire  ,  che  quella  ,  che  vagoni  car - 
foggiace  al  pollice ,  fi  chiama  da’  Chiromanti  monte  di  Mar -  nof*  nellaPaì- 
te ;  la  pi  odi  ma  fiottoporta  all’  indice ,  monte  di  Giove  ;  cui»/.  e  ama~ 
fiuccede  il  monte  di  Saturno  ,  cioè  l’elevazione  fituata  a 
piè  del  medio  ;  ed  a  quefta  il  monte  del  Sole  >  che  è  quali 
fiotto  all’  anulare  ;  l’ultima  poi  fioggetta  al  minimo ,  è  chia¬ 
mata  monte  di  Venere .  Lo  fipazio  frappofto  dal  pollice  all* 
indice  vien  detto  monte  di  Mercurio  ;  e  l’altro ,  che  di  rim- 
petto  al  monte  di  Mercurio  fi  ftende  dal  monte  di  Vene¬ 
re  fin  verfio  il  principio  della  mano,  fuol  chiamarli  monte 
della  Luna ;  ed  in  finequella ,  che  nella  palma  della  ma¬ 
no  immediatamente  s’innalza ,  palfato  il  Carpo ,  èchia-  ^ 

mata  radice  della  mano .  Noi  però ,  ad  ifichivare  ogni  mi- 
fteriofa  affettazione,  lafciando  a  quell’ ultima  un  fiuotal 
nome,  chiameremo  la  prima  monte  del  Pollice,  la  proffi- 
ma .monte  dell’  Indice  ;  e  così  di  fieguito ,  monte  del  Medio , 
monte  dell’  Anulare ,  e  monte  del  Minimo  .  Al  monte  di 
Mercurio  diremo  Tenare ,  nonoftante,  che  lotto  un  tal 
termine  venga  per  alcuni  efiprelfia  tutta  la  palma;  ed  Ipo -  < 
tenare  (  lo  che ,  fecondo  la  fiua  etimologia ,  fuona  parte 
opporta  al  Tenare  )  diremo  al  monte  della  Luna . 

Si  divide  la  Gamba  in  Femore ,  in  Tibia ,  in  Piè .  Nel  dìvi/tone  dei. 
Femore,  o  nella  Coficia,  la  quale  dal  Coffiendice  fiften- 
de  fino  alla  Tibia,  fono  confiderabili  il  Ginocchio ,  e  il 
Pollice  y  che  è  la  parte  pofteriore  opporta  ad  erto  ginoc¬ 
chio  . 

Nella  Tibia  poi  >  che  dal  Ginocchio  và  a  terminarli 

nel 
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del  piè . 


Jt  deferirono 
e  erte  v  e  ne  mi 
Jferiofe  pr.ejfo 
figli  Antichi . 


la  cefalica  }  e 
la  baflica  . 


la  Calziate  lì  a , 


la  fafena  ,  e 
la  J ciati  c  a . 


nel  Tarlo ,  o  nel  Calcagno,  la  parte  anteriore  propria¬ 
mente  lì  chiama  T ibia  ,-  e  la  pofteriore ,  per  elier  carnofa , 
Sura ,  o  Polpa .  Le  due  protuberanze  a5  lati  della  Tibia 
verfo  il  fine  fon  detti  Malleoli ,  e  volgarmente  T aloni  ; 
l’uno  interiore,  e  l’altro  citeriore . 

Il  Piè ,  il  quale  in  rifguardo  a  tutta  la  mole  corporea , 
che  foltiene ,,  può  confiderarfi  in  guifà  di  bafo ,  fi  di  vide 
in  T arfo ,  in  Metatarso  ,  e  in  Dita . 

La  parte  pofteriore  del  Tarfo  è  detta  Calcagno  ;  la  fu- 
periore  del  Metatarfo  dicefi  Dorfo  ;  e  l’inferiore  Cavo ,  o 
Pianta . 

Siccome  nel  ventre  fuperiore  furono  notate  alcune  ve¬ 
ne,  apparenti  in  fuperficie  :  così  pure  dobbiamo  farne 
menzione  di  alcune  nelle  braccia,  e  nelle  gambe,  per  cf- 
fere  elleno  molto  confiderabili  predo  agli  antichi .  E  però 
nella  faccia  interna  dell’  omero  per  la  parte  fuperiore  , 
fènfibilmente  prolungali  in  fuperficie  una  vena  chiamata 
Cefalica.  Di  lòtto,  lungi  alquanto  dalla  cefàlica ,  fi  vede 
la  Enfili c a ,  la  quale  verfo  il  fine  dell’omerp ,  diramandoli 
in  due  altri  canali ,  fi  fa  denominare  Comune ,  o  Mediana . 

In  fondo  della  mano,  cioè  nel  dorfo,  edà  cefàlica  è  di 
bel  nuovo  apparente,  facendoli  vedere  nello  fpazio  in- 
terpofto  fra  le  due  prime  offa  del  Metacarpo  ;  cioè  fra 
quelle,  cui  fono  articolate  le  due  prime  dita,  Pollice, 
e  Indice  .  Ma  nella  parte  oppofia  dello  delio  dorfo  fi  mira 
un  altra  vena  chiamata  Salvatella ,  la  quale  li  prolunga 
verfo  l’Anulare,  e  il  Minimo. 

Nella  faccia  interior  della  gamba,  dalla  metà  quali  del 
femore,  pocomen  che  fino  al  calcagno,  diltendefi  la  Sa- 
fena .  Quella  fotto  al  talone  interno  piega  verfo  il  Dorfo 
del  piè.  Dalla  parte  del  dito  minimo  del  piè,  su  lo  Hello 
dorfo,  è  confiderebbe  un’ altra  vena ,  la  quale,  dandoli 
il  volgo  a  credere ,  che  tragga  origine  dall’  Ifcbìo ,  o  dall’ 
oliò  filo ,  è  chiamata  Sciatica .  Ed  ecco-  in  fuccinto  la  di¬ 
visone  fuperficiale  de’  membri  nel  Corpo-umano ,  neccf. 
lària  a  bene  intendere  il  Irto ,  e  le  operazioni  particolari 
degli  organi  fuoi . 

Bei 
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Del  ftto ,  e  della  connejfwne  delle  vifcere  . 

C  A  P  O  V. 

NEI  Capo  la  cavità  del  cranio  è  tutta  ripiena  di  del  cervelli. 
una  tal  fuflanza  molle  ,  chiamata  comune¬ 
mente  Cerebro  ,  o  Cervello .  Quella  dalla  parte 
pofleriore ,  per  quel  gran  forame  aperto  in  effo  ,  s’infi- 
nua  da  capo  a  piè  di  tutta  la  cavità  della  Spina.  Quindi 
il  Cervello  ,  fi  confiderà  come  divifb  in  tre  parti  ;  in  Ce¬ 
rebro  ,  Cerebello ,  e  MidolUobìongato  .  Chiamali  Cerebro  la 
parte  fituata  nel  Ancipite.  Quella,  che  occupa  l’occipi- 
pite ,  và  fotto  nome  di  Cerebello .  E  di  midolloblongato  il 
rimanente  .  Tutto  il  Cervello  efteriormente  è  involto  in 
due  membrane  ,  dette  Meningi  ;  dura  Tuna  ,  e  l’altra 
pia-  Madre . 

Dentro  la  cavità  della  Bocca,  a  piè  della  lingua,  fi  u truche* , 
veggono  due  orifizj  di  due  gran  canali ,  che  fi  profonda»  ref°fas°  • 
no  internamente  nel  collo .  II  primo  di  quelli  dà  paffag- 
gio  nella  Trachea-arteria  ,  o  nella  canna  de  i  Polmoni; 
e  l’altroconduce  all '  Efof ago  >  che  vale  a  dire  inquel  can¬ 
nello,  per  ove  i  cibi  fèn  calano  nella  cavità  dello  filoma¬ 
co.  L’orificio  pertinente  alla  Tranchea-arteria,  fi  chias¬ 
ma  Laringe  ;  e  dicefi  Faringe  quel  dell’Efofàgo. 

Sono  inchiufi  dentro  il  Torace,  ì  Polmoni  (i  quali  gonfi  delle  vifcere 
dall’aria,  che  firefpira,  fbgliono occuparne  tutta  laca -contenute  de- 
vità;  )  il  Cuore ,  ed  alcune  Membrane.  I  Polmoni,  di-tro  iltorace' 
videndofi  in  più  lobi  ,  abbracciano  con  efii  il  cuore ,  il 
quale  è  collocato  per  l’appunto  in  mezzo  al  Torace ,  en¬ 
tro  una  fùa  borfa  particolare ,  detta  il  Pericardio. 

Il  Cuore  è  di  modo  attaccato  alle  vertebre  dorfàli  per  il  cuore . 
alcuni  fuoi  legami ,  o  piuttoflo  per que’ vaiti,  che  ne  Por¬ 
gono  dalla  bafè,  che,  quantunque  ei  penda  in  mezzo  al 
Torace  di  rimpetto  allo  Sterno,  china  con  la  Tua  punta 
alquanto  fènfibilmente  a  finiflra . 

Quella  membrana ,  che  internamente  circonda ,  o  per  la  pleura ,  e 
meglio  dire ,  foppanna  le  pareti  nella  cavità  del  torace , tl  medt*fltn9  * 

dicefì 
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dicefi  Pleura.  La  Pleura  fi  Ipicca  rettamente  dalle  verte¬ 
bre  dorfali  con  una  fua  particolar  duplicatura  ,  e  fende 
con  e  (fa  da  capo  a  piè  ,  non  folo  la  fuftanza  de’  Polmoni , 
anzi  tutta  la  cavità  del  torace  in  due  cavità  laterali;  e 
giunge  infine  ad  impiantarli  nello  Jlerno  divifa  in  due 

pareti  ,  o  membrane  .  Co  te  fio  raddoppiamento  dicefi 
Media  fiino . 

il  diafrnm -  Ed  in  fine  diciamo  Diaframma  a  quella  membrana  di 

fuftanza  molto  valevole  ,  che  dilatandoli  trafverfidmen- 
te  lòtto  i  Polmoni ,  divide  il  torace  dall’  infimo- ventre. 

Aperto  l’Infimo-ventre  nella  fua  parte  anteriore  ,  le 

itbL^tu'  Prime  vi/cere  »  che  ivi  danno  a  vedere  ,  immediata- 
irfmo. %-entr  e.  mente  fotto  il  diaframma,  fono  il  Fegato ,  e  la  Milza  ; 

quello  a  delira ,  e  quella  a  finiff  ra .  Fra  cotefte  duevifce- 
reèfituato  Io  Stomaco,  il  quale  in  gran  parte  occupala 
cavità  dell' infimo- ventre  .  Nella  parte  pofierior  dello 
11' orna  co  verfo  il  fondo  (  fra  elio  fondo,  e  le  due  prime 
vertebre  lombali  )  fi  nafconde  il  Pancreas  ;  volli  ^dire  , 
quel  vifcere  di  mole  non  molto  confiderabile ,  di  figura 
lunga,  e  depreda,  dotato  di  un  fuo  particolar  condotto, 
con  cui  ghigne  immediatamente  a  metter  foce  nel  duode¬ 
no,  con  foi  me  fi  vedrà  piu  in  chiaro  nella  terza  parte  del 
prefente  Trattato. 

Nella  parte  inferior  dello  ftomaco ,  ma  a  delira ,  fi  pro¬ 
lungano  le  Intejìina ,  che  dopo  varj  giri,  e  volute,  van¬ 
no  in  fine  a  metter  foce  nell' ^00.  Lelnteflina  fembra- 
no  a  prima  villa  fluttuanti  dentro  l’Addome  libere  affat¬ 
to,  e  non  aderenti  alle  parti  circonvicine:  ma,  in  trat¬ 
tandole  ,  s'incontrano  variamente  intralciate  col  Meffen- 

ter'w  y  per  cui  fi  attaccano  fofpefè  ad  alcune  vertebre  lom¬ 
bali  . 

A  bene  efaminare  le  Inteffina ,  difimpegnate  dal  Mef- 
f  en  te  rio ,  e  di  fiele  per  lungo  ,  non  farebbono,  che  un 
femplice  canale  continuato  di  lunghezza  confiderabile , 
fe  non  ifporgefle  da  un  lato  di  elfo,  poco  lungi  dalla  me¬ 
ta,  un  condotto  molto  minore,  e  non  perforato  in  fon¬ 
do  ,  detto  Inteftino  cieco .  Ma  ciò  non  oftante  ,  fogliono 
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da’  Notomifti  confiderarfi  come  diftinte  in  fei  Inteftini 
particolari .  Il  primo  de’ quali  chiamano  Duodeno  y  il  di 
cui  orifizio  fuperiore  unito  allo  ftomaco  dicefi  Piloro ,  il 
fecondo  Digiuno ,  il  terzo  Ileo  y  il  quarto  Cieco  ,  il  quinto 
Colon  ,  e  il  folto  Retto  . 

I  primi  tre  inteftini ,.  cioè  il  Duodeno ,  il  Digiuno  ,  e  Uintefiìnau- 
Ylleoy  formano' quella  tal  forte  dfinteftini,  chiamati  te-  nui  * 
nui  :  la  dove  fi  dicono  crafft  i  rimanenti  ,  che  fono  il  Cieco  ,  hcrafi . 

(il  quale ,  colla  parte  fuperiore  del  fuo  orifizio,  nafoe 
dal  fine  dell3  Ileo ,  e  con  Taltra  dal  principio  del  Colon ,  ) 
il  Colon  ,  e  il  Retto . 

Le  inteftina,  dando  effe  in  fito  ,  vengono  ricoperte^ 
dalla  parte  anteriore  per  una  certa  membrana  molto  auU° 
fpaziofa,  e  dotata  di  molta  pinguedine  ,  chiamata  Re¬ 
te  ,  Zi  rèo  y  ed  Omento  . 

La  Rete  dal  fondo  dello  ftomaco  ,  cui  fi  attacca  con 
un  de3  Tuoi  lembi,  pende  fin  quafi  all3 umbilico;  ma  è 
in  modo  aderente  alflnteftino  colon,  che  detto  colon 
vien  per  effa  unito  allo  ftomaco. 

Eftratte  le  inteftina  dall*  Addome,  immediata  mente  ^  . 

fi  danno  a  vedere  le  Reni  ,  o  piuttofto  due  corpi  car- 
nofi  di  figura  fajeolare .  Eftr  fono  impiantati  nella  regio¬ 
ne  lombale  a3  lati  delle  vertebre. 

Nafee  da  ciafcua  rene  un5  anguftiifimo  cannelletto  ,,  gn  uhutI. 
chiamato  Uretere .  Quello  fi  prolunga  per  un  gran  trat¬ 
to  verfo  le  parti  inferiori.,  e  giugne  in  fine  a  metter 
capo  nella  Vefcica  urinaria  ,  penetrandola  nella  parte 
pofteriore  di  fua  cervice - 

La  Yefcica  urinaria  fi  vede  nell3  Ipogaftrio  profonda¬ 
ta  in  quella  tal  cavità,  che  formano  ivi  le  oflà  Sacro  yIavficaur^ 
C  off  endice ,  e  del  Pube  .  Quella  volge  il  fondo  alle  vi- 
feere  fuperiori;  ma  col  fuo  collo  ,  •  prolungandoli  alquan¬ 
to,  forma  YU  tetra  ,  o  il  Meato  urinario  ;  cioè  quel  tal 
condotto  ,  che  negli  Uomini  fi  ftende  da  capo  a  piè  per 
lo  membro  virile,  e  che  và  nelle  Donne  a  terminarli  nel¬ 
la  parte  fuperiore  del  feno  pudendo .  Detta  vefcica  ne¬ 
gli  Uomini  è  da  un  lato  immediatamente  aderente 
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l'utero . 


il  peritoneo , 


alfintellino  retto  ;  e  fi  connette  dall’altro  con  l’umbi- 
lico  per  un  legame  detto  YUraco  .  Ma  nelle  Femine  è 
unita  al  collo  dell' utero;  poiché  quello  in  loro  fi  attac¬ 
ca  alFintellino  retto . 

L'Utero,  vifcere  particolar  delle  Femine,  di  figura, 
e  di  mole  ralfembra  una  pera  di  grandezza  non  ecce¬ 
dente.  Egli  è  collocato  fra  Tinteilino  retto,  e  la  vefci- 
ca  urinaria  ;  anzi  è  loro  fòrtemente  unito ,  mediante  il 
collo .  Il  fondo  però ,  con  cui  volge  alle  vifcere  fu  perfo¬ 
ri  ,  è  libero  affatto  ,  e  difimpegnato  da  qualfiafi  ade¬ 
renza  . 

Il  Collo  uterino  prolungandoli  fino  alle  labra  del 
feno  pudendo  forma  ivi  quel  gran  canale  dettone  Va¬ 
gina  . 

Tutte  le  vifcere  dell'  Addome  fono  inchiule  in  una 
membrana  comune,  o  piuttoffo  in  un  lacco,  chiamato 
Peritoneo  .  Quello  in  ambi  i  lati  fi  prolunga  con  certi 
piccoli  procedetti ,  i  quali ,  infinuandofi  ne"  malchi  per 
entro  lo  Icroto,  vagliono  di  guaina  a  i  vali  tefticolari, 
anzi  agli  flefli  tefticoli.  I  tefficoli  fono  que’ due  globi  di 
carne  pendenti  per  entro  lo  fcroto . 

Sì  dà  un  Idea  univerfale  del  Moto  de  i  Fluidi 

nel  Corpo-umano . 


CAPO  VI. 


ài  vafi pùnci-  ~|T  Nternamente  nel  cuore  s’incavano  quattro  gran  lé- 
paiì ) che ìnc°-  I  ni ,  o  cavità.  Due  ne  fono  a’iati  della  bafe,  edal- 

1  terminano *nei.  JL  tri  due  fi  profondano  giù  verfo  il  vertice  .  Quegli 
ìe  cavità  del  fi  chiamano  Auricole  ;  e  quelli  Ventricoli ,  o  Ventrigli  .  Si 
fpiccano  da  i  ventricoli  due  gran  Tronchi  di  Arterie  ;  e 
due  gran  Tronchi  di  Vene  dalle  auricole  .  Quel  Tronco 
di  Arteria,  che  nafce  a  finiffra  del  cuore,  è~ chiamato 
la  grande- Arrena  >  Y  Arteria-aorta ,  e  Y  Arteria  diftributrice 
del  Sangue  ;  e  l’altro,  che  ne  forge  a  delira,  và  fotto  no¬ 
me  di  Arteria  pulmonar e >  Il  tronco  di  vena,  proveniente 

dall’ 
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dall’  auricsla  deffra  ,  comunemente  fi  chiama  Vena  ca¬ 
va  ,  o  Vena  riconduttrice  del  f angue  ;  la  dove  quello,  che 
fi  prolunga  dall’  Auricola  iiniffra  ,  dicefi  Vena  limo¬ 
nare  .  'r 

I  tronchi  della  grande  Arteria ,  e  della  Vena  cava ,  1* 
poco  lungi  dal  Cuore  ,  fi  dividono  in  altri  due  tronchi  ”  l„Aar\% 
minori,  l’un  de’ quali,  levandofi  in  alto  ,  fi  dirama  al  delia  vena  £*• 
Capo ,  alle  Braccia ,  ed  a  ì  membri  fuperiori  ;  e  china  va  ■ 
l’altro  agl’  inferiori ,  per  poi  diffónderli  nel  Fegato ,  nel¬ 
la  Milza,  nel  Pancreas,  nelle  Reni,  nelle  Tonache  del¬ 
lo  ftomaco ,  e  delle  inteftina  ;  in  fomma  in  tutte  le  vi- 
fcere ,  ed  in  tutti  i  membri  foggetti . 

I  tronchi  dell’Arteria,  e  della  Vena  pulmonare  >  ^  dell'arteria  y 
diramano  ancor  elfi  in  moltiflime  propagazioni  ;  con  le  *  della  vena 
quali  però  non  altrove  s’internano,  che  nella  fuftanza Pumonar*- 
de  i  Polmoni .  - 

Si  fpicca  il  Sangue  dal  finiltro  Ventricolo  del  Cuo-  del  mote  del 
re  ;  donde  ,  imboccando  nel  gran  tronco  dell  Aorta  ,  faìt&ue • 
và  per  quello ,  divilò  in  infiniti  rigagnoli ,  a  bagnare  tut¬ 
te  le  parti  del  Corpo-umano  »  Da  cotefte  parti  s  infinua 
in  moltiffimi  rami  di  Vene  ,  le  quali  ,  corrivandofi 
tutte  in  quel  fol  tronco  comune,  detto  della  Vena  ca¬ 
va  ,  lo  depongono  nell’  Auricola  delira  .  Dall’  Aurico¬ 
la  delira  palla  nel  Ventricolo  deliro  .  Indi  per  1  Arte¬ 
ria  pulmonare  ne  i  Polmoni;  d’onde  nella  Vena  pulmo- 
nare  ,  la  quale  fe  ne  fgrava  dentro  l’ A  uri  cola  finillra  , 

Dall’  Auricola  finillra  fi  rifonde  nel  Ventricolo  fini- 
flro  ;  e  da  quello ,  oltrepaffàndo  di  bel  nuovo  nel  gran 
tronco  dell’  Aorta  ,  viene  a  far  perpetuo  quel  tal  fuo 
moto  circolare  ,  che  dà  tutto  il  vigore  all’ azione  degli 
Organi  corporei. 
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Si  conftderano  minutamente  il  Sangue  ,  e  diverti  altri 

Fluidi  del  Corpo-umano . 

CAPO  VII.  '  ‘ 

n  T~7  Stra“a  d//uoi  condotti  alcuna  quantità  confide- 
fingut.  i— 1  rabile  di  esangue,  e  collocata  a  riflagnare  in  un 

J _ A  vaio  ,  ficchè  fi  raffreddi  ;  l’eftètto  il  più  nota¬ 

bile,  che  fi  vede  in  su  quel  primo  fuccedere  a  detto 
fangue  {lagnante,  fi  è,  ch’egli  di  mano  in  mano  ,  che 
fi  rappiglia  ,  e  condenfà,  viene  ad  appartarli  da  un  cer¬ 
to  licore  afidi  fluido  ,  e  trafparente  ,  che  d’ogn’  intor¬ 
no  gli  fi  circonfonde  in  grande  abbondanza.  Orcotefta 
parte  più  fluida  ,  e  trafparente ,  difadatta  a  condenfar- 

fi ,  è  ciò ,  che  và  d’ordinario  lotto  nome  di  Siero ,  o  di 
Serofità . 

ai  eh  ;  eh.  11  San§ue  ’  dobbiam  preftar  fede  a  ciò ,  che  i  Chi- 
mici  ravvifa-  mici  ne  moflran  quafi  fott’ occhio  con  mille,  e  mille  ri- 
«0  nel  [angue .  novate  fperienze ,  non  è  che  un’  aggregato  di  Alcalo-vola- 
tìle }  di  Alcalo-jijjo ,  di  Zolfo-volatile ,  dì  Flemma,  di  Terra, 
7  c  forfè  forfè  di  qualche  porzioncella  di  Acido  ftefio ,  con- 

fufo  nell’AIcalo  .  Ben  è  vero  però  ,  che  il  zolfo,  fal¬ 
calo- volatile ,  e  la  flemma,  di  gran  lunga  fopravvanza- 
no  gli  altri  Tuoi  componenti  ,  non  eflèndo ,  fe  non  che 
pochiflimo  il  fai  fiflò ,  e  molto  meno  la  terra ,  o  il  Capo¬ 
morto  .  Tantoché ,  fè  i  microfcopj  vengano  ad  ifeoprir 
loro  nel  fangue  alcuni  minutiflìmi  globetti  rubicondi 
vaganti  a  nuoto  per  certa  linfa  ben  chiara  ,  e  trafpa¬ 
rente  ;  fi  divifano  eflèr  quelli  un  piccolo  ammalo  di 
non  poche  particelle  fulfuree,  le  quali  di  leggieri  fi  an¬ 
nodano  a  cagione  della  loro  ramofità  ,  e  vendono  a 
formare  ,  premute  ugualmente  dalle  flemme  ,  che  le 
•toccano  d’ogn’ intorno  ,  tante  piccole  sfere  trachiare  . 
Si  divifano  inoltre,  che  la  parte  del  fangue,  detta  vol¬ 
garmente  fibrofa ,  non  per  altro  fi  rappigli,  all’or  che 
rifiagna,  fè  non  perche  le  particelle  di  zolfo,  reflando 
libei  e  allatto  dall  interpofizione  degli  altri  principj ,  s’im¬ 
pegna- 
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pegnano  a  vicenda  ,'e  formano  ivi  nn  rutto  confiden¬ 
te,  e  Ebrofo. 

Circolando  il  Sangue  in  un  co’ fieri  alla  rinfufa  pe’ fuoi  dicbecoflm» 

w  X  J  •  .  *  * 

acquidocci ,  nel  ricercare  diverfe  parti  del  Corpo-umano ,  &msau 
vi  depone  in  alcune  gli  Spiriti-animali ;  in  altre  la  Bile; 
dove  il  Succo  pancreatico  ;  dove  la  Linfa  ;  dove  le  Urine  ; 
dove  lo  Sperma ,  ed  altri  licori  -,  de*  quali  parleremo  a 
minuto  nelle,  parti  fèguenti.  Gli  fpiriti-animali ,  che  fo¬ 
no  alcune  infenfibili  particelle»,  le  più  mobili ,  e  volatili 
del  /àngue,  fi  dipartono  da  detto /àngue  ,  per  le  glandu- 
le  corticali  del  cerebro  ;  d'onde  ,  ricogliendofi  nelle  fibre 
nervofè ,  fi  diftbndono  per  effe  in  que'  membri ,  e  in  quel¬ 
le  vifeere ,  cui  fi  propagano  i  nervi  ;  che  è  quanto  dire , 
in  ogni  parte,  in  ogni  organo  ofenfttivo>omobile.  Benché 
di  cotefto  licore ,  per  effer'  egli  effre inamente  volatile,  non 
poffano  i  Chimici  riferbare  porzione  alcuna  a  farne  il 
faggio  dentro  i  loro  vafi  ;  non  reftano  tuttavolta  d’infe¬ 
rire,  che  in  effo  prevaglia  di  gran  lunga  agli  altri  princi¬ 
pi  un  ale  alo  molto  volatile ,  ed  un  volatilità  mo;  ad- 
ducendone  in  riprova ,  che  gli  Animali ,  allorché  fi  cibano 
di  vivande  ale  aline -fulf uree -volatili ,  abbondano  ,  più  che 
in  ogni  altro  tempo ,  di  gran  copia  di  fpiriti . 

La  Bile  è  un  certo  licore  gialletto ,  ed  amaro,  che  il  di  che  cofii  la 
/àngue  fcarica  nelle  glandule  del  Fegato  ,  d'onde  per  quel hile' 
condotto,  chiamato  coledoco ,  /lillà  dentro  la  cavità  delle 
Inteftina .  Effa  in  più  parte  è  comporta  di  Flemma ,  e  di 
Alcalo-fijfo ,  avvegnaché  pochiffimo  ne  fia  Yalcalo-volatìk , 
e  il  >  e  molto  meno  la  terra . 

La  Linfa  è  un  certo  fiero  del  Corpo-animato  molto  jiche:lallnm 
limpido,  e  (corrente-,  il  quale,  ò  fi  ricoglie  in  alcune  fue  fa . 
glandule  particolari ,  o  dalle  arterie  imbocca  immediata¬ 
mente  ne' condotti  linfatici  (il  che  fembrami  più  proba¬ 
bile  )  per  poi  gemere ,  parte  nella  Cifterna  pequeziana ,  e 
parte  ne'  Tronchi  venofi .  Nella  linfa  rinvengono  i  Chi¬ 
mici  molto  zolfo-fijffo  >  poco  volatile  ;  poca  Flemma;  ed  in 
grandiffima  copia  Y  a{c aio-volatile  .  Di  qui  è  ,  che  fi  dan¬ 
no  effi  à  credere  ,  nè  fuor  di  ragione ,  allorché  efpongono 
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una  qualche  quantità  di  Linfa  all’azione  del  fuoco,  che 
i  zolfi >  sfiatandone  gli  altri  componenti  ,  s’impegnino  a 
vicenda ,  e  formino  un  tutto  confidente  in  guifa  di  gelati¬ 
na,  o  Chiara  di  Uovo  indurato  .  Ma  fia  pure  come  fi  vo¬ 
gliano  ,  certa  cofa  è ,  che  la  Linfa  non  può  iri  sè  contene¬ 
re,  fe  non  che  molte  particelle  di  fangue  arteriale  ,  ed 
alcuna  piccola  porzione  di  Spiriti-animali,.  Di  fatto,  re- 
cifì  al  tutto ,  o  pur  legati  in  un’  Animale  i  tronchi  de  i 
nervi ,  o  delle  arterie ,  che  fi  propagano  ad  un  qualche 
fuo  membro,  refta  immantinente  difcaturirne  la  Linfa 
in  quella  tal  quantità  di  prima. 

dei  f ucco  pan»  Il  Succo  pancreatico  è  un  fluido  molto  fimile  alla 

erbatico.  Linfa  .  Quello  dalle  glandule  componenti  il  Pancreas 
fi  corriva  nel  Dutto  pancreatico  ;  d’onde  sbocca  nella 
cavità  del  Duodeno ,  a  confonderli  col  Chilo  ,  e  con 
la  Bile. 

delle  vtfeere .  Le  Urine  fi  compongono  di  certi  fieri  foverchi  ;  i 

quali  ,  fe  reftafiero  nel  fangue ,  dovrebbono  pervertire 
le  fue  fermentazioni  ordinarie  .  Ond’è  ,  che  fe  ne  va¬ 
gliano  per  le  glandule  delle  Reni  ;  indi  s’introducono 
negli  Ureteri,  per  poi  colare  nella  Vefcica  urinaria,  e 
dar  fuori  per  l’Uretra .  La  più  parte  di  ciò ,  che  l’arte  chi¬ 
mica  difeuopre  nelle  Urine ,  fi  è  una  gran  quantità  di 
Flemme ,  e  di  Sali-volatili  ,  pochi  filmi  Zo//z,  pochiffima 
Terra ,  e  pochiffimi  Salijifjx;  oflervandofi  però,  che  le 
Urine  più  abbondano  in  Aicalo  ,  allorché  fi  inoltrano 
torbide  ;  la  dove  fono  alquanto  più  chiare  ,  effendovi 
predominio  di  Acido;  e  fonochiariilime ,  quando  vi  fie¬ 
no  mokiffime  Flemme  in  paragone  de’  Sali .  Se  poi  i  Sali 
fopravvanzino  la  quantità  delie  Flemme,  le  Urine  in  tal 
cafo  danno  un  colore  pendente  al  roflò . 

Le  Urine,  coniflagnare  dentro  la  cavità  della  Vefci¬ 
ca,  non  ponno  a  meno,  a  cagion  deli’ acredine  de  i  lo¬ 
ro  componenti,  di  non diflolvere  in  eflà  parte  di  quella 
mucilagine  attaccata  internamente  alle  fue  pareti  .  Or 
cotefla  mucilagine  disfatta  forma,  quel  tale  untume  , 
che  non  di  rado  fuol  levarli  ad  alto,  rapprefò  in  picco¬ 
la 
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la  nuvoletta  ,  allor  che  le  Urine  fi  raffreddano  in  un  qual¬ 
che  Vafo. 

Lo  Sperma ,  o  il  fème  virile  ,  è  un5  aggregato  di  fotti-  dello  sperma. 
liffìme  particelle  molto  attive ,  deftinate  alla  fecondazion 
della  Prole;  le  quali  fifeparano  dal  fangue  neiTeffico- 
li  ;  e  da  i  Tefticoli ,  per  alcuni  loro  condotti  particolari , 
fi  ricolgono  verfo  il  Collo  della  Vefcica  urinaria >  dentro 
*  le  cavità  di  una  tal  fuftanza  fpugnofa  ,  chiamata  col 
nome  di  Vefcicole  femìnali .  Tutto  ciò,  che  i  Microfcopj 
rinvengono  di  più  Angolare  nello  Sperma  virile ,  fi  ridu¬ 
ce  ad  una  moltitudine  quafi  infinita  di  minutiflimi  Ver- 
metti ,  che  movendofi  ,  e  contorcendofi  in  varie  guife , 
dan  chiaro  fegno  di  lor  vita  reale  . 

Del  Chilo . 

CAPO  Vili. 

IL  Sangue  non  per  altro  corre incefiantemente adir-  queììo^heìn_ 
rigare  i  membri ,  fe  non  perchè  dee ,  or  fubentrare  tendiamo  per 
in  riftauro  di  quelle  parti ,  che  fi  confumano  ;  or  de- Mo  ■ 
porre  in  alcune  glandule  particolari  quelle  fuperfluità  , 
che  lo  infettano  ;  or  ritrarre  dall’  aria ,  che  fi  reìpira ,  una 
certa  materia  molto  efpanfibile, e  volatile;  or  ìublimar- 
fi,  comefidifle,  inifpirito;  or  darfuora  e  Linfa  ,  e  Sie¬ 
ri ,  e  quanto  v’ha  di  fluido  ne’ Corpi-animati;. di  modo 
che  farebbe  impofiìbile,  ch’egli  potefle  lungamente  du¬ 
rare  in  così  fatte  operazioni  ,  con  un  tale ,  e  tanto  dis¬ 
pendio  di  sèmedefimo,  qual’ ora  nonvenifle  rinovato  a 
mifura  ,  che  fi  difperde .  Di  qui  è ,  che  gli  Animali  s’in¬ 
ducono  di  volta  involta  per  gli  {limoli  or  di  fame,  ed  or 
di  fete ,  a  cibarfi  di  certi  alimenti  particolari ,  i  quali  dal¬ 
la  Bocca  per  l’Efofago  fen  calano  nello  ftomaco  ;  ed  ivi 
in  modo  fi  digerifcono  ,  fi  fciolgono  ,  e  per  parlar  col 
Volgo,  fi  concuocono  in  fermentando,  che  vengono  a 
fondcrfi  in  Chilo;  cioè  in  un  fluido  di  confiftenza,  e  co- 
lore  molto  fimile  al  Latte. 
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te  fi  ina . 


Il: Chilo  dallo  ftomaco  per  lo  piloro  cola  nelle  Inteftiv 
foli* *!**ra;  na.  ove  mifchiatofi  col  fucco  pancreatico,  e  con  labile» 
lo  'déntro  h-  in, ,  li  disfa  tempre  piu  r  e  li  di  f  pone  a  penetrare  ne  1  dutti 
chiliferi  .  I  Dutti  chiliferi  nafcono  da  i  pori  delle  Intefti- 
na,  e  prolungandoli  pe5l  Meflenterio ,  giungono  tutti  qua¬ 
li  a  far  capo  nella  Cifterna  pequeziana.  La  Cifterna  pe- 
quezianaèunacavitàmembranofa,  collocata  a  i  confini- 
dei  diaframma,  fra  il  diaframma,  e  le  ultime  vertebre 
dorfali;  dove  effe  è  sì  fòrtemente  unita,  che  non  pollia¬ 
mo  divellerla  fenza  una  qualche  lacerazione .  Dacotefta 
cavità  forge,  lungh-eftb  il  Dorfo,  un  condotto,  chiama¬ 
to  toracico il  quale divifo  in  più  rami,  mette  capo  in 
un  tronco  di  vena  collocato  adeflra  nella  parte  fuperiore 
della  cavità  del  Torace.  Tantoché  il  chilo  dalle  Intefti- 
na  per  li  dutti  chiliferi  s'introduce  nella  Cifterna;  dalla 
Cifterna  nel  dutto  toracico  ;  indi  fgorga  nel  fangue  veno- 
fo ,  e  và  con  eftòalla  rinfufanel  cuore  . 

Il  Chilo  di  mano  in  man  *  che  fubentra  pe5  pori  delle 
inteftina  ne"  Vafi  chiliferi ,,  abbandona  la  parte  di  sè  la 

lèìnteflinT0  più-impura  >  €  meno  fot  tile  ;  la  quale  ,  per  non  potere 
*  uta..  0itreipa|parvi  ^  fi  arrefta  dentro  la  cavità  delle  Inteftina 
ed  ivi  rapprefa,  ed  unita,  forma  ciòx  che  và  comune¬ 
mente  fòtto  nome  di  facce . 


~èpme  fT fòrmi 
tiQ  gli  e  fere 


De  i  comuni  Integumenti  del  Corpo-umano^. 
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i 

T  Membri  continenti,  o  per  meglio  dire  tutta  Iafac- 
9  eia  citeriore  del  Corpo-umano  ,  è  veftita  di  quattro 
M.  tonache,  dette  comuni  integumenti ,  ehe  fono  la  Cu¬ 
ticola ,  la  Cute ,  il  Pannicolo  ad/pofo ,  e  il  Carnofo ..  La  Cu. 
ticola  ,  chiamata  da’  Greci-  Epiderms ,  cioè  fior  di  cute , 
è  una  fottiliflima  membrana  trafparente  ,  priva  affatto  di 
fenfo  .  Quella  ,  difpiegandoli  in  tutta  la  foperficie  del 
Corpo,,  è  di  modo  unita  alle  membrane  a  sè  foggette , 
che  può  fepararfene  appena .. 
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Nudata  la  fuperficie  del  Corpo-umano  di  fua  cutico¬ 
la  ,  immediatamente  fi  difcuopre  la  cute  ;  volli  dire  una 
tonaca  di  fenfo  e  fqu  ili  ti  (fimo,  di  fuftanza  molto  rilevata 
in  paragone  della  cuticola. 

Dopo  la  cute  fuccede  il  Pannicolo  adipofo ,  il  quale  in  n  ^ 
tanto  dicefi  adipofo ,  inquanto  che  la  fua  fuftanza  è  di  „<%>/*. 
fin  fondo  ripiena  di  molta  pinguedine .  . 

Al  Pannicolo  adipofo  negli  Uomini  è  fottefo  il  carno- 
fo ,  che  vale  a  dire  una  membrana  molto  valevole ,  molto  ,•/ 
fenfitiva ,  ed  in  più  parte  tefiiita  di  fibre  carnofe .  Di  (fi  ne¬ 
gli  Uomini,  avvegnaché,  in  non  pochi  Bruti,  ed  in  par¬ 
ticolare  in  quegli ,  ne’ quali  la  cute  è  mobile,  e  pronta  a 
corrugarfi ,  in  cambio  di  foggiacere  a  tutti  gli  altri  integu¬ 
menti  ,  fi  vede  intromefla  fra  l’adipofo ,  e  la  cute .  Quin¬ 
di  avviene,  fe mal  non  veggo  ,  che  la  Fronte ,  le  Palpe¬ 
bre  ,  lo  Scroto ,  ed  alcuni  altri  membri ,  i  quali ,  non  pu¬ 
re  ne’ Bruti,  anzi  negli  Uomini  ftefli ,  fono  al  tutto  privi 
di  cotefto  pannicolo  adipofo  ,  hanno  la  cute  corrugatile , 
e  difpoftiftima  a  muoverli  ad  ogni  loro  talento . 

Sì  defcrive  più  in  dijìinto  cìafcuno  de  i  quattro 

Integumenti . 
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LA  Cuticola ,  comunque  venga  lacera ,  ed  infran¬ 
ta  ,  non  geme  nè  fangue ,  nè  altro  fluido  vifibi-  •  J  I  /  '  ^  • 

le  ;  dobbiam  dunque  inferire  ,  o  che  affatto  è,*/** 
priva  divafi,  o  piuttofto,  che  unicamente  s’intefla  di 
minutiffimx -cannoncelli  infenfibili  .  Anzi,  non  dandofi 
fra  quefti  divario  alcuno  notabile ,  fi  dee  conchiudere  , 
che  detta  cuticola  è  parte  femìle  >  o  fimìlare .  Sembra  effa 
principalmente  deftiilata  ne*  Corpi  umani  ,  non  tanto  a 
ricoprire ,  e  mettere  in  falvo  la  cute  >  quanto  ad  opporli 
alle  foverchie  trafpirazioni ,  e  a  contemperare  le  fenla- 
zioni ,  che  per  altro  fi  renderebbono  troppo  vivaci ,  e  pe¬ 
rò  moiette  agli  organi  fènfitivi . 
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di  quei  della  La  cute ,  che  và  fotto  nome  anche  di  Pelle ,  o  di  Cm- 
cu“-  P  >  è  parte  diffimile,  mentre  vi  li  difcuoprono  molte  ve¬ 
ne,  molte  arterie ,  e  moltiffime  fibre  nervofe,  le  quali, 
variamente  intromettendoli ,  vengono  a  formarle  in  fu- 
perficie  un  corpo  reticolare .  Da  cotefto  corpo  fi  levano 
in  alto  ,  con  ordini  paralleli ,  ad  uguali  intervalli  ,  al¬ 
cune  innumerabili  papillette  di  figura  piramidale  ,  che 
divife  in  più  fibre  fi  perdono  nella  cuticula .  La  fuftan- 
za  interior  della  cute  e  tutta  ripiena  di  moltiffime  glan- 
dule  chiamate  viìtuirì ,  o  fuco it p  un  ce ,  le  quali  metton  foce 
con  alquanti  loro  minutiffimi  vafelletti  alle  radici  delle 
papille  poc  anzi  menzionate .  Si  fatte  glandule  comune¬ 
mente  fi  credono  fabbricate  per  vagliare  da  i  fluidi  quel¬ 
le  fuperfìuita ,  o  che  grondano  in  ju^ori ,  o  che  fi  difoer- 
dono  in  t rafpira^ione  infenfibìle . 

Geme  di  continuo  fra  la  Cute ,  e  Cuticola  una  qual¬ 
che  untuofità  ,  forfè  affine  di  ammollire  le  papille  ;  le 
quali  lem  brano  elevate  dalla  cute ,  non  tanto  ad  impe¬ 
dire  l’azione  immediata  degli  oggetti  fenfibili  sù  le  fue 
fibre,  che  fono  di  fènfo  acuti!  lìmo  \  quanto  per  variamen¬ 
te  modificare  Ie  fènfàzioni ,  effondo  la  cute  l’organo  prin¬ 
cipale  del  tatto . 

^1}  ndvln.  ^  Pannicol  o  adi  pofo  non  confi  de ,  che  in  una  mem- 
gono  nel  pan-  brana  univerfale  ripiena  d’infiniti  piccoli  lobuli  ,  o  fac- 
r, telo  adipofo.  Ghetti ,  per  entro  a’  quali  fi  condenfa,  ed  accoglie  quell' 
untuofità  ,  o  quel  fovo  ,  che  fa  denominarla  adipofa  . 
Egli  è  parte  diffimile ,  poiché  è  corredato  anche  di  ve- 
ne,  e  di  arterie. 

de  r  vafi ,  che  -Ed  in  fine  diffimile  altresì  può  giudicarli  la  membrana 
"  carnofa  >  intrecciandofi  effa  di  fibre  carnofo;  e  però  di 
vene,  di  arterie,  e  di  que3 nervi  ,  che  probabilmente  le 
compartono  quel  fenfò  acutiffimo ,  onde  è  provveduta . 
L  interior  fuperficie  di  cotefia  membrana  è  Tempre  umida 
per  una  qualche  linfa  ,  atta  ,  fe  mal  non  erro,  a  rendere 

delia  membra.  1V1CPÌÙ  ^ìl\}c  operazioni  de3  mufcoli . 

na ,  che  ticuo -  OOttO  agl  integumenti  fi  mira  una  certa  fòttiliffima 

prò  i  muffii .  tela ,  o  membrana  fuperficiale ,  di  color  quafi  celefle ,  che 

uni- 
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univerfàlmente  ricuopre ,  o  pi  ut  tolto  vela  la  carne  de 
i  membri  .  Quella  ,  a  dir  giu  Ilo,  non  è  ,  fe  non  che 
un’  efpanfione  di  certe  i'ottiliilime  fibre  de  i  mufcoli  com¬ 
ponenti  la  carne . 

De  i  Peli ,  e  delle  Unghie . 

C  A  PO  XI 


1  Peli,  e  le  Unghie,  che  traggono  origine  dagl’inte-  ipeu,etun. 
gumenri ,  pattarono  pretto  agli  Antichi  per  pure  fu-  ghie  ricevono 
ftanze  efcrementofe  de’  Corpi-animati  >  ottervando  [^tThro  va} 
etti,  che  gli  Animali  ponno  efferne  privi,  fenza  che  ne  particolari. 
fucceda  danno  confiderabile  alla  perfetta  fimmetria  delle 
loro  operazioni .  Ma ,  ciò  non  ottante ,  dimoftrano  in  chia¬ 
ro  i  microfcopj ,  eflerquetti  un’  aggregato  di  minutittìmi 
vafi  ,  diftett  e  per  lungo ,  e  di  traversò ,  gli  uni  su  gli  al¬ 
tri ,  i  quali  ivi  fi  connettano  in  modo ,  che  formano  una 
fpezie  di  canna,  ripiena  di  certo  midollo ,  opiuttotto  di 
una  confufittima  unione  di  altri  vafi  minori .  La  onde  i 
Peli ,  benché  fieno  parti  meno  principali  del  Corpo ,  fi 
nutrifeono  ad  ogni  modo,  e  credono,  non  già  per  ag¬ 
giunta  di  parte  a  parte ,  ma  per  un’alimento  interiore, 
che  vi  s’introduce  ne’ vafi. 

Nafcono  i  Peli  dalle  Glandule  fuccutanee  ;  e  però ,  do-  u  conneffione 
ve  la  cute  è  più  copiofa  di  glandule  >  ivi  ancora  è  più  ferri-  delie  glandule 
le  di  pelo.  Di  fatto  nella  cal  varia  ,  nelle  ciglia  ,  nell  erpeti*™*  C* 
fopracciglia ,  fotto  le  afcelle,  e  nelle  pudende ,  effa  più 
che  in  ogn’ altra  parte  è  ricca  di  glandule  ;  dal  che  poffia- 
mo  inferire ,  che  il  fucco  atto  a  nutrire  i  peli  venga  lo¬ 
ro  fumminiftrato  dalle  glandule ,  onde  derivano  . 

Ciafcun  pelo  hà  nella  fua  radice  un  piccolo  capitei-  come  ,•  pen 
lo  rotondo,  ed  untuofo  ,  con  cui  s’impianta  in  un  cer-  impiantane 
to  piccolo  gufeio,  o  calice  incavato  nell’ intimo  della  cu-  entroacute- 
te .  A  cotefto  calice  propagali  un  nervo  vifibile  ,  con¬ 
forme  fi  ravvi  fa  a  puntino  nelle  flette  penne  degli  Uc¬ 
celli  i  le  quali,  e  fi  fpiccano  dalla  cute,  ed  hanno  an- 

B  4  cor 
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cor  effe  in  punta  un  piccolo  globetto  tutto  inteffuto  di 
fila  nervofe .  - 

Le  Unghie,  offervate  co  i  microfcopj  ,  non  altro mo- 
ftrano  in  sè,  che  un’ unione  continuata  di  moltiffime  va- 
felletti .  Ciò,  che  diè  motivo  ad  alcuni  di  crederle  intef- 
fute  di  molti  peli  ivi  giunti  inhems  a  formare  un  tutto 

alq-uanto  Più  duro>  e  meno  °Paco  •  Alle  loro  radici  fi  mi- 
e  '  rano  in  difiinto  non  poche  glandule  co’  loro  vafi  efcreto- 
ri ,  e  non  poche  fibre ,  o  papillette  nervofe ,  che  vi  fi  pro¬ 
lungano  verfo  la  fommità . 

De  i  Mufcoli . 

CAPO  XII. 


il  divario^  che 
corre  fra  ìe  fi¬ 
gure  de  i  mufi 
noli . 


Veftito  il  Corpo-umano  deJ  fuoi  integumenti ,  fi  dan¬ 
no  immediatamente  a  vedere  tutti  i  membri  rico- 
—  perti  di  una  tal  futtanza  molle  chiamata  Carne . 
Qyeftà  non  e  ,  cne  una  fcambievole  unione  ,  o  piutto¬ 
sto  un  gruppo  di  moltiflimi  Mufcoli  variamente  con- 
nefiì  ;  che  è  quanto  dire,  di  alcuni  organi  molto  confi- 
dei abili ,  defiinati  al  moto  de3  membri  corporei .  I  Mufi 
coli  ,  bencne  ciafcun  di  loro  fia  molle,  e  carno/ò  ,  fu- 
perficialmente  involto  in  una  fua  propria  tonaca ,  o  mem- 
biana,  non  tutti  convengono  in  mole,  e  figurai  e  ciò  a 
cagione  del  divario,  e  di  que5 membri ,  ove  fi  affettano; 
e  di  quelle  funzioni ,  alle  quali  fono  impiegati.  Ond’è^ 
che  alcuni  ìadembiano,  in  mi  certo  modo ,  ad  un  picco** 
lo  Pefce ,  altri  ad  unlopo  nudato  di  fua  pelle;  molti  fi 
fpiegano  in  membrane  ;  altri  fi  elevano  in  carne;  e  v’hà 

di  quegli  tteffi ,  che  fono  o  quadrati ,  o  rotondi  ,  o  cir- 
colati,  &c. 

muffolo  non  può ,  fe  non  che  pafiare  per  una  par- 
fi^'  te  diffimi!e,  e  la  ragione  fi  è ,  che  egli  ,  oltre  alla  fua 
tonaca  fuperficiale  mteffuta  di  moltifiìme  fibre ,  fi  com¬ 
pone  internamente  anche  di  vene,  di  arterie,  di  nervi', 
e  di  altre  fottihfiime  fibre  molto  valevoli  ,  e  diverfe 

•  -  -  -  -  •  da  i 
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daifuddetti  vafi.  Cotefte  fibre,  fi  prolungano  in  modo 
da  capo  a  piè  delmufcolo,  che  ne’  due  eftremi,  eflèndo 
per  lo  più  {frette,  ed  unite,  vengono  a  formare  infieme 
due  cordoni,  o  due  validillime  falce  ;  la  dove  nel  mezzo , 
dilungandoli  alquanto  le  une  dalle  altre,  dan  ricetto  a 
varie  propagazioni  di  vene ,  e  di  arterie ,  le  quali  fé  ne 
oltrepaffano  ne5  loro  intervalli,  e  v’imprimono  quel  rofi 
fore  intenfo,  che  là  diftinguergli  in  una  tal  parte  da  i  lo¬ 
ro  eftremi .  •  Ond’  è  che  la  parte  di  mezzo  in  ciafcun  mu fi- 
colo  ,  poiché  lembra  un  gruppo  di  fibre  camole  ,  chia¬ 
mali  Ventre  ,  o  Carne  ;  a  diftinzione  de’  fiuoi  eftremi ,  che 
fi  dicono  Tendini. 

I  nervi,  che  fi  propagano  a  i  Muficoli ,  giunti,  che  fo¬ 
no  in  efll  alla  tonaca  efteriore,  prima  di  penetrarla ,  vi 
li  prolungano  alquanto  in  fuperficie  ,  e  penetratala  ,  o 
ne’ Tendini  ,  o  ne’  Ventri,  fi  diramano  in  minutiflime 
fila ,  e  van  con  elle  a  metter  capo  nelle  fibre  fovraccen- 
nate .  Sì  fatte  fibre  è  d’uopo ,  che  fien  cave ,  o  pertugia¬ 
te  almeno  di  moltiflìmi  pori,  edinterftizj,  affine  di  ri¬ 
cevere  in  sé  l’influftò  degli  Ipiriti-animali . 

I  mufcoli,  poiché  fono  gli  organi  propriamente  delti-  ufficio  d$  mu- 
nati  al  moto  de’ membri ,  ora  s’impiantano  co’  loro  t  en-fcolt- 
dini  in  due  offa  articolate,  ora  circondano  alcune  cavità  , 
ed  ora  attorniano  gli  orli  de’  vafi  ;  e  per  tal  capo  vagirono 
con  la  contrazione  di  fe  medefi  mi  ad  apprelfare  i  membri  , 
a  chiudere  gli  orifizj,  e  a  rendere  più  angufte  le  cavità  > 
fecondo  che  loro  è  dimiftieri. 

Un  di  que’  membri ,  a’ quali  s’impianta  il  mulcolo  co’  del  capa  ,  r 
fuoi  eftremi  fuol  edere  immobile;  rifpetto  all’  altro ,  che  deìla  coda  d* 
fi  muove,  ed  e  attratto;  la  onde  il  tendine,  nato  dal 
membro  immobile,  dicefi  capo  del  mulcolo  ;  a  differen¬ 
za  di  quello ,  che  terminandoli  nel  membro  mobile ,  chia¬ 
mali  Coda . 

I  mufcoli  fono  in  maniera  collocati  nella  più  par  tede7  J*  * 
membri,  che  alcuni  di  loro,  in  ifcorciandofi ,  fanno  per  amat>onidi- 
l’appunto  il  contrario  di  ciò  ,  che  farebbono  altri  fe 
fi  fcorciaflero  .  Ed  ecco  perchè  due  mufcoli  ,  i  quali 

nelle 
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nelle  loro  contrazioni  guittamente  fi  oppongono,  ven¬ 
gono  detti  contrappop ,  o  ant  agemini, 
de  ì  mufcoli  Di  vantaggio,  poiché  in  alcuni  luoghi  del  Corpo- 
corr.pofli.  limano  fi  veggono  inchiufi  in  una  fol  tonaca  comune 
due  ,  o  più  mufcoli  ,  che  ivi  uniti  non  formano  più  , 
che  un  mufcolo  fole;  etto  in  tal  cafo  ,  per  diftinguerfi 
da  i  femplici ,  fi  chiama  compoflo.  Anzi  fi  chiama  Diga, 
ftrico,  o  Biventre ,  allor  che  fi  compone  di  due  mufcoli; 
Trigapico  ,  o  di  tre  ventri  ,  allorché  di  tre.  ’ 

de  > mufcoli  I  Mu/coli  ,  fien’  eglino  /empiici  ,  o  comporti  ,  /ono 
,avi-  in  tutto  fodi ,  e  ma/licci,  falvo  il  Cuore  ,  e  la  Vefc ica 
urinaria  ;  i  quali ,  poiché  contengono  de  i  lèni ,  e  delle 
cavità  manifèrte  ,  vengono  detti  comunemente  mufcoli 
cavi  .  Ma  per  epilogare  il  tutto  in  poche  righe,  alle- 
gniamone  le  Tegnenti  diffinizioni. 


\ 
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DEFINIZIONI, 

j  -gr  L  Muscolo  è  una  parte  dìffmtle ,  ed  organica ,  di  fu- 
1  fianca camofa ,  de  finata ,  in  ifcorciandofi ,  operat- 
g  trarre  uno  almen  di  que *  membri ,  a  quali  s’ im¬ 
pianta,  o  per  chiudere  quell’orifizio,  o  quella  tal  cavità  , 
che  circonda . 

II  Ventre ,  o  Carne  del  Mufcolo  fi  dice  alla  fua  parte  di 
tnezptp  3  poiché  ejfa  d  ordinario  int enfamente  rofeggia  ,  ed  e 
più  molle,  ed  arrendevole . 

III.  Tendini,  o  Corde  del  Mufcolo,  fe  ne  dicono  gli  e  fre¬ 
mi  ;  i  quali  fono  fovente  più  fiottili ,  più  bianchi  ,  e  più  refi - 

Ti  enti . 

IV-  j Quel  Tendine,  che  nafte  dal  membro  immobile ,  è  det¬ 
to  principio  ,  o  capo  del  Mufcolo  j  c  l  altro  fine  ,  o  coda . 

V.  Fibra  camofa  del  Mufcolo ,  è  quel  tratto  di  fibra ,  dì- 

flefa  per  lofuoventre.  £  tendinofa  è  quel  tratto,  che  fi  pro¬ 
lunga  ne  i  tendini.  - 

VI.  Mufcolo  femplice  dice  fi  a  quel  mufcolo  ,  che  non  fi  com¬ 
pone  d’alt  ri  mufcoli.  La  dove  compop  è  quello ,  in  cuipiùmuf- 
coli fi  connettono  a  formarne  un  filo . 

VII.  De  i  compojìi  ,  i  Digafirici  ,  o  Biventrì  fono  quei 
formati  per  lo  concorjo  di  due.  I  Trigafirìcì,  o  di  tre  ventri, 
vengono  formati  per  l'unione  di  tre  ;  e  così  diftguìt o . 

Vili.  Mufcolo  sfintere  diciamo  a  quel  mufcolo ,  che  circon¬ 
da  in  maniera  alcuni  meati  del  Corpo-animale ,  che ferve  prin¬ 
cipalmente  a  mantenerli ,  o  cbiufi  affatto ,  ofocchiufi. 

IX.  Que'  Mufcoli,  che  hanno  in  lè  delle  cavità  manifejìe, 

Jì  dicono  Mufcoli  cavi . 

X.  E  quando  due  Mufcoli  fono  talmente  fituati  nel  Corpo, 
che  giuftamente  fi  contrappongono  con  le  loro  contrazioni ,  fono 
chiamati  Antagonijli  <■ 


Delle 
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della  figura 
efieriore  delle 
gl  a  n  duìet 


de  t  vafi  es¬ 
cretori  , 


l' ufficio  del¬ 
le  glandule . 


fi difittiguono 
le  glandule  in 
vascolari  ,  ed 
in  vefci colar i . 
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Delle  Glandule  in  generale . 

CAPO  XIII. 

Uella  Carne,  onde  i  membri,  opiuttoflo  le  offa 
fono  attorniate,  eveftite,  è  in  tutto  quali  com- 
,  conforme  altrove  fi  diffe  ,  di  mufcoli . 
Ella  nondimeno  in  vane  parti  del  Corpo ,  ed  in  partico- 
laie  negl  inguini,  e  nella  faccia  verfoPOccipite,  e  ver** 
fori  collo,  fi  vede  come  ingombrata  per  alcune  mafie  di 
carne  molle,  e  globofa  ,  chiamate  Glandule  ,*  le  eguali, 
benché  fembrino  ,  a  primo  incontro ,  di  una  medefima 
fuftanza ,  fono  ad  ogni  modo  variamente  inteffute,  e  fi 
diflinguono  tanto  in  mole,  quanto  in  figura  ;  dandofène 
alcune,  che  fono  rotonde ,  ed  altre  ovate  &c.  Innume- 
rabih  fe  ne  mirano  piccohffime,  alcune  molto  vifibili,  ed 
altre  in  fine  di  grandezza  mezzana . 

Non  v  ha  Gianduia  nel  Corpo-umano,  per  quel  che 
io  appia  fin  ora ,  la  quale  non  veda  una  fiia  tenuiffima 
tonaca,  o  membrana,  e  donde  non  ifporga  unfuopar- 
ticolar  cannellino,  chiamato  vajo  escretore . 

La  fuftanza  di  qualunque  Gianduia;  cioè  quella  tal 
fua  carne  inchiuia  dentro  la  Tonaca,  è  tutta  inteffuta 
.ve.ne  >  ^  arterie  ,  e  di  alcune  propagazioni  nervofe  ; 
quindi  fono  irrigate  ,  e  di  fangue  ,  e  di  fpiriti-animali . 
Le  Glandule,  mediante  la  loro  fabbrica  interiore,  fèm- 

brano  principalmente  defiinate a  vagliare,  e  dal  fanone 

che  vi  circola ,  e  dagli  fpiriti,  che  le  irrorano,  quel  tal 
fluido  diverfò  sì  dalfàngue,  e  sì  dagli  fpiriti ,  il  quale  in- 

c.e/antemcnt:e  ne  co^a  Pe"  vafì  eferetori  .  Ma  di  ciò  mi 
nferbo  a  parlarne  altrove  più  in  chiaro. 

1  Vafi>  d’onde  fono  inteflute  le  Glandule,  in  alcune 
sintorcono,  e  fi  avviticchiano  in  modo,  che  compongo¬ 
no  una  tal  carne  indiftinta ,  e  confu ia ;  la  dove,  forman¬ 
do  in  altre  minutiffime  vefcichette ,  ne  rendono  la  fuftan¬ 
za  in  tutto  flaccida ,  efpugnofa.  Di  qui  è  ,  che  quelle  fi 
dicono  vascolari  ;  a  diftinzione  di  quelle ,  le  quali  fono 

denoi 
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denominate  vefckolari.  Ma  degno  di  rimarco  fi  è  in  cote- 
ile  ultime,  che  il  fangue,  e  gli  fpiriti-animali ,  di  mano 
in  mano  ,  che  bagnano  le  pareti  delle  vefcicole  compo¬ 
nenti,  vi  depongono  un  certo  licore  particolare;  il  quale 
gemendo  nelle  loro  minutilfime  cavità  ,  infenfibil- 
mente  fi  accoglie ,  per  pofcia  trapelare  in  alcuni  canaletti 
infenfibili,  che  ficorrivano  nel  vaio  efcretore  comune  & 
tutta  la  gianduia. 

Tanto  le  Vafcolarì>  quanto  1  eVejcìcolaìi  y  ora  fi  trova-  in  conglòbate 
no  fole,  e  diftaccate  dal  commercio  con  altre,  ed  ora  ne  e^con&l°™r** 
concorrono  molte  infieme  a  formare  un  fol  gruppo  carna¬ 
io.  Le  prime  fi  chiamano  conglobate;  eie  altre  conglomera¬ 
te  .  Non  v’è  Gianduia  conglomerata,  la  quale  non  venga 
inchiufa  in  una  tonaca  comune  a  tutte  le  fue  glandule  5 
componenti  ;  anzi  che  non  ila  dotata  di  un  gran  vaiò  et 
cretore ,  etti  giungono  a  metter  capo  tutti  gli  altri  eicreto- 
ri  delle  glandule,  che  la  compongono. 

Benché  carico  diciafcuna  gianduia  ,  o  conglobata o* 
conglomerata;  o  vafcolare,  o  vefcicolare ,  fia di iepara- 
re  da  i  fluidi ,  che  per  effa  corrono ,  un  tal  licore  partico¬ 
lare  ;  quello  ad  ogni  modo*  non  in  tutte  è  limile  ;  anzi  è 
diverfo  a  mifura ,  che  è  varia  la  coftruttura  de5  pori,  pe* 
quali  ftilla;  conforme  difFufameate  diremo  in. più  opporr 
tuna  occafione. 
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DIFFINIZIONIa 

*'*■  •  *  Ji  '-4' 

I.  £\0no  le  Glandule  alcuni  gruppi  di  carne  nodofa ,  e  mol 
le  ;  di  fifian^a  difflmile  >  vefliti  di  una  tonaca  co - 
muney  e  collocati  in  varie  parti  del  Corpo-animato , 
per  vagliare  dal  Sangue  >  e  dagli  Spìriti ,  che  le  irrigano ,  cer¬ 
to  licore  particolare . 

IL  Vafo  efcreiore  della  Gianduia  e  quel  fottìliffimo  can¬ 
nellino  y  che  nascendo  da  efj'a  ,  dirige  altrove  il  fluido  fepa- 
r  afone . 

Le  Glandule  fi  dividono  in  Vafcolari , 

e  Vefcicolari . 

,  :  '  •  '  - 5* 

III.  Vafcolari  fi  chiamano  quelle  Glandule ,  la  cui  fuflan- 

^%a,  o  carne ,  non  è  iute  futa  che  di  vene  ,  arterie  ,  e  nervi 
variamente  avviticchiati  infieme . 

IV.  E  vefcicolari  fi  dicono  le  altre ,  i  cui  Vafit  talmente  fi 
connettono  ,  che  formano  infieme  un  numero  ,  per  così  dire , 
infinito  di  minutifflme  vefcichette . 

Le  Glandule  ,  tanto  Vafcolari ,  quanto  Ve¬ 
fcicolari,  fi  chiamano  ora  Conglobate , 
ed  ora  Conglomerate .  ^ 


V.  Gianduia  conglobata  fi  dice  a  quella  ,  che  è  fimpììce 
cioè  non  compofla  di  altre  glandule  minori . 

VI.  E  conglomerate ,  per  lo  contrario ,  fi  chiamano  le  al 

tre  y  nelle  quali  più  glandule  fi  connettono  a  formarne  una 
fola .  J 
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Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  parti  citeriori 
del  Corpo-umano . 

A.  Il  capo ,  o  ventre- fuperiore . 

B.  H  torace ,  o  ventre-medio . 

C.  V addome ,  o  infimo  ventre . 

D.  L’jugolo . 

E.  Lo  fcrcbicolo  del  cuore  « 

F.  Ly  unibili  co . 

g.  g.  L'epigafirio . 

h. h.  L'ipogafirio . 

1. 1.  Gl’ipocondrj . 

K.  L ’  ileo  dejìro . 

L.  L.  I  femori ,  i  quali  fi  occul¬ 

tano  la  regione  del  pube  , 
inguini  y  le  puden¬ 
de  y  e  il  perineo . 

M. M.  Le  gambe. 

N.  N.  Gli  e  fremi  piè  . 

O. 0.  I  malleoli  ,  e  volgarmente 

t aloni;  benché  per  talone 
debba  propriamente  inten - 
derfit  quella  tal  parte  ca¬ 
va  del  piè  immediatamente 
[aggetta  al  malleolo . 

P.  P.  1  pop  liti . 


QXl^Lefure ,  o  polpe. 

R. R.  Gli  omeri. 

S.  S.  /  gomiti . 

T.  T.  Le  mani  eflreme . 

V.  V.  Ambo  i carpi. 

X.  Il  metacarpo . 

Fig.  2. 

Si  dimoftrano  alcune  yene'"fii- 
pcrfìciali  del  capo . 

a.  a.  La  vena  della  front  e . 

b.  b.  I^avena  temporale . 

c.  c.  La  vena  jugulare . 


Sidimoftrano  le  vene  fuperficia- 
li  nella  parte  interiore  del 
braccio . 

A.  La  vena  cefalica . 

B.  La  vena  bafilica . 

C.  La  vena  mediana  y  o  comu¬ 

ne  . 


n  MUBRO  PRIMO. 

.  Fig.  4-  Fig.  5.  6. 

Si  dimoftrano  le  vene  fuperficiali  A.  A.  A.  A.  La  fafena. 

nella  parte  citeriore  del  a.  La  vena  detta  volgarmente  Icia- 
.  *  braccio.  *  ,>  tica. 

a.  a.  Il  tronco  comune . 

b.  La  vena  cefalica  apparente  nel 

dorfo  della  mano  vicino  al 
pollice. 

c.  La  falvatella. 
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Fig.  x. 

Sì  dimoftrano  alcune  parti  fu- 
perficiali  del  cuore .. 

A.  A.  A.  La  bafe  del  cuore - 
F.  Il  vertice ,  o  cono . 

D-  Il  tronco  della  vena  cava  . 

H.  Il  tronco  della  vena pulntonare . 

G  Il  tronco  dell’  aorta .  ■ 

E.  Il  tronco  dell’  arteria  pulmo - 
nare . 

a.  a.  a.  a.  a.  La  cavità  aperta  dell ’ 
auricola  dejlra - 

C.  C.  c.  c.  La  cavità  aperta  dell’ 
auricola  finifira . 

B*  Una  porzione  della  vena  cava 
jeparata  dall’  auricola  de¬ 
lira* 

C.  Una  porzione  della  vena  pul- 
tnonare  feparat a  dall  au¬ 
ricola  finifira . 

K.  K.  K.  Le  fibre  del  cuore ,  che 

nella  fina  parte  pofierìore  fi 
elevano  dal  vertice  alla  ba¬ 
fe  ,  conforme  fi  fpiegberà  nel- 

-  la  parte  i-  del  Libro  pre- 

fente  - 

L.  Quel  luogo  del  cuore  >  ove  è  inca¬ 

vato  il  ventricolo  finifiro . 

1  M.  Il  luogo  oppofto ,  ove  è  incavato 
il  ventricolo  defiro  ■. 


Fig.  z. 


Si  dimoftra  il  cuore  aperto  in 
modo,  che  fi  veggano  lettre 
valvule  nel  principio  dell  ar¬ 
teria  pulmonare ,  dette  femìlu- 
nari ,  o  figmoidi ,  delle  quali 
dilcorreremo  nella  parte  terza 
del  Libro  prefente. 

0 

A.  L'arteria  puhnonàre  aperta  m 

un  col  ventricolo  defiro . 

B.  B.  B.  Le  tre  valvule  figmoidi ,  a 

Jemìhtnari ,  che  circondano 
f  orificio  dì  detf  arteria  ;  le 
quali  fono  ivi  collocate,  in 
modo  y  che  fi  oppongono  al 
[angue y  affinchè  egli  non  pofi 
fa  ringorgare  verfo  C.  C.C. 
che  è  Ict  cavità  del  ventrico¬ 
lo  aperta. 

Fig.  2- 

Si  dimoftra  il  cuore  ragliato  in 
mezzo ,  con  incifione  pa¬ 
rallela  alla  bafe. 

A.  La  parte  inferiore  del  cuore  dì- 

vija  dalla  fila  fuperiore . 

B.  La  cavità  del  ventricolo  finifiro . 

C. C  cavità  del  ventrìcolo  de* 

tiro . 

C  2  D.  D.  Il 


3$  LIBRO 

D.  D.  lì  Jetto  jìbrofo  ,  che  divide: 
l'un  ventrìcolo  dall '  altro  , 
conforme  fi  [piega  nella  parte 
ter?a  del  Libro  prefente  » 

Fig.  4. 

Si  dimoflrano  le  valvule  tri  cu¬ 
spidali  nel  ventricolo 
finiilro, 

* 

A.  B.CD.  La  vena  putmonare 
aperta  in  un  con  ì auricola  ?  e 
ventricolo  fimìjho . 

b.  h.  I  due  meati,  che  fi*  terminano* 
nel  [etto  del  cuore. 

C.  C.  Le  valvule  t rie ufpi dall  y  le 
quali  fono  collocate  in  modo  a 
i  confini  del  ventricolo  y  e  dell' 
aurìcola fini  fraghe  fi  oppon¬ 
gono  al  fangue ,  allorché  ten¬ 
ta  di  travajarfr  dal  ventrìco¬ 
lo  nell'  auricola  .  Quefie  d'or¬ 
dinario  fono  due  fole ,  e  fi.  dico > 
no  anche  mitrali 

-Fig.  5-  C 

Si  dimoflrano  le  tre  valvule  &s 
milunari  ,  collocate  nel 
principio  della  gran¬ 
de  Arteria . 

A.  Il  principio  della  grande  arteria 
aperto  in  un  col  ventricolo  fi* 
nifiro 


PRIMO . 

B.  B»  B.  Le  tre  valvule  femìlunarì 
collocate  in  modo  al  principio 
della  grande  arteria ,  che  fan 
sì  )  che  il fangue  non  pofja  dal¬ 
la  cavità  dell '  arteria  dare 
addietro  per  ritornare  verfo 
C.  c.  che  è  la  cavità  aperta 
del  ventrìcolo  finifiro . 

Fig*.  6. 

Si  dimoflrano  le  tre  valvule  tri- 
cufpidali ,  collocate  nel 
ventricolo  deliro . 

A-  La  vena  cava  aperta  in  un  coll 
aurìcola  y  e  ventrìcolo  defiro . 
u  L  orificio  di  quel  meato  detto- 
ovale  )  che  ne'  Bambini  y  pri¬ 
mardi  najc  ere  )  confente  al [an¬ 
gue  d'infmuarfi  immediata * 
meni  e  dalla  cavita  dell  aurì¬ 
cola  defira  nel  tronco  della 
vena  pulmonare ,  conforme  fi 
dirà  più  chiaro  nella  fella 
parte  del  prefente  Libro . 

C.  C.  Le  tre  valvule  trkufpida- 
li  y  le  quali  fono  in  modo  col¬ 
locate  tra  i  confini  delì  auri¬ 
cola  y  e  del  ventricolo  defiro  y 
che  fi  oppongono  al  fangue  , 
allorché  egli  tenta  di  ripa  [far  e 
dalla  cavità  D.  D  D.  che 
è  del  ventrìcolo  defiro ,  verfo- 
B.  A.  a.  a,  thè  e  la  cavitai 
deli  auricola  defira ... 
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PARTE  PRIMA. 

T  A  V  O  L  A  III* 


Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  interina  nella 
loro  fituazion  naturale. 

A.  Il  principio  dell’ efof ago . 

B.  L’orifizio  fnperior  dello  floma- 

co . 

C.  Il  piloro  ,  donde  nafte  il  duode¬ 

no  . 

D.  U na  porzione  del  duodeno . 

E.  E.  E.  E.  Le  due  intefiina  ,  di¬ 

giuno  ,  ed  ileo . 

G.  G.  Il  retto . 

H. H.  1  tnuftoli  elevatori  nell ’  e- 

firemità  del  retto . 

I.  Lo  sfintere  dell *  ano  a  piè  del 

retto. 

K.  Uintefiino  cieco . 

L.  Un’apertura  ,  che  mofira  la  vai - 

vula  ,  che  è  al  principio 
del  colon . 

M.  Dove  il  condotto  del  fiele  penetra 

le  tonache  delle  intefiina . 

N.  N.  La  tonaca  efìerior  dello  fio¬ 

tti  ac o  fep  arata  nel  di  lui 
fondo . 

Q.  La  tonaca  di  mezz°- 

p.  La  tonaca  interiore  nella  fua  fi¬ 

tuazion  naturale . 

q.  q.q.  I  tronchi  de  i  nervi  fioma- 

chici ,  che  con  le  loro  dira¬ 
mazioni  circondano  r orifizio 
fuperior  dello  fiomaco . 


Figv 

Si  dimoftrano  le  glandule  del  me- 
fenterio ,  la  cifternapequezia- 
na,  il dutto toracico yed alcu¬ 
ni  vali  linfatici  del  cuore  . 

A.  A.  A.  Le  glandule  meftraiche 

feparate  dal  mef ente  rio . 

B.  Il  comune  ricettacolo  del  chilo  s 

detto  cifterna  pequeziana, 

C.  C.  C.  C.  I  vafell $  dove  il  chilo 

dalle  glandule  meftraiche  fi 
conduce  per  entro  alla  cavi¬ 
tà  del  comune  ricettacolo . 

T  .  *  • 

D.  D  D.  Il  condotto  toracico . 

E.  Una  porzione  della  vena  fuccla- 
via  y  in  cui  mette  capo  il 
condotto  toracico. 

F.  La  valvula  collocata  all ’  imboc¬ 
catura  del  con  dot  tot  oracico * 

Ci.  Un  altra  valvula  pofla  nel  mea¬ 
to  della  vena  fuc davi  a . 

H.  Il  tronco  della  vena  cava . 

I.  Il  t  ronco  della  grande- art  e  ri  a . 

K.  L’auricola  finifira  del  cuore . 

L.  L  auricola  de (ir a . 

M.  M.  M.  Le  diramazioni  di  arte- 

y*  •  i 

rie ,  e  vene ,  dette  corona¬ 
ri  e,  ove  circola  il  j angue 
defiinato  a  nutrire  il  cuore . 

N.  N .  N .  Alcuni  vafi  linfatic  i ,  che 
fi  ravvifanc  nella  Jufianza 
del  cuore . 

C  4  Alcu- 


V  i 
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0.0. 0.  0.  Alcuni  va  fi  linfatici  y 
i  quali  provengono  dagli  fpa- 
ZJ  inter cofiali  y  e  fi  gravano 
nel  condotto  toracico . 

Fig.  || 

A.B.  Le  arterie  y  e  le  vene  corona¬ 
rie  del  cuore  gonfie  ad  arte 
per  renderle  più  fenfibili . 

•Fig*  4- 

•V 

Si  dimoftra  in  che  guifa  fi  ritor¬ 
cono  Sferune  fibre  del 
cuore  . 

A.  Principio  tendinofo y  con  cut  le 
fibre  incominciano  nel  deftro 
lato  della  baje  del  cuore . 

B»  Il  fine  y  ove  effe  vanno  a  cofiitui re 
un  tendine  nel  lato  fmifìro 

k  «  ««  _  ^  J  '  J 

della  baje  del  cuore . 

C.  Alquant  e  fibre  y  che  nell efie  riore 

del  cuore  fi  prolungano  dal 
la  b afe  al  vertice . 

D.  Alcune  altre  fibre  y  che  nell  in¬ 

terno  del  cuore  rifulgono  dal 
vertice  alla  bafe . 

E.  In  che  guifa  dette  fibre  fr  ritorco¬ 

no  nel  vertice  avanti  di  ri¬ 
finir  e. 


P  R  1  M  Ofi  . 

Fig.  5- 

A.  Un  Polipo  offervqto  ultimamen¬ 
te  nel  ventricolo  defiro  del 
cuore  y  in  una  Donna  y  che 
fu  per  tre  anni  continui  fig- 
getta  a  frequenti  opprejjioni 
di  cuore  y  e  che  finalmente 
morì  di  morte  improvifa . 

Fig.  6.  7.  8. 

Si  dimoftrano  le  fibre  fpirali ,  che 
circondano  i  ventricoli: 
del  cuore. 

A.  A.  A.  A.  Il  ventrìcolo  finìfi'ro  del 
cuore  rapprefentato  filo  nel¬ 
la  Figura  6. 

B  B:  li  ventricolo  finìfiro  rappre- 
fentato  nella  Figura  7.  8. 

C.  C.  Il  deliro  rapprefentato  nelle 
due  fud dette  Figure  . 


A.  A.  A.  In  che  guifa  alcune  fi¬ 
bre  efieriori  del  cuore  fipiraL 
mente fi  ritorcono  nel  verti- 
ce  y  formando  ivi  con  le  loro 
cont or fitoni  quafi  il  centro  di 
un  cerchio  * 
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TAVOLA  IV* 


Fig.  i. 

Si  di  moftrano  alcune  vifcerc  dell’ 
Addome  nella  loro  fituazion 
naturale  dentro  al  Corpo  di 
una  Donna . 

A.  A.  Le  mammelle . 

B.  É.  Il  fegato . 

C.  La  milza, 

D.  D.  Il  pancreas | 

E.  È.  Il  troncò  difendente  della 

grande  arteria . 

F.  F.  Il  tronco  difendente  della  ve¬ 

na  cava. 

G . C:  Le  reni. 

H.  H.  Le  reni  fuctent uridie. 

I.  1.  Quei  ghbettì  chiamati  tefti- 

coli  delle  Donne ,  e  iti  og¬ 
gi  ovajé* 


K.  L’utero. 

L.  La  vefcica  urinaria. 

M.  Una  porzione  del !  inteflino  ret¬ 

to  . 

N.  N.  1  legami  fuperiori  del T  ute¬ 

ro. 

O.  O.  1  fuoi  legami  inferiori . 

P.  P.  1  vaft  emulgenti . 

QjQ^  Gli  ureterj . 

R.  R.  Alcune  porzioni  delle  arte¬ 
rie  ftmbiiicali . 

•  :  V.;.; 

.  ■  U:  -  ' 

Fig.  2.  3.  4.  s- 

'r‘\.  ..  1  »... 

»  *.  v'v  .  •  ■  ■■  i  t>1  •  >-v  •  '  t 

\  ^  f  \  "r»-  ^  .  '  ... 

Si  dimoftrano  alcuni  mufcoli 
feparati. 

A.  A.  Li  venire  del  mufolo . 

B,  B.  I  loro  tendini . 
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PARTE  PRIMA. 

T  A  V  O  L  A  V, 

Fig.  i. 


Si  dimoftrano  le  reni ,  la  vefcica 
urinaria  >  il  membro  virile ,  e  i 
tefticoli  in  un  co5  loro  vali  an- 
nefli  e  firatti  fuori  del  Corpo . 

A.  A.  Il  tronco  difendente  della 

grande-arteria . 

B.  B.  Il  tronco  difendente  della 

r vena-cava . 

C.  C.  Le  reni  . 

D. D.  Le  renifuccenturiate 

E.  La  vefcica  urinaria . 

F.  La fua  cervice. 

G.  Il  membro  genitale . 

H.  Il  prepuzio  def  incito  a  ricoprire 

la  ghianda . 

I.  1.  I  tefticoli. 

K.  K.  Le  glandule  proftati .  '  : 

L. L.  /  mufcoli  erettori  del 

membro . 

M.  M.  Due  altri  mufcoli ,  afo  fi 

credono  desinati  alla  dila¬ 
tazione  dell’  uretra . 

N.  N.  N.  N.  Le  vene ,  ed  arterie 

emulgenti . 

O.  O.  O.  O*  Le  vene  y  e  le  arterie 

fpermaticbe  >  le  quali  unite 
infieme  fen  calano  ad  int  e  fi- 
fere  la  fuftanza  de  i  tefticoli . 


F.  P.  P.  P.  I vafit  deferenti y  che  con¬ 
ducono  il  feme  da  i  tefticoli 
nelle  vejftcbe  f  minali  collo¬ 
cate  nella  parte  pofteriore  del¬ 
la  vefcica  urinaria ,  conforme 
fi  darà  meglio  ad  intendere 
nelle  figure  dell ’  ultima  par¬ 
te  . 

Fig.  2.  3.  4.  5.  6.  7. 

Si  dimoftrano  certe  glandule 
con  alcuni  vafi  linfatici . 

'•  •-  j  '•  *  4  1  '  * 

A.  Il  corpo  della  gianduia . 

B.  B.  B.  B.  I  vafi  linfatici . 

,  '  Fig'  8. 

A.  Il  corpo  della  gianduia . 

B.  B.  Il  tronco  dell’arteria ,  che  fi 

dirama  nella  fua  fuftanza  • 

Fig.  9. 

A.  Un  ritaglio  di  certe  glandule,  la 
cui  fujlanza  femhra  fibrofa  , 
offervata  ad  occhio  nudo . 
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Fig.  io. 


Fig.  11. 


A.  A.  A.  Le  fuddette fibre  refe  più  A.  A.  A.  Lafuflan^a  della  cute , 
fenfibili  coll’auto  del  microfi  ojfervata  col  Microfcopio . 

copio . 
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Si  toccano  brevemente  alcune  cofe  generali  [tettanti 

alle  offa ,  e  */  Perioftio . 


■ì  ''.v. 

CAPO  XIV. 


S  Eparata  da  i  Membri  tutta  la  carne  mu (colare ,  fi 
maniiellano  Ofl'a  Icarnate  ;  fuorché  nella  parte 
anteriore  dell’  Addome ,  ove ,  in,  cambio  delle  of¬ 
fa,  fi  fcuopre  il  Peritoneo. 

Tutte  le  offa,  l'alvo  le  Se/àmoidi ,  una  parte  de  i  den-  dì,  eh, 'in 
ti  (cioè  quella,  che fporgefuora dalle Gingivc,)  e  quat-  f"  p>- 
tro  piccoli  olficelli  detti  dell’  udito ,  vedono  da  capo  zricJ>io- 
piè  una  fottililfima  membrana ,  che  è  loro  molto  aderen¬ 
te  ,  chiamata  il  Perioftio  ;  e  nel  Cranio  il  Pericranio . 

Quella  è  parte  diffimilare ,  effendo  inteffuta  di  moltif-  àeivaflKm. 
lime  vene;  di  moltiflime  arterie  ;  e  di  gran  copia  di  ner-  Pmtnti  #  p>- 
vi ,  per  cagion  de’  quali  gode  un’  acutiffimo  fenfo  ;  quin-  rW*  ’ 
di  nè  fi  volge  intorno  a  i  denti  ,  nè  fi  frappone  nelle 
commeffure  delle  Offa ,  nè  circonda  le  Sefamoidi ,  nè 
quelle  dell’ udito  ;  attefochè,  fe  ciò  foffe,  l’Animale  non 
potrebbe  muovere  un  palio  ,  nè  manicare  un  boccone , 

ne  udire  una  voce ,  o  un  luono  lenza  lua  gran  pena 
e  dolore.  r 


Fitte  della  prima  Parte 


% 


D  2 


DEL- 


Si 


DELLE  OSSA. 

T  Ai ITE  SECONDA. 

Si  deferivano  in  generale. 

C  A  '  P  O  L 


Ono  le  Offa  la  baie ,  e  il  /aftegno  di  tut¬ 
ti  i  membri  deir  Animale  ;  anzi  fonoi 
principali  finimenti  atti  a  dirigere  in 
ogni  loro  operazione  ,  e  meccanica  ,  e 
arbitraria ,  la  più  parte  de'  moti .  Quin- 
J.  di ,  facendo  effe  gli  sforzi  maggiori  , 
conviene  in  confoguenza ,  che  fien  di 
fuflanza  dtiriffime ,  e  prive  allatto  di  fènfo .  Le  offa  d’or¬ 
dinario  fon  cave ,  e  nella  più  parte  degli  Animali  sì-fatta 
lor  cavità  ,  è  ripiena  di  quell’  untume  ,  o  piuttoffo  di 
quella  fuflanza  untuofà,  chiamata  midollo. 

Il  Midollo  delle  Oflà,  a  ben  rimirarlo,  in  sè  altro  non 
moflra,  che  da  per  tutto  un  gruppo  continuato  di  minu- 
tiffime  vefoichette  foambievolmente  comunicanti  .  Co- 
tefle  vefoichette  fono  tutte  inchiufo  dentro  una  fottilif 
lima  membrana ,  che  foppanna  la  cavità  delle  offa .  Sì-fat¬ 
ta  membrana  è  da  capo  a  piè  inteffuta  diminutifffme  ve¬ 
ne,  ed  arterie;  le  quali,  dopo  aver  penetrate  le  pareti 
delle  oflà  per  que’  meati ,  che  fono  aperti  ne’  loro  eflre- 
mi ,  depongono  nelle  vefoicole  fbvrammenzionate  quell’ 
untuofìtà,  ond’ effe  abbondano. 

Le  offa,  ancorché  indurino oltre-modo  col  tempo;  ef¬ 
fe  nondimeno  fembrano  in  principio  molli ,  e  pieghevo¬ 
li.  Ma  vie-più  confolidandofi  di  mano  in  mano  ,  che  fi 

D  3  avvan- 


pere  be  le  off*' 
fien  dure . 


del  midolle  » 


le  offa  in  prin¬ 
cipio  fono  di 
fujtan\a  / imi  li 
a  i  legami  ;  di 
poi  divengono 
cartilagini ,  ed 
infine  s'indu¬ 
rano  in  offa  * 


V 


*  ' 


il  perielio  * 
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awanzano ,  giungono  in  fine  ad  una  durezza  confidera- 
bile  .  Ed  ecco,  onde  accade,  che  le  offa  fono  chiamate, 
ora  offa ,  ora  cartilagini^  ed  or  legami.  Offa  fi  dicono  all* 
orche  fono  duriffime;  Cartilagini  all’or  che  iono  alquan¬ 
to  indurite  ,  fen^a  però  aver  intieramente  perduta  una 
tal  loro  fiefii  bili tà,  che  le  rende  molto  men  dure  delle 
offa  già  confolidate .  E  poiché,  prima  di  confolidarfi  in 
cartilagini  ,  fono  sì  delicate ,  efleffibili  ,  che  fi  diflinguo- 
no  a  gran  pena  dalle  membrane,  e  dai  nervi,  effe  paf- 
fano,  in  tal  calò,  o  per  femplici  legami ,  o  perfuflanza 
kgamentofa ,  non  ottante  che  propriamente  legami  dir  fo¬ 
gliamo  a  certi  corpi  lunghi,  e  pieghevoli  in  guifà  di  le- 
gacciuoliy  deftinati  a  connettere,  e  mantenere  in  fito  le 
offa,  affinchè  di  leggieri  non  fi  disfoghino.  I  legami ,  le 
cartilagini ,  e  le  offa  fono  indifferentemente  corredati  de 
imedefimi  componenti  ,  e  i  primi  fi  cangiano  ben  foven- 
te  in  cartilagini ,  e  quelle  in  offa,  conforme  fi  notafpef 
fifìimo in  coloro,  che  lungamente  vivono. 

Non  v’hà  oliò  in  tutto  il  Corpo-umano  (  falvo  però 
quella  tal  parte  de  i  denti ,  che  è  fuori  delle  gingi ve,  le 
commeffure  ,  le  articolazioni  ,  le  offa  fefamoidee  ,  e  quelle 
dell’  udito  )  il  quale  fuperfìcialmente  non  velia  il  Periojìio  ; 
volli  dire  una  fottiliffima  membrana  molto  aderente  al¬ 
la  fuperficie  delle  offa ,  e  di  fenfo  acutiffimo .  Il  Perio- 
flio  cangia  nome  nel  tefchio,  e  chiamali  fericranio.  I  va¬ 
li  ,  che  in  sì-fatta  membrana  fi  unifcono  di  fin  fondo  ad 
intefferne  lafiiftanza,  fono,  per  così  dire,  innumerabi¬ 
li,  concorrendovi  moltiffime  vene  ;  altrettante  arterie, 
ed  un  gran  numero  di  propagazioni  nervofè  .  Anzi  fi 
fpiccano,  e  dalle  vene,  e  dalle  arterie,  non  pochi  minu- 
tiffimi  ramiceli! ,  i  quali  ,  penetrando  le  pareti  delle  offa , 
vi  fumminiftrano  ciò ,  che  è  neceflàrio  a  nutrirle  - 


DIF- 
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DEFINIZIONI. 


I*  £\0no  le  Offa  certi  corpi  duri (fimi  ,  d'ordinario  cavi, 
privi  affatto  di  fenfo  ,  e  de  Hi  nati  in  fofiegno  a  tut- 

ij  ta  la  macchina  animale . 

II.  Il  midollo  delle  offa  è  quel  tale  untume ,  che  ne  occupa 
tutta  la  cavità.  Ed  a  parlare  in  chiaro  ,  è  'quel  gruppo  di 
minuti ffime  vefcichet  te  ripiene  dì  certo  untume  ,.  collocate  in  det¬ 
ta  cavità,  ed  involte  in  una  membrana  comune  ,  che  interna¬ 
mente  circonda  le  pareti  di  tal  cavità. 

III.  Chiamafi  Periofiio  quella  membrana  di  fenfo  acutiffmo , 
che  vefle  immediatamente  la  fuperfi eie  eJìerior  delle  offa . 

IV.  Sono  le  cartilagini  certi  corpi  di  cofr  ut  tur  a  a  undipreffo 
fimile  alle  offa  ;  fe  non  che  fono  alquanto  più pieghevoli  y  e  mol¬ 
li;  e  per  confeguen^a  fituate  in  varie  parti  del  Corpo  y  quafi 
per  le  medefime  funzioni. 

V.  1  legami  infine  fono  alcuni  corpi  più  duri  dopo  le  cartila¬ 
gini  ,  e  le  offa,  e  fervono  per  ifiabilire  dette  offa  nelle  loro  com- 
meffure  y  ed  articolazioni .  Quelli  d^ordinario  traggono  ori¬ 
gine  da  i  tendini ,  ed  ora  fi  (piegano  in  guifa  di  naftri  ;  ora 
fi  prolungano  rotondi  a  fòggia  di  (ottilifiìme  funicelle  ;  ed 
ora  ritengono  altre  figure,  fecondo  che  richiede  il  fito,  e 
Tufo ,  a  cui  vengono  deftinati . 

Delle  diverfe  articulafioni  delle  Offa . 

CAPO  IL 


IN  veruno  degli  Animali ,  per  quel  che  è  noto  fin'  ora ,  ìa  €0a}efcen_ 
fono  di  un  fol  pezzo,  e  tutte  intere  le  offa.  Anzi**  »  *  /w/i- 
nella  più  parte,  eflendo rotte,  dirò  così,  in  mol-'^'^* 
tifiìme  altre  ofià  minori ,  non  fanno ,  che  femplicemen- 
te  articolarli ,  e  commetterli .  Ond’è,  che  in  alcuni  luo. 
ghi  fono  effe  unite  in  maniera  co5  loro  eftremi,  e  conta¬ 
le,  e  tanta  fermezza,  chelùnfolfo  non  può  moverfi  fen- 
za  rapire  anche  l’altro,  che  hà  feco unito.  La  dove  in 
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altri  sì- fattamente  connettonfì  >  che  airuno  è  poffibile 
muoverli  ,  ancorché  l’altro  non  cangi  punto  di  fito;  con¬ 
forme  fòvente  ravvifiamo  nel  Gomito,  il  quale  taf  ora  fi 
muove,  non  citante,  che  Fornero,  cui  egli  fi  articola  , 
redi  affatto  immobile .  La  prima  di  coteffe  unioni  fi  chia- 
ma fin  fi  fi ,  o  coalefcenza;  e  Faltra  propriamente  dicefi  ar¬ 
ticolazione  . 

7  _  LaSinfift  è  di  due  forti.  Dicefi  Funa  vera  :  Faltra  na¬ 
ia  coaiejcen\a  J  v  J 

fi  difiingue  in  ta  ,  O  fpuria.  La  vera  coalefcenza  e  quando  fra  due  offa 
vera,  e  fpu-  unite  non  diali  mezzo  alcuno  fenfibile  diflbmigliante,  il 
quale  moftri  apertamente  il  luogo  dell' unione.  La  nota 
è  quella,  in  cui  detto  mezzo  diffomigliante ,  frapponen- 
dofi  nelle  offa  unite,  ne  denota  apertamente  il  luogo  del¬ 
la  loro  fcambievole  unione;  anzi  cotal  mezzo,  poiché 
fembra  or  nervofo,  or  membranofo,  or  cartilagineo ,  ed  or  di 
carne ,  badato  motivo  agli  Anatomici  di  fuddividere  la 
'  -Ta  fpuria  in  Coale jcen^a  nota  in  altre  tre  fpecie .  In  fin  euro  fi ,  firn  condro- 
fineurofi,  fin-  fit ?  e  fifarcofi .  La  chiamanoy7m/ro// ,  alFor  che  il  mezzo 
frappoffovifi  fia  neriofo  ,  o  membranofo  :  Sincondrofi  quaF 
ora  egli  fia  di  cartilagine;  E  fifarcofi ,  effe n do  di  carne;  il 
che  ficflerva  in  particolare  nelle  articolazioni  dei  denti 
con  le  Mafcelle. 

Oltre  alle  fpecie  fovraccennate  di  coalefcenza  ne  riman- 
v  armonia  ,  *  gono  altre  tre ,  che  fono  la  futura ,  e  l'armonia,  eia  con¬ 
ia  conciava,  cìav anione .  Si  dice  Jutura ,  fe  due  offa  ,  ne’  confini  fcabre  y 
VCtte'  e  dentate ,  fi  connettano ,  ed  impegnino  in  modo  co’  loro 
denti,  che  fembrino  quali  cucite;  conforme  accade  alle 
offa  delTefchio.  Si  dice  Armonia ,  ove  gli  e  (tremi  uniti , 
non  effendo  nè  fcabri,  nè  dentati,  vengano  talmente  a 
conbaciarfi ,  che  non  formino ,  nel  luogo  della  loro  unione 
^  fcambievole ,  più ,  che  una  femplice  linea  continuata  ,  fia 

quefta  ,  o  retta ,  o  curva ,  o  altramente  obliqua .  E'  Concia - 
vagone  ,o  Gonfofi ,  chiamali  quelF  unione  di  due  o(fi ,  in  cui 
Fano  in  galla  di  chiodo  fèmbn  conficcato  nelF  altro .  Co¬ 
sì  fi  unifce  il  dente ,  per  cagion  di  elsempio,  alla  mafcella. 
tc»J!rofm<>e  L'Articolazione  ,  propriamente  confiderata  ,  non  fi 
l'artrodia ,  divide,  fe  non  che  in  due  fpecie  principali;  mentre  fi 

COITI - 


condro  fi 
fifarcofi 


la  futura  , 
e 
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comprendono  nella  prima  quelle  articolazioni  ,  per  le 
quali  le  offa  articolate ,  in  movendoli ,  poffono  tralcor- 
rere  uno  fpazio  confiderabile ,  e  nella  feconda  ne  vengo¬ 
no  confiderate  certe  altre ,  per  cui  non  fi  confente  alle  of¬ 
fa  articolate  di  trafcorrere,  le  non  che  uff  anguftiffimo 
fpazio,  cioche  fi  ollerva  nel  metacarpo  in  rilguardó  al 
carpo.  Di  vantaggio  Farticolazione  delle  offa  è  varia,  a 
cagione  non  pure  del  moto,  anzi  della  forma  particola¬ 
re,  che  le  congiugne ,  e  connette. 

Ed  in  vero  gli  eftremi  di  due  offa  fono  talmente  artico¬ 
late  in  alcune  giunture ,  che  il  capo  dell5  uno  incaffa  in  un 
feno  incavato  nell5 altro,  ed  in  alcune  altre  Teffremità 
delle  offa  unite  hanno ,  e  capi ,  e  feni ,  per  penetrarli  a 
vicenda  ;  or  quell5  ultima  fpecie  di  articolazione  è  ciò , 
che  ottiene  da5  Notomilli  il  nome  di  Gtnglimo .  Nel  che- 
però  non  è  neceffario ,  che ,  fe  v.  g.  un*  offo  riceva  un  ca¬ 
po  folo  dall5  altro,  debba  pure  quell5  altro  darne  ricetto, 
non  a  più ,  che  ad  un  capo  folo  del  primo  ;  mentre  acca¬ 
de  quali  fèmpre  Foppofito;  ed  in  particolare  ne5  Corpi¬ 
umani,  dove  non  di  rado  fporgono  due  capi  dall5  eftremo 
di  un  offo,  e  fi  profonda  fra  efii  una  Ibi  cavità,  deftinata 
a  ricevere  un  fol  capo  dell5  altr5  oliò ,  benché  queffaltr5 
offo  habbia  due  cavità  laterali  per  dar  ricetto  ai  due  capi 
fovraccennati  ;  ciò  che  là  nel  Braccio ,  che  il  Gomito  ab¬ 
bia  un  moto  limitato ,  nè  che  polla  ripiegarli  in  dietro . 
Ma  poiché  una  tal  forte  di  articolazione,  come  fidiffe, 
chiamali  Gtnglimo;  a  dillinzione  di  quella ,  la  prima  (cioè 
quella,  ove  Toffo,  che  riceve  in  sèmedefimo  il  capo  dell5 
altro,  non  ifporge  con  altri  capi  per elferne ricevuto)  fi 
ufurpa  il  nome  di  Enartroft ,  Anzi  perchè  in  quella  i  ca¬ 
pi,  e  le  cavità  degli  eftremi,  ora  fono  molto  ampi,  e 
profonde;  ed  ora  non  fono  tali,  conforme  offervafi  nella 
congiunzione  dell3  Omero  con  la  Scapala ,  effa  in  quell5 
ultimo  calo,  cangiando  nome ,  vien detta  Artrodia.  Ma 
ad  ilchivare  ogni  ofcurità,  che  potrebbe  partorire  l’ulò 
frequente  di  cotefte  voci  flraniere  ,  dilucidiamole  con 
le  feguenti  definizioni. 


DIF. 


s8  L  1  B  R  O  FRI  M  O. 

DIFFINIZIONIi 

I.  TT  A  Giuntura  T  o  Articolazione  y  prefa  in  univerfa- 
H  le  y  non  è ,  che  V unione ,  o  li  congiugnimento  di  due 

■  1  offa  pe*  lora  e  fremì.  4 

Effa  è  di  due  forti  y  chiamafi  l’una  Sinffi  9  o  femplice 
Coalefcen^a  ;  e  l’altra  rimane  propriamente 
col  nome  ài  Articolatone . 

IL  La  Sinffi  y  o  femplice  Coale fcen^a  è  quella  tale  unione 
dì  due  offa  ,  così  ferma ,  e  così  Jì abile  y  che  non  confente  loro 
di  poter  fi  feparat  amente  muovere . 

III.  E  propriamente  Articolatone  diciamo  ad  un  altra 
fpecie  di  unione ,  che  dà  campo  all*  uno  degli  offt  di  muoverft 
fen^a  dell*  altro . 

La  femplice  Coaìefcen^a  y  o  la  Sinffi  {otto  sè  comprende 

anche  la  Sutura  y  mentre 

IV.  Sutura  non  è  ,  che  un  congìugnimento  di  due  offt  fca ~ 
bri ,  e  dentati  ne*  loro  e  fremi  ;  ì  quali  fi  connettono  in  modo y 
che  i  denti ,  e  le  fcabrofttà  dell*  uno  tanto  giuflament e  $* impe¬ 
gnano  fra  i  denti  9  e  la  fcabrofttà  dell *  altro  y  che  fembrano 
ivi  quaft  cuciti . 

Quel  congiugnimento,  che  chiamafi  propriamente  Ar¬ 
ticolatone  ,  è  divifo  in  tre  fpecie .  Enartrofiy 
Artrodiay  eGinglimo . 

V.  L*  Enartrofi  è  quella  tale  Articolatone  y  ove  il  capo  di 
un*  cffo  vien  ricevuto  in  una  cavità  y  che  è  nell*  eflremo  dell*  al¬ 
tro  ;  con  tal  legge  però ,  che  tanto  i  capi  ,  quanto  le  cavità , 
fteno  molto  confi  de  rubili . 

VI.  L‘ Art  rodi  a  è  una  fpecie  di  Articolatone  in  cui  il  capo 
di  un  offo  affeflaft  nella  cavità  dell*  altro  y  ma  con  tal  divario , 

che 
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che  tt»  tal  capo  non fi prolunga  gran  tofa ,  riè  una  tal  cavità 
è  gran  cofa  profonda . 

VII.  Il  Ginglimo  in  fine  è  quell’  Articolatone ,  ove  uno , 
0  due  capi  di  un  offo ,  fono  ricevuti  in  una  >  0  tri  due  ca¬ 
vità  .dell’  altro  ;  e  verfa-vice ,  quefly  altro  y  avendo  ancb\egli 
nella  fua  e  ttremità  altri  capi  >  gli  affetta  in  altre  cavità  y  che 
incontra  nel  primo . 

•  •'  <  OSAI 

Delle  partì  più  confi  der abili  in  ciafcun  Ofo, 

CAP  O  III. 

t*  f  r  .  .  *  ... 

e  '  ^  .  »  .  .  ^  -  e  \  *  v  -  : 

CHi  ben  rifletta  aLdettofi  fin  qui ,  non  può  a  meno 
di  non  ifeorgere ,  che  ciafcurfofiò  dee  avere  il 
filo  corpo ,  e  i  fuoi  confini  ;  e  che  efteriormente, 
nella  fuftanza  debbono  d  ordinario  profondarli  alcune  ca¬ 
vità  confiderahili  ;  come  altresì  fporgerne  alcune  protu¬ 
beranze  ,  o  procejf .  Le  cavità  fi  dividono  in  Acetaboli  9  e 
Sèni  ;  ficcome  in  Apofifi  y  ed  Epififi  le  Protuberanze  . 

DIFFIN1ZION I* 

%  1  \  ^  Vv  x  ’•*  ♦  4  *  -»  ~  'v  \  *  >  v  «5  a 

I.  W  L  Corpo  dell*  ofo  è  tutto  quel  tratto ,  che  fi  fende  fra 
1  ambi  gli  p fremi  .  Gli  eflremi  ne  fono  i  confini  . 

II.  JL  Le  cavità  fono  que’  fieni  e  Seriormente  incavati  nel¬ 
la  fu  fianca  delle  offa, 

[  t  i  *  t  ►  f  1  (f  f*  r  •  ■  {  «  *  ;  (  r  *  >* *  f  ■*  f  *  ^  f.  »  x  w  /> 

•  '•  *  -  .  -  à  *  -  i  /  .  J  *  1  ..  . 

Quelle  però  ,  poiché  in  alcuni  luoghi  fono  profonde, 
ed  in  altri  fuperficiali ,  fi  diftinguono  in 

Acetaboli y  e  Seni. 

1  «  >*  -  .  f*  -j! 

III.  Si  chiamano  acetaboli  le  loro  cavità  molto  con fider abi¬ 
li  y  e  profonde  ;  come  quelle ,  che  fi  0 (fervano  nell '  Ifchio . 

IV.  Laddove  fi  dicono  fieni  quelle  fuperficiali ,  e  non  gran 
cofa  profonde ,  conforme  fono  ,  a  cagion  di  eflempio  ,  ne  i 
Ginocchi . 


V. 
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Y .  Quei  rifalli ,  e  quegli  orli ,  che  d7 ordinario  circondano 
le  cavità  f addette  ,  il  che  è  molto  offervabile  ^  nelle  più 
profonde  ,  fi  chiamano  labri ,  o  fopr acciglia  di  dette  ca¬ 
vità. 

VI.  Le  Protuberanze  delle  offa  fono  quei  ri f alti ,  o  quei  prò- 
ceffi)  che  fi  allungano  >  e f porgono  in fuor  a  dalla  loro fu flanza  ♦ 

Le  Protuberanze  ,  perchè  confiftono  in  corpi  ,  o  conti¬ 
nui  i  o  contigui  a  detta  fuftanza,  li  dividono 

in  Apofifi  i  ed  Epififi  . 

VII.  Le  Apofifi  fono  quei  rifalli,  e  quei  Procejf  continui 
con  la  fuftanza  delle  offa ,  i  quali  ne  fporgono  con  laloroeftre- 
tnità  per  renderne  fiabili  le  articolazioni  ;  ovvero  per  agevo¬ 
larne  il  mòto  y  che  ne  producono  ì  mufcoìi . 

Vili.  Ed  Epififi  all'incontro  fi  dicono  certe  preminenze , 
quafi  diflint  e  da  detta  fuftanza ,  ma  che  fembrano  aggiuntevi , 
off  ne  di  renderne  gli  eftremi  ,  o  più  lunghi  >  o  più  rilevati . 
Talché  fra  le  Apofifi ,  e  le  Epififi ,  altro  di  vario  non  cor- 
re ,  le  non  che  quelle  fono  protuberanze  continuate  ,  e 
quelle  fono  contigue . 

•  '  ,’“h*  ’'***’  ■’  -**■'•*'  * 

x  Si  divide  lo  Scheletro  nelle  fue  parti. 

r,  -•  ;  . 

C  A  P  O  IV. 

STando  in  fito  ,  e  perfettamente  commeffe  tutte  le 
offa  di  un’  Animale  fpolpato  ,  formano  quel  tal 
comporto  ,  chiamato  da’  Notomirti  Scheletro  ,  o 
Carcame .  Lo  Scheletro  è  diftinto  in  tre  parti;  inCapo; 
in  Tronco  ;  ed  in  Membra  anneffe  ,  che  fono  e  Braccia , 
e  Gambe. 


DIF- 
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DEFINIZIONI* 

I.  T  O  Scheletro ,  non  è  ,  che  il  compojlo  di  tutte  le  offa 
I  componenti  uri  Animale  fpolpato  y  commejffe  ,  ed 
■  J  incafirate  perfettamente  in  feto. 

IL  II  Capo  dello  Scheletro  è  tutto  quel  compojlo  diojfa  fo * 

Jìenute  sù  le  Vertebre  del  Collo . 

III.  Il  Tronco  e  tutto  il  rimanente  ,  J alvo  le  Braccia  y  e 
Gambe. 

IV.  Intendiamo  per  Braccio  tutto  quel  tratto  di  offa  compre- 
fo  nello  Scheletro  ,  dal  principio  dell’  Omero  fino  all’  ultimo 
confin  delle  Dita;  ficcome  altresì . 

V .  Per  Gamba  indendiamo  tutto  quel  tratto  ,  che  fi  prò - 
lunga  dal  principio  del  Femore  fino  agli  ultimi  e  fremi  delle  df 
ta  de  i  Piè. 

Delle  Offa  del  Cranio. 

CAPO  V. 

IL  Capo,  fottosè ,  comprende  il  Cranio ,  o  T efcbìo ,  e  ìt  t  efebi*  >  * 
la  Faccia .  Il  Tefchio  è  tutta  quella  parte  concava ,  e  la  Fafcta  * 
ritonda,  ove  ,  vivente  T Animale  ,  conteneva!!  il 
Cervello .  Per  Faccia  intendiamo  tutto  il  rimanente ,  po^ 
tendoli  afferire,  che  quella  immediatamente  incominci 
fotte  la  Fronte,  confini  con  le  cavità  degli  Orecchi,  e 
vada  a  terminare  nell’  ultimo  del  Mento . 

Il  Tefchio,  nella  fua  parte  fuperiore  ,  èrotondo  in 
guifa  di  globo ,  non  ottante  che  in  più  parte  degli  Uomi¬ 
ni,  allungandoli  alquanto,  raflembri  piuttoflo  un'ova¬ 
to.  Và  egli  neTati  viè  più  deprimendoli ,  di  mano  in  ma¬ 
no,  che  fi  dilunga  dalla  parte  di  dietro;  anzi  quella,  ap¬ 
pianandoli  ver  fo  la  Fronte,  è  molto  più  capace  di  quella 
d'a  vanti ,  la  quale  fembra  piuttofto  acuminata . 

Le  pareti  del  Cranio,  le  quali  non  fono,*  che  una  tal  u  lamint  dtt 

quantità  di  olla  fpaziofe,  fi  connettono  in  modo,  che 

for- 
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formano  infieme  un’  offofolo  d  ognintorno  incurvato.  Sì 
compongono  da  per  tutto  di  due  lamine,  o  di  due  tavolati  ; 
l’un  de5 quali,  cioè  l’efteriore ,  è  molto  più  craffo ,  e  terfo 
dell’ interiore  ;  e  quello  all’ incontro  è- molto  più  duro,  e 
più  fragile  ;  onde ,  che  per  cagion  di  tal  fua  fragilità ,  ot¬ 
tenne  da’ Notomifli  la  denominazione  di  vitreo. 

/„  diploide.  fra  cotefte  due  lamine  s’interpone  d’ordinario  una  tal 
qual  fudanza  fpugnòfa ,  chiamata  Diploide .  La  diploide 
e  corredata  di  alcuni  tuboli ,  o  piccoli  cannellini ,  prove¬ 
nienti  da  i  vali  fanguiferi .  Cotelli  tuboli ,  poiché ,  laceri , 
ed  infranti ,  fogliono  gemere  una  qualche  piccola  porzione 
di  materia  fanguigna,  fono  l’origine  di  quel  fangue,  che, 
in  perforandoli  il  Cranio ,  forge  immediatamente ,  avanti 

che  giungali  col  Trapano  all’ ultima  lamina . 

divìsone  del  Tutto  il  Cranio  fi  divide  in  cinque  parti .  In  Fronte;  in 
%*p*r$?!U  Sincipite*  C^e  è  la  parte  anteriore  contigua  a  detta  Fron¬ 
te  ;  in  Occipite  ,  che  e  la  parte  pofteriore  per  diametro  op- 

pofia  alla  Fronte  ;  e  in  due  F empie  y  che  fono  le  parti 
laterali . 


La  Fronte  non  è  d'ordinario  comporta ,  che  di  un'  orto 
fòlo  y  tuttoché  alle  volte  anche  di  due.  Due  ne  concor¬ 
rono  quali  fomprè  a  formare  il  Sincipite  ;  uno  T Occipite  ;  ed 
uno  altiesi  ciafouna  Tempia;  tantoché  le  olla  componen¬ 
ti  le  pareti  del  Cranio  fono  in  tutto  foi  *  o  al  piu  fotte  * 
all'or  che  la  Fronte  è  divi/a. 


u  nife  e  ni  *te  cf-  ^uttc  fo  ofh.  del  Cranio  fi  connettono ,  o  piuttofto  fi 

fa  del  emme,  addentano,  mediante  alcune  Suture;  delle  quali,  quella, 
pei  cui  le  due  offa  del  Sincipite  fi  connettono  con  la  Fron¬ 
te  ,  chiamali  Coronaria  .  Quella ,  per  cui  fi  connettono 
frase  le  due  offa  del  Sincipite,  fi  chiama  Sagittale .  Quel- 
ia,  per  la  quale  col  Sincipite  fi  connette  l'Occipite,  dicefi 
Lancioidea .  FI  altra,  infine,  per  cui  Torto  Temporale  fi 
congiugne  col  Sincipite ,  e  con  l'Occipite  >  chiamali  Sutu¬ 
ra  temporale.  Sì-fatte  Suture,  il  piu  delle  volte ,  con  av. 
va  n  za  re  in  età,  Tpglfono  perder  fi  affatto,  a  cagione  del¬ 
lo  ftrettiffimo  congiugnimento  fra  le  loro  fcabrofità ,  o 
dentature. 

•  *“  4  v--  •  *  «•  »  ^  ~  l 

•»  ..  •  ■  »  *  '■ 

La 
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tura 


d(f.  rive 
una  fa- 


£a  Suturi  coronaria*  i  n  gurfa  di  mer7n  cwrW^  •  ~ 

*?«*»  rTOdi«'  iSSKÌS’X  4 

£?  “  t /??"?'  “t11.'  off»  temporali .  La  .Sfl/iLt  na- 
Ice  con  un  de  fuoi  capi  m  mezzo  alla  Coronaria  •  e  fen¬ 
dendo  rettamente  il  Sincipite,  va  a  terminarti  nell’Occi¬ 
pite,  per  1  appunto  nel  vertice  della  Sutura  Landoidea 
La  futura  Landoidea  forge  co’ fuoi  capi  dalla  bafe  dell’ 
Occipite  ;  fi  prolunga  verfo  la  region  degli  orecchi  ,  e 
va  a  congiugnerti  per  l’appunto ,  dove  fi  termina  la  Sa¬ 
gittale  ;  di  modo  che  forma  nella  parte  pofleriore  del 
ielohio  una  tal  figura  »■ ,  che  per  edere  molto  limile  al 
lamda ,  la  denominarli  Landoidea  .  Le  Temporali  fi  pro¬ 
lungano  nell’ una,  e  l’altra  parte,  per  la  fonimi tà  del- 
le  1  empie. 

...  *  « 

*  t .  .  • 

Se  deferivano  pai  diHiatemente  le  Offa  del  Cranio . 

C  A  P  O  VI. 

L’ Olfo  della  Fronte  è  negli  Adulti  un  folo  offo 

continuato ,  duriffimo ,  e  di  larghezza  confide-  J’  ^  4t 
rabile .  Ne’  Bambini  però  è  tenero  in  gnifa 
cartilagine  ;  e  fi  divide  a  quelli  in  due  parti  faterali ,  - 

per  cagion  della  fagittale  ,  che,  prolungandoli  alquan¬ 
ti?  ,  viene  a  fènderlo  per  fino  alla  fommità  del  Nafb 
.g  j  collocato  nella  parte  anteriore  del  Capo,  incomin¬ 
ciando  dalla  futura  coronaria  ,  fi  dilata  fino  agli  orecchi 
e  ne  coftituifce  la  cavità  fuperiore .  Ne’  fopraccigli  s’in¬ 
cava  in  maniera ,  che  contiene  fra  le  fue  lamine  due  cel¬ 
lule  molto  confiderabili  ,  le  quali  vanno  a  terminarli 
non  lungi  dalla  fommità  del  Nafo.  La  lamina  citeriore 
m  ciafcuna  di  rotelle  cellule ,  palTate  le  fopraceiglia ,  ri¬ 
piega  verfo  1  occhiaia,  e  ne  forma  la  par  te  piana  fu  pe¬ 
nose  .  L  altra  interiore ,  cioè  la  vitrea ,  fi  avvanza  in  den¬ 
tro  ;  ed  incurvandpfi  in  guifa  di  volta,  viene  a  compi¬ 
re  la  parte  fuperior  dell’occhiaia  .  Anzi  nefporgono  al- 
cuni  piccoli  proceffi ,  che  formano  in  parte  gli  angoli  deir 

>  occhia- 
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occhiaia .  Amendue  cotefte  lamine  fono  in  più  luoghi 
traforate  per  alcuni  fpiragli  ,  o  pori  ,  che  conlentono  a  1 
nervi  di  propagarli  alle  parti  circonvicine .  Fra  quelli  pe¬ 
rò  molto  offervabili  fembrano  quei  due  ne  i  fopraccigli  j 
per  ove ,  levandoli  in  alto  dal  fondo  dell  occhio  alcune 
fila  del  terzo  paro ,  fe  ne  padano  principalmente  a  i  mu- 
fcoli  delle  Palpebre ,  e  della  Fronte  .  . 
fe  ojfa  dsi fin-  Le  due  offa  del  Ancipite ,  dette  verticali  ,  o  bregmatìs  % 

tip™ .  fono  collocate  nella  parte  fuperiore  del  cranio ,  e  fi  con¬ 
nettono  fra  sè,  con  la  fronte,  e  con  le  tempie  per  le  fu¬ 
ture  .  Elle ,  giunte  infieme ,  formano  nella  parte  fuperio¬ 
re  del  tefehio ,  un  tutto  convello ,  e  femicircolare .  Sono 
di  fuftanza  affai  tenue ,  e  rara  ;  e  ciò  forfè  per  dare  adito 
a  i  vapori ,  che  fi  fublimano  da  i  fluidi  del  cervello .  La 
loro  lamina  interiore  ,  cioè  la  vitrea ,  è  più  fenfibilmen- 
te  pertugiata  con  infiniti  piccoli  forami ,  avvegnaché  per 
effi  fe  ne  pallino  dalle  meningi  alla  diploide  ,  alcuni  rami- 
celli  di  arterie  \  c  vice  verfa  dalla  diploide  non  poche  mi- 
nutiffime  vene  alle  meningi . 

ptr  a  ve  L'Offo  dell’ occipite  ,  che  viene  a  formare  la  parte 
*  °cctm  pofteriore  del  cranio ,  di  figura  è  quafi  triangolare ,  di 
dentro  cavo  ,  e  confeguentemente  convello  al  di  fuo¬ 
ri  ;  nè  ve  in  tutto  il  cranio  offo  alcuno  più  graffo  di 
quello  ,  più  valevole  ,  e  più  refillente  .  Egli  fi  con¬ 
nette  col  Ancipite  ,  con  le  offa  temporali  ,  e  nella  ba¬ 
ie,  ripiegandoli  in  dentro  ,  và  con  tal  fùa  ripiegatura 
ad  unirli  in  bocca  con  lofio  cuneiforme ,  o  ballare  :  Vi 
fi  mirano  d’ordinario  cinque  forami  ,  un  de*  quali  e 
nella  bafe  molto  vifibile ,  per  cui  il  cervello  prolungafi 
nella  cavità  delle  vertebre  fino  alle  ultime  .  Due  altri 
minori  ne  fono  a’  lati  di  quello  per  dare  ingreffo  a  i  ner¬ 
vi  del  lettimo  paro ,  ed  a  i  vali  lànguifèri ,  che  fi  dira¬ 
mano  nella  fuftanza  del  cervello  .  A  idue  fovraccenna* 
ti  ne  fuccede  un  altro  per  parte ,  il  quale  però  è  comu¬ 
ne  con  le  offa  temporali ,  e  dà  paffaggio  a  i  nervi  dal  fe- 
.  fio  paro ,  ed  a  i  rami  delle  arterie  carotidi  >  e  delle  ve¬ 
ne  jugulari. 
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Le  offa  temporali  nella  loro  parte  fuperiore,  con  cui  u  0jfa  deli* 
in  un  certo  modo  raffembrano  ad  una  Iquama  molto  te-  temPìe  • 
nue,  e  piana,  fono  dette  fquamofe .  Ladove  nell5  inferio¬ 
re  ,  ove  profondali  il  meato  uditorio ,  per  cagion  di  fua 
confidenza,  e  di  alcune fue montuofità ,  vengono  deno¬ 
minate  offa  pietroje  .  Le  offa  fquamofe  ,  e  le  pìetrofe  for¬ 
mano  negli  Adulti  un  folo  corpo  continuato .  Ne’  Bam¬ 
bini  all’  incontro  fi  mirano  apertamente  diffinte  .  Verfo 
gli  eftremi  della  mafoella  fuperiore  nel  fine  delle  offa 
pietrofe,  dall"  una,  e  l’altra  banda,  fi  mirano  incavate 
due  finuofità ,  le  quali  danno  in  se  ricetto  ad  alcuni  pro¬ 
cedi  della  mafoella  inferiore  ;  di  modo  che  detta  mafoel¬ 
la  inferiore  viene  articolata  con  le  offa  pietrofo . 

La  prima  di  sì-fatte  finuofità,  cioè  l’anteriore  verfo  i  di  alcuni  fe. 
denti,  è  foderata  di  certa  cartilagine;  ed  è  tutta  incava-  ni>, 0  Proce^ 

Ui  rr  t  TV/T  1  n  •  .  nelle  off  a  tem. 

ta  nell  olio  temporale .  Ma  la  poftenore  occupa  in  parte  potali, 
anche  l’occipite .  Non  lungi  da  cotefte  finuofità  fporgo- 
no  ne’  confini  delfoffo  pietrofo,  in  guifa  di  fottilidìmi 
itili ,  verfo  le  fauci  due  piccoli  odìcelli  detti  Stiloidì .  E 
dopo  quelli,  non  molto  dittanti ,  fe  ne  veggono  altri  due 
piùcurtisì,  ma  altrettanto  più  rilevati  ne' fianchi,  edot- 
tufi  in  cima ,  che ,  per  certa  analogia  co  i  capitelli  di  pop¬ 
pe  vaccine,  fi  dicono  Procejfi  mamiliari . 

Oltre  a  i  Procedi  fovrammenzionati ,  fe  ne  contano  al-  il  procedo  jum 
tri. due  per  ciafoun’oflò  pietrofo;  l’uno  citeriore,  eTal-^* 
tro  interiore.  Il  primo,  dalla  cavità  dell’orecchia  pro¬ 
lungandoli  verfo  l’occhiaia  ,  và  ad  incontrare  un  certo 
altro  procedo ,  che  deriva  da  un’  odo  vicino  a  detta  oc¬ 
chiaia,  e  forma  conedò  il  procedo  fugale  y  o  zigomatico  ; 
il  quale,  follevato  in  mezzo ,  ediftaccato,  per  dir  così, 
in  guifa  di  ponte  ,  fi  ftende  dall’  occhiaja  fino  all’  orec¬ 
chio.  Sì-fatti  ponti ,  in  ambo  i  lati  della  fàccia,  fembra- 
no  principalmente  deftinati  a  difèfa  de  i  mufooli  tempo¬ 
rali  ,  che  vi  paffan  di  lòtto . 

L’altro  è  dentro  alla  cavità  del  Tefchio,  ove,  ingui-  il  mento  udì- 
fa  di  Cono ,  nafoe  dal  meato  uditorio  con  una  baie  al- torh  • 
quanto  fpaziofa  ,  internandoli  col  fuo  vertice  verfo  il 

E  cervel- 
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cervello.  Egli  è  cavo,  e  contiene  in  sè  tutto  quali  Terga¬ 
no  dell"  udito.  Quindi  vi  fi  veggono  tre  meati,  del  tìm¬ 
pano  ,  del  labirinto ,  e  della  coclea;  e  quattro  piccoli  ofii- 
celli,  Yincude ,  il  malleolo ,  la  flapede  y  e  Foffo  oracolare. 
Nel  che  però  non  voglio  per  ora  diftendermi  più  a  lungo , 
dovendoli  il  tutto  minutamente  deferivere  in  più  oppor¬ 
tuna  occafione . 


Sì  divide  la  Faccia ,  e  fe  ne  deferive  la  parte 

f  uperioré . 

CAPO  VII. 


Gallo . 


k  offa  teìna-  I  divide  la  faccia  in  parte  fiiperiore ,  ed  in  parte  in- 

f**  feriore.  Nella  fuperiore  fi  comprendono  il  Nafoy 

loffo  Sf emide ,  le  Occhi  aje ,  e  la  Marcella  fuperiore. 
La  Faccia  inferiore  fi  riduce  folo  alla  mafcella  inferiore . 
il  cribri  for-  j\fe}  Nalò  fono  ofièrvabili  Follò  Cribriforme ,  la  Creila  di 
gallo ,  le  Narici ,  il  Settore  le  offa  fpagnofe .  L’offo  cribrifor¬ 
me  y  il  quale  s’inalza  a  piè  della  fronte,  fraFuna,  e  Fai- 
tra  occhiaja ,  per  Fappunto  in  mezzo  ,  in  tanto  dicefi 
cribri-forme,  o  cribrofo  y  in  quanto  che  tutto  è  perforato 
in  guifa  di  Vaglio. 

u  crepa  di  La  Crefia  di  gallo  è  una  fottiliffima  fquamicella,  che 
forge  in  mezzo  delFoffo  cribrofo,  la  quale  non  peraltro 
fi  iffurpa un  tal  termine,  fe  non  perchè  co"  fuoi merli  ef- 
prime  a  un-di-preflò  una  vera  crefia  di  Gallo. 

Le  Narici  fono  que*  due  feni  immediatamente  faggeta 
ti  alFolso  cribrofo,  e  divife  per  quella  piccola  fquamet- 
ta,  nominata  Setto ,  o  Diaframma  delle  narici. 

Ed  in  fine  W  Corpo  fango fo  ,  o  fpugnofo  è  una  certa  fu- 
ftanza  di  offo ,  collocata  nella  parte  fuperiore  delle  narici  ; 
la  quale  è  detta  fpugnofa  dalla  gran  copia  de’  fuoi  pori 
vifibili. 

Lfoffo  f emide ,  o  cuneiforme  è  un  offo  alquanto  largo, 
e  lottile  nelle  fue  efiremità  ,  ancorché  vada  egli  nel 
mezzo  -  vie-più  rilevandoli  .  Nafce  internamente  nella 

ri  •  .  /  L  parte 


le  narici . 


U  ifenoìde . 
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parte  anteriore  della  Mafcella  fuperiore  ,  e  fporgendo 
ver  fo  l’occipite ,  viene  ivi  a  formare  una  certa  fuusma 
quafi  orizontale ,  che  ferve  di  bafe  al  cranio,  edifoile- 
gno  a  tutta  la  mole  del  cerebro  .  Sì-fàtta  fquama  negli 
Adulti  è  comporta  di  due  lamine ,  e  di  certa  fuftanza  fpu- 
gnofa  ,  ugualmente  diftefa  fra  l’una  ,  e  l’altra  lamina  . 

E  benché  ne’  Bambini  fembri  il  tutto  indiftinto,  e  con¬ 
fa**0  >  fino  all’ anno  decimo  incirca,  incominciano  non¬ 
dimeno  ad  apparire  in  chiaro,  amifura  che  più  fiavvan- 
zano  gli  anni. 

L’oflb  sfenoide  è  munito  di  non  pochi  proceffi ,  fra’  qua¬ 
li  i  piìi  confi  derubi  li  quei  fono,  che  giunti  infieme ,  for¬ 
mano  una  certa  eminenza  ,  o  rifai to  ,  chiamato  Sella 
dello  Sfenoide ,  o  Sella  turcicay  poiché,  poco  lungi  dal 

Cribri  forme  ,  forge  per  entro  alla  calvaria  in  forma 
di  fella . 

Nella  fidanza  dello  Sfenoide,  sì  nell’ uno,  e  sì  nell’ 
altro  lato,  fi  mirano  alcuni  fori,  o  fpiragli ,  pe’  quali  fi 
propagano  non  pochi  rami  nervofi ,  ed  in  particolare  agli 
occhi,  alla  fronte,  alle  narici,  alle  guance,  al  palato, 
ed  a  i  mufcoli  temporali . 

Le  Occbiaje ,  o  caffè  degli  occhi ,  fono  quelle  due  gran  delie  occhile. 
cavità  profondate  a’  lati  del  nafb  per  dar  ricetto  a  i  Bul¬ 
bi,  o  alle  Gemme  degli  occhi  .  Vengono  effe  forma¬ 
te  dal  concorfo  di  più  offa  sì  della  fronte  ,  e  sì  del¬ 
la  mafcella  fuperiore.  In  ciafcuna  di  loro  fono  parti¬ 
colarmente  confi derabili  gli  ^Angoli ,  o  Canti  ;  l’uno  ver- 
fo  le  tempie  ,  detto  efieriore  ;  e  l’altro  vicino  al  na- 
fo  ,  chiamato  interiore  ;  in  cui  fi  fcorge  quel  piccolo 
forame,  o  meato,  che  fà  capo  nelle  narici  .  Quello 
dicefi  forame  lacrimale ;  poiché  egl’è,  che  nella  fiftula 
lacrimale ,  o  nell’  egilcpe  vien  corrofo  dalla  materia  pu¬ 
rulenta. 

La  Mafcella  fuperiore  fi  compone  di  moltiffime  offa  ; 
alcune  delle  quali  formano,  come  fi  difle,  la  parte  in  mafce^ia  fuP*~ 
feriore  delle  occhiaie;  altre  le  cavità  delle  narici;  al-™^* 
tre  quelle  montuofità  immediatamente  foggette  a  dette 

JE  2  occhia- 
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occhiaie,  chiamate  offa  delle guance  ;  altre  il  palato;  ed 
altre  in  fine  gli  alvearj  fuperiori  de  i  denti . 

Non  lungi  gran  tratto  da  cotefte  montuofità  fi  prolun¬ 
ga  dalla  Mafcella  fuperiore  verfo  gli  orecchi ,  un  procef¬ 
fo  confiderabile ;  il  quale,  cogiugnendofi  con  Taltro  de¬ 
rivante  dalle  offa  temporali ,  forma  in  un  con  erto  Foffo 
jugale ,  o  Zigomatico. 

Della  Mafcella  inferiore  ,  e  con  tale  occaftone 

de  i  Denti . 


CAPO  Vili. 


A  Mafcella  inferiore  non  è  comporta ,  che  di  due 


fole  offa  molto  confiderabili  ;  le  quali  dalle  loro 


B  A  bafi  collocate  alquanto  lontane  l’una  dall"  altra, 
vie-più  appreffandofi ,  vanno  in  fine  a  congiugnerli  co’ 
loro  eftremi ,  e  formano  quel  tal  concorfo  fcambievole , 
chiamato  il  Mento  ;  tanto  che  il  Mento  ,  a  dir  giufto, 
non  è  ,  fe  non  che  l’eftremità  di  amendue  le  offa  della 
mafcella  inferiore  fcambievolmente  unite  . 

Dette  eftremità,  negli  anni  più  teneri,  fono  al  tutto 
di  cartilagine  ;  e  per  tanto  sì- fatto  congiugnimento  all’ 
ora  è  per  Sincondroft.  Ma  di  mano  in  mano  che  s’inoltra¬ 
no  in  età  più  matura ,  talmente  fi  unifeono ,  e  indurano , 
che  non  fembrano  formare ,  fe  non  che  un  femplice  oflò 
continuato . 

Nelle  eftremità  pofteriori ,  o  nelle  bafi  di  dette  due 
offa ,  fi  levano  in  alto  due  proceffi ,  o  due  corna  per  ciaf- 
cun  lato.  I  primi,  che  fono i più  proffìmi  a  i  denti,  fi 
veggono  in  fondo  larghi  ,  e  fottili  ,  in  punta  acuti  ,  e 
diconfi  corones .  In  quefti ,  con  un  de’  loro  tendini ,  van¬ 
no  ad  impiantarli  i  mufcoli  temporali .  Gli  ultimi  de  i 
fuddetti  procedi ,  i  quali  fi  chiamano  condilodes ,  fono  in 
cimaottufi;  anzi  ivi  piuttofto  ingroffano  in  un  capitello 
nodofo  fuperficialmente  cartilagineo  ,  con  cui  incaftra- 
no  ne  i  feni  fovrammenzionati  delle  offa  temporali ,  o 


pie- 
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pietrofo.  Ed  affinché  dette  offa  non  fi  disfoghino  ad 
ogni  leggiera  occafione  ,  vengono  afficurate  nelle  loro 
articolazioni  per  un  legame  membraiiofo,  adamendue 
comune . 

Le  offa  della  mafcella  inferiore  fono  internamente  ca-  ....  . , 
ve;  e  pero  ripiene  di  certo  lucco  midollare  ,  atto  ,  fe  ja  mafcella 
mal  non  veggo  ,  a  nutrirle  .  Si  mirano  in  efiè  quattro  ì»f**ore . 
piccoli  forami  ;  due  de"  quali  fono  interiori  nella  parte 
concava  verfo  la  lingua,  non  lungi  gran  tratto  da i pro¬ 
ceffi  fovrammenzionati .  Servono  quelli  per  dare  adito  a  i 
nervi  del  quarto  paro,  e  ad  un  fottiliffimo  ramicello  di 
vena ,  e  di  arteria ,  che  fi  diftribuifoono  a  i  denti .  Gli 
efteriori  fcolpiti  fi  mirano  a3  fianchi  del  mento;  e  per  et 
fi  que'  medefimi  ramicelli  nervo!! ,  che  prima  diramarono 
fi  addenti,  vanno  a  perderli  nella  fuftanza  del  labro  in¬ 
feriore  ,  e  ne5  fuoi  mufcoli . 

Ambe  le  mafcelle,  tanto  Iafuperiore,  quanto  l’infe-  ,  .  .  . 
riore,  fono  per  un  gran  tratto  duhntamente  incavate  in 
piccoli  alveoli  ;  co'  quali  danno  in  sè  ricetto  ai  denti.  So¬ 
no  i  denti  certi  piccoli  officelli  di  figura  diverfa,  e  confic¬ 
cati  nelle  mafcelle  a  triturare  i  cibi .  Di  qui  è,  che  fono 
elfi  nudati  affatto  di  perioft io ,  ed  hanno  una  robuflezza 
conliderabile .  Il  numero  de’ denti,  non  in  tutti  è  ugua¬ 
le,  contandotene  in  alcuni  quindici,  e  ledici  al  più ,  per 
ciafcuna  mafcella  ;  in  altri ,  oltrepaffando  un  tal  numero  ; 
ed  in  altri ,  nè  pur  giugnendovi .  Fra  gli  fteffi  denti  di  un 
medefimo  Animale,  tanto  a  cagione  della  loro  figura,  ;  canini. 
quanto  del  loro  ufizio ,  corre  divario  notabile  ;  avvegnaché 
1  due  primi  d'avanti ,  sì  nell'  una ,  e  sì  nell'  altra  mafcella , 
fono  alquanto  larghi,  ma  lottili  in  cima  ,  e  per  conte- 
guenza  taglienti .  Tanto  che  ,  venendo  principalmente 
dellinati  a  dividere  i  cibi  y  fi  chiamano  incifori>  e  nafoono 
d'ordinario*  i  primi./  *  *  / 

A'  lati  degli  Incifori ,  ne  forgono  altri  due ,  uno  per  par-  &?  incipri, 
te,  acuti  in  punta ,  e  però  detti  canini ,  o  denti  oculari . 

Quelli  fembrano  fatti  principalmente  per  mettere  in  pez¬ 
zi  ciò,  che  potè  refiltere  all' azione  de5  primi . 

E  3  Gli 


t  melari. 
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Gli  altri  denti  ,  che  fuccedono  immediatamente  a  i 
canini ;  poiché  debbono  triturare  i  cibi  in  guifa  di  piccole 
mdli ,  vanno  vie-più  ingro  dandoli  a  mifura  ,  che  fi  ap- 
preflàno  agli  ultimi .  Quindi  ,  fi  chiamano  grofjì ,  o  mo¬ 
lari  . 


le  offa  ,  che 
compongono 
T  fot  de . 


Tavola  ri. 
Fig.  2. 


Si  deferite  l’Ofjo  Jcide . 

G  A  P  O  IX. 

'Olio  Joide ,  o  della  Lingua ,  è  quell’  oliò ,  d’onde 
come  da  fiua  bafe,  forge  la  lingua.  Egli  d’ordina¬ 
rio  fi  compone  non  di  più,  che  di  tre  fòli  piccoli 
olìicelli;  i  quali  conneffi  formano  inficine  la  figura  ABC, 
in  cui  ledueeftremità  A  B  fono  chiamate  corna .  Que¬ 
lle  confiftono  in  due  piccoli  olìicelli  congiunti  a  quel  di 
mezzo. 

Cotefto  oflò  della  lingua  è  guarnito  di  quattro  granel- 
lini  di  fuftanza  cartilaginea  ;  due  de"  quali  fi  mirano 
ai  fianchi  deir  oflò;  c  due  in  cima  alle  Corna .  Quelli  ul¬ 
timi,  col  benefizio  di  un  legame  nervofo,  fi  attaccano 
a  i  procefli  Stiloidi  ;  la  onde  TJoide  co"  Tuoi  lati  è  appefo 
a5  detti  procedi  ;  e  con  la  fiia  iòmmità  con  veda  fi  unifee 
in  modo  alla  cartilagine  Scuti-forme  della  Laringe ,  che 
abbraccia  dentro  alla  fua  cavità  buona  parte  deir  Epi¬ 
glottide  . 

Si  divide  il  T ronco  nelle  fue  parti ,  e  fi  deferivono 

le  Vertebre .  S 


CAP  O  X. 


fi 


L  Tronco  dello  Scheletro  fuol  dividerli  5 nlfpina ,  in 
e  pavttcom -  S  Qjja  del  Petto ,  ed  in  Offa  innominate  >  odell’Infimo- 

J|L  ventre.  Spina  del  Tronco  fi  chiama  tutto  quell  un- 
ghiflimo  tratto,  comporto  di  non  pochi  oflicelli,  il  quale 
nelDorfò  diftend^fi  dall’ occipite  fino  alle  pudende.  Per 


ponenti  il 
tronco , 
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ofja  del  petto  intendiamo  tutte  le  offa  collocate  nel  tora¬ 
ce;  falvo  le  vertebre,  poiché  quelle,  ficcarne  diremo  , 
vanno  annoverate  fra  le  offa  della  fpina .  Eh  offa  innomi¬ 
nate  fi  riducono  alle  fòle  offa  dell5  infimo- ventre  ,.  trat¬ 
tene  però  le  vertebre  per  le  ragioni  fu d dette. 

Le  Vertebre ,  cioè  quelle  offa,  che  connettono  la  fpi -  divisone  dell* 
na ,  fi  dividono  in  cervicali ,  dorffali ,  lombali ,  in  o/Joffacro  y  tenebre-. 
e  coccige .  Cervicali  fi  chiamano  le  prime  fette.  Dorfali  le 
dodeci  fuffeguenti .  Le  altre  cinque  Lombali .  E  il  rima¬ 
nente  della  Spina,  che  èquell’offò,  il  quale  in  guiia  di 
bafò  è  collocato  in  fondo,  dicefi  offo-facro  ;  la  cui  eftremi- 
tade  acuta,  chiamali  coccige .  Tal-chele  Vertebre,  fen- 
za  comprendervi  ilTacro ,  e  il  coccige ,  afcendono  in  tut¬ 
to  al  numero  di  fole  ventiquattro .  Oltre  a  dette  di vifioni 
piacque  ad  alcuni  affegnare a  ciafcuna  vertebra  il  fuo  no¬ 
me  particolare .  Noi  però,  per  non  diffónderci  difover- 
chio,  fclo  avvertiamo,  chela  prima  cervicale;  cioè  quel¬ 
la,  sù  cui  immediatamente  pofa  la  mole  del  capo  ,,  dicefi. 

Atlantica  da  Atlante  favolofo-fofienitore  de  i  Cieli  preflò 
a3  Poeti . 

La  figura  di  ciafcuna  Vertebra  è  tanto  irregolare,  che  •  proceffi  deb 
fembra  quafi  totalmente  impoffibile  il  ben  defcriverla  co’  levmebre- 
puri  termini.  Nè  qui  altro  dir  fi  può  di  loro,  fe  non  che 
fono  tutte  internamente  cave  ;  e  che  per  confeguenza 
giunte  infieme,  formano  nella  fpina  quella  tal  cavità  ,  * 
ripiena  da  capo  a  piè  di  midollo-fpinale .  Ogni  vertebra , 
falvo  r Atlantica  ,  è  corredata  di  fette  procedi  molto 
confiderabili  ;  due  de’  quali  ne  forgono  dalla  parte  fupe- 
riore  ;  altrettanti  ne  fporgono  dalla  inferiore;  due  fono 
laterali;  ed  uno,  cheèilmafiimo*  fi  prolunga  dalla  par¬ 
te  di  dietro. 

Le  pareti  di  ciafcuna  Vertebra  fi  veggono  pertuggiate  i  forami  delle 
con  alcuni  piccoli  forami ,  pe’  quali  fi  propagano  i  nervi  'omebre  - 
dal  midollo-fpinale  alle  parti  circonvicine  ;  con  tal  diva¬ 
rio  però,  che  nelle  cervicali  i  fori  fono  comuni  ad  amen- 
due  le  Vertebre ,  che  fi  combaciano  ;  la-dove  nelle  rima¬ 
nenti  ,  ed  in  particolare  nelle  lombali ,  fi  mirano  tutti  fico!» 

E  4  piti 
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piti  nella  parte  inferiore  di  ciafcuna  Vertebra.  Oltre  ai 
detti  piccoli  pori  ,  ne  fono  effe  dotate  d’altri  infiniti ,  i  qua¬ 
li  danno  ingrefiò  a  i  vali  fanguiferi  deftinati  a  nutrirle . 
tome  fi  artico.  La  conneflione  di  sì-fatte  vertebre ,  in  parte  è  per  gin- 

lane.  gtimo  ;  in  parte  per  ctrmonìu  ,  o  fomplice  contatto .  E’ per 
gtngìmo  nella  parte  anteriore ,  ove  fuol  farli  la  maggior 
fleffione  del  corpo  umano  ;  e  fi  toccano  fomplicemente 
per  armonia  di  dietro;  il  chela,  che  al  noftro  corpo  ren- 
dafi  molto  malagevole  Tincurvarfi  arovefeio. 
i  legami  Me  Vertebre,  effondo  per  lo  più  cartilaginee  ne5  loro 
vertebre,  eftremi ,  fi  connettono  per  fincondrofi.  Ne’ Vecchi,  tut¬ 
ta- volta,  effe  in  modo  indurano,  che  divengono  in  ogni 
parte  offe  effettivo  .  Anzi  alle  volte' ivi  talmente  fi  ag¬ 
glutinano  infieme  ,  che  di  moltiffime  ne  rimane  un  fol 
tutto  continuo,  affatto  immobile;  lo  che  èmoltoolfor- 
vabile  nella  più  parte  de5  Gobbi .  Le  vertebre ,  nel  con- 
torcerli ,  e  ripiegarli  del  corpo-umano ,  potrebbono  di  leg¬ 
gieri  /comporli ,  fe  provvedute  non  folforo,  e  di  unafot- 
tililfima  membrana  fuperficiale  ,  loro  molto  aderente, 
e  di  un  legame  membranofo  alf^lvalido ,  che  dalla  verte¬ 
bra  atlantica,  per  lo  cavo  della  fpina,  giugne  ad  impian¬ 
tarli  nell’  olfo-facro . 

ahune  cofe  L’offo-facro  è  comporto  di  cinque,  in  lèi  piccoli  ofli- 
air  celli  ;  i  quali,  a  dir  vero,  non  fono,  fe  non  che  piccole 
Oi  caccile]  "vertebre.  Il  Coccige  ne  è  folo  comporto  di  quattro;  e 
quelli  fono  molto  minori  di  quei  del /acro;  ma  ivi  col¬ 
locati  in  maniera,  che  ponno  incurvarti  ,  all’or  che  fe¬ 
diamo  .  Nelle  offa  del  facro  fi  veggono  /colpiti  varj  picco¬ 
li  forami ,  deftinati  a  dar  adito  a  i  nervi ,  che  fi  propa¬ 
gano  dal  midollo* ipinale  nelle  parti  anteriori  ,  neimufi 
coli,  e  negli  integumenti  circonvicini. 

L’ufo  principale  del  coccige  fi  è  di  fortenere  1’intcftino 
retto,  e  per  confoguenza  ,  anche  l’utero,  affinchè  non 
ne  fognano  precìderti? . 


Delle  . 
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LE  Cojìe  ,  Io  Sterno  ,  la  Cartilagine-mucronata  ,  le 

Clavicole,  e  le  Se  apule  ,  fono  le  offa  da'  Notomifti  “fddaplr 
chiamate  del  Petto .  Le  Cofle  s'incurvano  in  guifa  del  petto . 
di  tanti  archi  alle  pareti  del  Petto.  Laonde  un  loro  eftre- 
mo  connette!!  con  le  vertebre ,  ed  in  particolare  con  le 
Dorfali:  e  l'altro  fi  perde  ,  o  mediatamente  ,  o  immedia¬ 
tamente  ,  in  quell'  offo ,  che  dal  principio  del  Torace  ,  di¬ 
rimpetto  alla  fpina,  fi  prolunga  infino  al  fine. 

Se  ne  veggono  d'ordinario  inarcate  dodeci  per  parte; 
tuttoché,  ma  di  rado,  anche  undeci,  e  tredici.  Effe, 
mediante  una  tal  porzione  cartilaginea ,  fi  unifeono  alle 
vertebre,  d’onde  ricevono  certi  validiflìmi  legami,  che 
ivi  le  afficurano  con  più  fermezza .  Nel  dilungarli  dalle 
vertebre,  vie-più  fi  ammollifconoinfenfibilmente,  fino 
a  che ,  divenute  al  tutto  di  cartilagine  nella  parte  ante¬ 
riore  del  petto,  vari  con  ella  ad  unirfi  allo  fterno  ;  cui  pe¬ 
rò  immediatamente  non  fi  congiungono,  fe  non  che  le 
prime  fette  fuperiori,  chiamate  legittime,  avere ;  attefo- 
che  delle  altre  cinque  rimanenti ,  dette  fpurie ,  o  mendo - 
fe,  le  prime  quattro,  divenute  appena  di  cartilagine,  ri¬ 
piegano  all' insù  per  congiugnerli  con  la  fettimacofia  ve¬ 
ra;  e  la  quinta  fi  termina  il  più  delle  volte,  o  nel  Dia¬ 
framma,  o  in  que' due  mufcoli  dell'Addome,  che  ret¬ 
tamente  fi  prolungano  dall' ultimo  dello  Sterno  fino  alle 


olla  del  Pube. 

Le  Coffe,  infrante  che  fieno,  ritaccano,  ed  ingom-  proprietà  delio 
mano  d’ordinario  con  molta  facilità  ,  il  che  proviene  ,  toft». 
fe  non  erro,  dalla  loro  fuftanza  interiore;  la  quale,  per 
elfer  fungofa ,  fuol  prontamente fumminiftrare  quel  glu¬ 
tine  ,  atto  a  congiugnerle .  Il  loro  ufo  principale  fi  e  di 
facilitare  il  refpiro ,  e  di  fare  argine  al  cuore ,  ed  a  i  pol¬ 
moni  ,  ficchè  non  vengano  oppreffe  dalle  parti  adia¬ 
centi  . 


L’oflò 


la  Jfer/io  , 
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Loffo  del  petto ,  cioè  Io  fterno,  prima  dell’ età  d’anni 
dodici  incirca  ,  fi  compone  di  fei  ,.  o  fette  offa  unite  in¬ 
ficine  per  l’intermezzo  delle  loro  ertremità  cartilaginee  ; 
ma  dopo  non  fembra  cortame,  che  di  fole  tre,  ©quattro 
al  piu  ;  le  quali  non  fi  diftinguono,  che  per  alcune  linee 
trafverfali .  Anzi  ne*  Vecchi  fòvente  pare  un  femplìee 
'  orto  continuato  .  À  piè  dello  rterno  fi  prolunga  una  cer- 
•  ta  cartilagine  molle,  e  pieghevole,  detta  dalla  fua  figu¬ 
ra  efteriore,  che  è  acuta  in  cima,  cartilagine  mucronata  . 
Quefta  ne"  Vecchi  fuol  cangiarli  in  orto  effettivo  ,  non 
lènza  però  loro  gravirtìmo  incommodo,  ed  in  particola, 
all’or  che  refpirano. 

■  1  -i  ■ 

Delle  Clavicole  ,  e  delle  S capute. 

CAPO  XII. 


/<?■  sì  alle  eh. 


le  [capale  0 


IE  Clavicole  fono  due  offa  lunghe,  critorte  ingui- 
fa  di  un  s,  collocate  nella  parte  anteriore  del 
petto;  ove  li  ftendono  dal  principio  dello  derno 
fino  al Y  acromìoy  che  è  la  lòmmità  delle  /palle  ;  ed  ivi 
connettonfi  con  le  fiapule .  Le  Clavicole  /òno  di  fu  danza 
non  gran  co/a  diffimili  dalle  code;  quindi  ne  fono  altresì 
non  meno  fàcili  ad  infrangerli ,  e  per  con/èguenza  pron¬ 
ti  (fi  me  ad  ingommare  .  Non  v’hà  odo,  che  d’ordinario 
ne’  Puoi  edremi,  co’ quali  fi  articola  ,  non  Zia  cartilagi¬ 
neo  ;  ma  coteda  cartilagine  nelle  Clavicole  è  molto  un- 
tuo/a ,  e  però  sfuggevole . 

Le  Scapale  ;  cioè  quelle  due  oda  larghe  ,  e  lunghe 
che ,  in  foggia  quali  di  feudo  da  riparare  i  colpi ,  pendono 
dalla  lòmmità  delle  /palle  fino  alla  quinta,  ed  alle  volte 
anche  alla  lèda  coda  fuperiore,  fono  di  figura  a  un  di 
predò  triangolare  ;  onde,  che  fi  didingttono  inedè  e  la- 
,  e  bdfe  >  cu  angoli .  Bufi  della,  /captila,  diciamo  a  quel  tal 
iato  conceputo  parallelo  alle  vertebre  dor/àli . 

De  i  due  angoli  collocati  alla  ba/e  ,  il  fuperiore  li 
chiama  angolo  fuperiore  ;  ed  inferiore  fi  dice  l’oppodo  . 

‘  '  '  li  la- 
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Il  lato ,  che  nella  fcapula  fa  angolo  con  l'effremo  inferior 
della  bafe,  è  chiamato  cofla  della  fcapula  ,  ed  una  certa 
eminenza  ,  che  fi  ftende  nel  lato  fiiperiore  ,  n'è  detta 
jpìna ,  o  crefla  .  La  Spina  della  fcapula  con  un  de"  Tuoi 
eftremi  fi  unifce  in  modo  alla  clavicola,  che  forma  in  un 
con  efià ,  al  principio  dell’ omero,  quel  tal  rifalto,  chia¬ 
mato  da'  Notomifii  acromio  .  Tutta  ladatitudine  della 
fcapula  è  nella  parte  efteriore  alquanto  conveffa  ,  ma 
nelT  interiore  è  concava  ,  affin  di  dar  luogo  al  mufcoloim- 
merfo ,  che  ivi  fi  afconde. 

Poco  fiotto  air Acromio ,  fi  vede  un  piccolo  proceffetto ,  ,7  pr&cejfo  >«>• 
il  quale  ,  a  guifa  di  rofiro  fporgendo  avanti  dalla  fteffa  racoide* 
fcapula  ,  è  chiamato  procelfo  coracoide .  Quello  ritiene 
Fornero  infito,e  fà,  che  in  movendoli  non  isfugga  col 
fuo  capo  verfo  le  parti  anteriori . 

Non  lungi  da  cotefio  procedo,  fi  prolunga  alquanto  ;p acetaboli 
fenfibilmente  la  Scapola -,  e  ne  forma  un'altro  detto  cer-  àeiromtro. 
vice  ;  la  cui  cima,  allargandoli  per  ogni  lato,  fi  profon¬ 
da  in  mezzo  con  un  piccolo  fieno  ricoperto  tutto  di  fòde¬ 
ra  cartilaginea,  il  quale,  poiché  dà  ricetto  al  capo  dell* 
omero,  vien  detto  acetabolo-. 


.Delle  Offa  Innominate  ,  0  dell’  Addome  » 

CAPO  XIII. 


E  offa  innominate  confifiono  folo  in  quelle  due  cibale  int*»- 
ofla  di  mole  molto  confiderabili ,  finiate  a' lati  ojfa 

dell'  offo-facro ,  cui  effe ,  mediante  un  validiffimo  fnnomnaU  * 


legame,  fono  sì  fortemente  unite,  che,  quantunque  vi 
fi  framezzi  non  poca  cartilagine ,  non  ponno  efferne  di- 
vile ,  che  con  iflento  .  A  formare  ciafcun  delle  offa  fo- 
vraccennate ,  concorrono ,  qual  fue  parti  componenti ,  al¬ 
tri  tre  offa  minori  .  \J  Ileo  ;  il  Co  (fendi ce ,  o  Ylfcbio ;  e  il 
Pube  ;  i  quali  fra  sè  parimente  connettonfi  per  alcune 
porzioni  cartilaginee  . 

L'Ileo  ,  cioè  quell' offo,  che  ne  forma  la  parte  fupe- 


rio- 


l'Tf ch'io 
ccjf endice 


ìe  offa 
Pube  , 


le  offa 
braccio  . 

Y 
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riore  ,  è  di  mole  alquanto  notabile  .  In  queflà  fi  confi- 
derano  principalmente  la  Cofta  ,  il  Dorjo ,  e  la  Spina  , 
Chiamali  cefi  a  deir  Ileo  tutta  la  latitudine  .  La  fua  fu- 
perficie  ellerio  re  d.icefi  dorfo .  E  fpina  ne  nominiamo  la 
fornmità  fùperiore. 

,  o  II  Coffendice  ,  o  rifehio  ,  è  la  parte  inferiore  delle 
offa  innominate .  Si  mira  in  eflè  ,  verfo  il  femore ,  pro¬ 
fondata  una  certa  cavità  molto  confiderabile  ,  ricoper¬ 
ta  al  di  dentro  di  cartilagine  ;  la  quale,  a  cagione  di  quell’ 
ufizio,  cui  vien  deftinata ,  fi  chiama  acetabolo  del  femo¬ 
re  .  D’ogn’  intorno  a  cote  fio  acetabolo  fi  rilieva  efterior- 
mente  in  fulforlo  un  piccolo  rifalto  cartilagineo ,  chia¬ 
mato  labro,  o  fopracciglio  .  Egli  nella  fua  parte  pofterio- 
re  è  molto  più  rilevato  ;  e  ciò ,.  fe  non  erro ,  affin  di  ren¬ 
dere  l’articolazione  del  femore  più  ficura,  e  più  (labile  . 

del  Le  offa  del  Pube  fono  quelle  due  offa  ripiegate  verfo 
gl’inguini,  dove  s’incavano  dalla  parte  inferiore  in  due 
gran  forami ,  che  ne  rendono  la  mole  affai  men  grave 
alla  fomma  agilità ,  con  cui  il  Corpo-umano  dee  talora 
muoverli  .  Ma  dalla  parte  fuperiore  s’incurvano  con  la 
loro  fommità  ,  e  formano  nell’  uno ,  e  l’altro  lato  due 
feni  ,  dando  con  effi  adito  a  i  vafi  crurali  di  calarfone 
per  Tinterna  faccia  de  i  femori  verfo  i  piè  .  Cotefte 
due  offa  in  mezzo  agl’  inguini ,  fono  ,  per  così  dire  , 
incollate,  mediante  una  certa  cartilagine  alquanto  du¬ 
ra  ,  e  tenace . 

Sì  divìde  il  Braccio  nelle  fue  Parti . 
CAPO  XIV. 

■  •  -  ■ \  e-  -'-  •  '/'  ■*  VCi-'};  i  .  i '  it 

del  *"1"  ’  Omero ,  il  Gomito ,  e  la  Mano  fono  le  offa  compo- 

I  nenti  il  Braccio .  Dicefi  Omero  tutto  il  tratto  del 
IL—  i  braccio  ,  ffefo  dal  acromio  fino  alla  prima  ar¬ 
ticolazione  ;  cioè  fino  al  gomito.  Il  gomito  è  tutto  il  ri¬ 
manente  fino  al  carpo .  E  l’eflremità  del  braccio  ,  che 
immediatamente  incomincia  paffato  l’eftremo  inferiore 

del 
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del  gomito ,  và  lòtto  nome  di  mano ,  la  quale  fuddividefi 
in  Carpo ,  Metacarpo ,  e  Falange . 

Confitte  r Omero ,  non  in  più ,  che  in  un  femplice  otto  ajtre  9jfé  ey§ 
di  figura  lunga ,  e  ritonda .  Di  due  ne  è  provveduto  il  compongono 
Gomito  ,  le  quali  ugualmente  fi  prolungano  dal  fuo  prin-  Z^cfo. 
cipio  fino  al  fine  :  di  quelli  l’uno  è  detto  eflerzore,  e  l’al¬ 
tro  interiore  ;  opure  ulna  quello,  o  fuciUmaggtore  ;  eque- 
flo  radio ,  o  fucìlminore .  Il  Carpo  è  dotato  di  otto  piccoli 
oflicelli  ;  di  quattro  il  Metacarpo  ;  e  di  quindici  in  tutto 
la  Falange,  contandofene  tre  per  ciafcun  dito  .  Ma  per 
meglio  intendere  la  figura,  ilfito,  e  le  articolazioni  di 
tutte  le  offa  componenti  il  braccio  ,  è  ben  di  rifarli  di  bel 
nuovo  dall’  omero . 

L’omero  è  di  fuftanza  molto  valevole  ,  e  nella  fua  /t 
eftremità  fuperiore  è  munito  di  un  gran  capo  ritondo, 
globolò ,  e  ricoperto  di  cartilagine  ,  con  cui  fi  articola 
nella  cervice  della  fcapula;  anzi,  per  fua  maggior  fìcu- 
rezza,  è  dotato  di  un  validiflimo legame,  che  ne  fafcia 
tutta  la  giuntura  Poco  lungi  da  detto  capo  egli  è  va¬ 
riamente  perforato  co’  pori  molto  vifibili ,  pe’  quali  s’in- 
finuano  que’  vali  fanguiferi ,  che  fi  propagano ,  e  nel  fuo 
midollo,  e  nella  fua  futtanza .  Il  Capo  dell’ omero,  ne’ 

Nati  di  frefco ,  fembra  un’  epififi  ;  non  ottante  che  negli 
Adulti  fi  offervi  tralignata  in  apojìfi. 

Nell’ eftremità  inferiore  dell’omero  fi  vede  una  protu-  le  protuberan - 
beranza,  chefporge  verfo  il  petto,  ftando  etto  alla  fupi 
na ,  onde  vien  chiamata  apojìfi  interiore  dell’  omero .  In  fon¬ 
do  poi  fi  prolungano  trediftinti  procedi  ,  formando  ivi 
due  feni  co’ quali  dan  ricetto  alle  due  offa  del  gomito  . 

'  Poco  fopra  a  i  feni  fovraccennati ,  fi  mirano  tre  cavità  ; 
unaefteriore,  che  è  molto  larga,  e  profonda;  e  due  inte¬ 
riori  ,  le  quali  ne  fono  aflai  meno  capaci .  Alla  prima  con 
un  fuo  capo  adattafi  un’  otto  del  gomito ,  nella  maggior’ 
eftenfione;  e  nelle  altre  due  fi  afleftano  le  due  offa  di 
detto  gomito  nella  maggior  flettione . 

L’Ulna  è  un’otto  del  gomito,  che  in  lunghezza  al- Vulna 
quanto  fupera  il  radio .  Egli  nel  fuo  eftremo  fuperiore 

è  mol- 


il  radio . 


le  offa  del 
carpo . 


le  offa  del  me- 
tycarpo . 


|/’  ìnternodj . 
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è  molto  più  ampio  del  rimanente;  anzi  ne  fporgono  due 
capi,  co* quali  fi  articola  nell’omero.  Nel  fine  dell’ Ul¬ 
na  ,  efteriormente  da  un  lato ,  s’inalza  un  tubercnlo  mol¬ 
to  confiderabile,  detto  Tuberculo  dell' Ulna.  • 

Il  Radio  all’  incontro  nella  Tua  parte  fuperiore  è  molto 
più  gracile  ,  che  altrove  .  Nell’  eflremità  di  tal  parte , 
verfo  l’omero,  fi  fcorge  un  piccolo  capitello  ritondo,  con 
cui  adattali  inunfeno,  che  incontra  a’ lati  dell’ Ulna,  e 
verfa  vice  anch’egli ,  con  un  fuo  fèno  tutto  incroflato  di 
cartilagine ,  dà  ricetto  ad  un  capo  dell’  Ulna .  Nell’eftre- 
mità  inferiore  s’incava  in  un’altro  fèno,  ove  parimente 
incaftra  l’Ulna  ;  e  poco  lotto  s’incava  in  altri  due ,  co' 
quali  fà  luogo  a  due  offa  del  carpo .  Le  olla  del  Gomito, 
benché  perfettamente  fi  tocchino ,  e  per  così  dire ,  fi  pe¬ 
netrino  ne’  loro  eftremi ,  ladano  tuttavolta  in  mezzo  uno 
fpazio  confiderabile  ripieno  di  cartilagine .  Sono  effe  prov¬ 
vedute  di  un  gran  legame ,  per  cui  vengono  Erettamente 
connefTe ,  ed  unite . 

Delle  0[fa  della  Mano . 

CAPO  XV. 

C^Tto  fono,  conforme  fi  diffe  ,  le  offa  del  Carpo. 
jh  I  tre  primi  fi  connettono  per  artrodia  coll’ulna ,  e 
J  col  radio .  Il  quarto  è  locato  fui  terzo .  E  ciafcun 
de  i  quattro  rimanenti ,  per  una  fpezie  di  ginglmo ,  fi  con¬ 
giugne  con  un’ odo  del  metacarpo  . 

Le  quattro  del  Metacarpo,  in  guifa  di  tanti  piccoli 
cilindretti  paralleli  *  fi  ftendono  da  capo  a  piè  nel  Me¬ 
tacarpo  ,  articolandoli  con  le  prime  delle  dita .  E ,  an¬ 
corché  fieno  molto  fottili ,  fono  internamente  cave  ,  e 
piene  di  midollo.  -  '  -  >  ; 

Il  prim’odo  di  ciafcun  dito,  cioè  quello,  che  fi  arti¬ 
cola  col  Metacarpo  ,  è  maggior  del  fecondo  ;  il  fecondo 
del  terzo;  il  terzo,  cioè  quello,  incui  fono  radicate  le 
unghie ,  è  il  minimo .  Cotefle  offa  fi  articolano  per  girigli- 
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mo  ;  e  il  luogo  di  tal  loro  articolazione  comune  è  chia¬ 
mato  giuntura  ,  o  nodo  ;  quindi  dette  oda  articolate  li 
dicono  internod).  .  ■ 

Ciafcun  Internodìo  è  alquanto  curvo  nella  fua  parte  an¬ 
teriore;  e  ciò  affine,  le  mal  non  mi  avvilo,  di  afferrare 
più  deliramente  gli  oggetti  fondibili . 

Si  dide  di  fopra  ,  che  le  prime  oda  delle  dita  fono 
immediatamente  articolate  con  le  oda  del  metacarpo  ; 
l'alvo  però .  il  Pollice ,  il  quale  s’impianta  nelle  oda  del 
Carpo . 

Si  defcrive  la  Gamba  con  le  fue  Offa- 

CAPO  XVI. 

SI  divide  la  Gamba  in  Femore ,  in  Tibia ,  ed  in  Eftremo- 

pìè .  Il  Femore  noncondde,  che  inunfomplice  of-  ieI1* 
fo  .  Di  due  ri  compone  la  Tibia;  e  chiamali  l’uno  g*m 
propriamente  Tibia,  o  Fucìl  maggiore  ;  e  l’altro  ,  che.  le 
fi  diriende  a  lato  diceri  Fibula,  o  Fucìl  minore .  Sette  fo  ne 
contano  nel  Tarfo  .  Cinque  nel  Metatarfo .  E  quattordi¬ 
ci  nella  Falange. 

Il  Femore ,  a  fontenza  di  molti ,  in  lunghezza ,  ed  in  a  femori . 
mole ,  ritpera  nello  Scheletro  qualunque  altri  odo .  Egli  è 
dotato  nella  fua  edremità  fuperiore  di  un  gran  capo  glo- 
bofo ,  con  cui  incadra  nell’acetabolo  del  codendice  ;  anzi 
ivi  fortemente  attaccali  per  due  validilfimi  legami  ;  l’un 
de’quali ,  edendo  largo, e  membranofo ,  ne  circonda  d’ogn’ 
intorno  l’articolo  ;  e  l’altro ,  che  è  ritondo ,  nafce  in  mez¬ 
zo  a  detto  acetabolo ,  e  va  immediatamente  ad  impian- 
tarfi  nel  capo  del  Femore  .  A’  lati  del  Femore  ,  quali 
fiotto  il  riio  capo ,  fporgono  due  rifalti  confiderabili ,  l’uno 
ederiore,  e  l’altro  interiore .  Si  chiama  il  primo  Trocan¬ 
tere  ,  o  Rotat or  maggiore  ;  e  l’altro ,  che  è  collocato  alquan¬ 
to  più  fotto  del  primo ,  dicefi  Trocantere ,  o  Rotator-mino- 
re .  Il  Femore  nella  fua  edremità  inferiore  è  notabilmen¬ 
te  più  rilevato  :  anzi  fi  divide  con  eda  in  due  capi,  de’ 


So 
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quali  l’efteriore  è  ciò ,  che  nel  fèmore  dicefi  apojìfi .  Si 
fcorge  fracotefli  due  capi,  uno  fpazio  angufio  nella  parte 
anteriore,  ma  nella  pofteriore  molto  ampio,  per  ove  fi 
propagano  alcuni  vali  confiderabili  ,  in  un  co5  rami  del 
par-vaflo ,  al  rimanente  del  piè. 

La  Tibia ,  la  quale  anch’  ella  è  un’  oflo  aliai  lungo ,  e 
di  mole  confiderabile ,  anteriormente  acuminandoli ,  vie- 
ne  ivi  a  formare  una  certa  Ipina ,  o  angolo,  che  fi  prolun¬ 
ga  dal  ginocchio  fin  quali  al  tarlò .  Ed  ecco  onde  avviene , 
che  le  contufioni  nella  parte  anterior  della  Gamba ,  fono 
sì  dolorale,  e  per  lo  più  congiunte  a  qualche  lacerazione 
di  carne.  La  Tibia  in  ambi  gli  eftremi  è  molto  rilevata  ; 
anzi  nel  fuperiore  s’incava  in  due  fieni  incrollati  di  carti¬ 
lagine  ,  co’  quali  viene  a  dar  luogo  a  i  capi  inferiori  del  fe¬ 
more.  Sorge  fra  i  due  lèni  fovraccennati  un  valido  lega- 
me,  il  quale,  con  impiantarli  nel  femore,  ne  rende  l’in- 
caltro  più  ficuro ,  e  più  liabile . 

L’ellremità  inferior  della  Tibia  è  divilà  in  due  capi  ; 
l’un  de’  quali  ,  rilevandoli  di  molto  ,  forma  ciò  ,  che 
chiamali  comunemente  malleolo  inferiore  ,  ficcome  una 
certa  protuberanza ,  che  elleriormente  Iporge  dal  fuo  capo 
fuperiore,  forma  Yapofifi  efteriore. 

Elleriormente,  accanto  alla  tibia,  fi  prolunga  la  Fi¬ 
bula  ;  cioè  un’  olfo  di  lunghezza  non  inferiore  alla  ti¬ 
bia,  ma  più  fottile,  e  men  refillente.  Quella  con  àm¬ 
bi  gli  ellremi  non  pur  tocca  elfa  tibia ,  anzi  la  penetra , 
e  v’incallra  .  Nel  mezzo  però  ,  rilevandoli  alquanto  , 
forma  ivi  un  certo  fpazio,  con  cui  confente  l’ingrelfoad 
alcuni  mulèoli  del  piè,  e  ad  un  legame  aliai  valevole  , 
che  mantiene  dette  olfa  fortemente  unite  .  La  Fibula 
e  dotata  di  un  capo  per  ciafcuno  ellremo  .  Il  fupe¬ 
riore,  giunto  ch’egli  è  all’ apofifi  della  tibia ,  vi  lì  ter¬ 
mina  ,  e  con  un  fuo  feno  dà  ricetto  ad  una  porzion  della 
tibia.  . 

L  inferiore ,  dopo  ellèrfi  allèllato  con  parte  di  sè  in  un 
fen  della  tibia ,  fporge  alquanto  più  fiotto ,  e  verfo  il  ta- 
lone  forma  il  malleolo  efteriore . 


L’arti- 
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L'articolazione  del  femore  con  la  tibia  è  ricoperta  an-  ja  patteiu  del 
teriormente  da  un  offoj  che  per  edere  di  figura  quali  ri-  ginocchio. 
tonda,  dà  loro  aderente  in  foggia  di  feudo.  Sì-fatto  feu¬ 
do  fi  chiama  rotula  ,  o  pat fella  .  Non  v'hà  per  fin' ora 
alcuno,  il  quale  abbia  perfèttamente  fpiegata  l'operazio¬ 
ne  meccanica  della  pattella  ;  l'efperienza  modra  non  di 
menò  in  chiaro,  edere  neceffaria  all' Animale  per  iden- 
dere  fpedito  il  palio  ,  odervandefi  tutto  dì  ,  reftarfene 
diladatti  al  moto  coloro,  ne' quali  Toflò  fuddetto  è  dis- 
logato ,  o infranto .  La  Rotula  nella  fua  faccia  interiore,, 
con  cui  tocca  il  ginocchio,  è  foderata  di  certa  cartilagine 
untuofa ,  e  per  cofeguenza  sfuggevole , 

i  1  '  .  ' 

i  '  \  A  ...  .  * 

Delle  Offa  dell'  ejìremo  Piè  . 

CAPO  XVII 

DElle  fette  offa  componenti  il  tarfo  ,  il  primo  ]e  0^a  cU 
chiamafi  t alone ,  o  afìragalo .  Quefto  con  un  fuo  compongono  il 
capoincerta  formaconveffo,  incaftra  in  un  fe-  tarf° • 
no,  che  fi  profonda  nell' ultimo  della  tibia.  II  fecondo 
fi  chiama  calcagno ,  il  quale  nel  tarfo  è  il  maffìmo .  Egli 
con  un  fuo  capo  ampio,  e  depredò  s'impianta  in  un  fe- 
Jjo  deH'aftragalo,  e  verfa  vice,  incavandoli  pure  in  un 
fieno,  dà  ricetto  ad  un  procedo  dell' adragalo  .  Il  terzo, 
poiché  con  la  dia  figura  rozzamente  efprime  una  picco¬ 
la  navicella  ,  è  detto  navictdare  ,  o  etmbiforme  .  Egli  è 
podo  fiopra  il  calcagno,  e  con  un  fuo  fono  molto  vifibile 
abbraccia  l'adragalo .  Il  quarto  ,  che  dalla  fua  figura  cu¬ 
bica  vien  detto  cuboidc ,  fuccede  al  calcagno,  cui  fi  con- 
-  nette.  Le  altre  tre  oda  del  tarlò,  poiché  unite infieme 
formano  un  cunio  acuto  in  cima ,  fi  chiamano  cuneiforme . 

Le  cinque  del  Me tatarfo,  le  quali  fono  pocomen  che  quelle ,  ih + 
limili  a  quelle  del  metacarpo ,  fi  connetton  col  tarfo ,  me-  **»p°*g*** 
diante  certi  fieni,  ne' quali  s'infinuano  alcuneodàdi  det- 
to  tarfo.  Edè  pure  fon  cave  come  le  oda  del  metacarpo, 
e  però  dotate  di  non  so  qual  midollo . 
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u  offa  delle  Le  offa  delle  dita  in  ciaicun  piè  coltano  non  più ,  che 
ita‘  di  quattordici  ìnternodj ,  mentre  due  foli  fe  ne  contano 
nel  pollice  .  Il  primo  internodio  delle  ditaèimmediàta- 
mente  articolato  con  leoffadelmetatarfo,  e  gli  altri  fe- 
guenti  li  articolano  fra  se. 

Delle  Sefamoidi.. 

C  A  P  O  XVIII 


deve  fi™  ceti.  W  E  offa  dette  Sefamoidi  fono  certi  piccoli  officelli 
wl.  I  di  varie  figure ,  che  fi  ravvifano  in  particolare  ne- 

JR.  „jf  gh  eftremi  di  que’  tendini  impiantati  non  lungi 
dalle  giunture  delle  dita,  sì  dei  piè,  sì  delle  mani.  Sene 
olTèrvano  due  anche  nel  poplite,  attaccati  alfinedieffo 
poplite.  Cotefte  olla  fono  in  alcuni  sì  poco  fenfibili,  che 
a  gran-pena  li  rinvengono  dagli  ftelfi  luciferi  i  più  ocu¬ 
lati.  Nei  Bambini,  per  effèr  quelli  totalmente  di  Carti¬ 
lagine,  fi  difperdono  affatto ,  all’or  che  fi  fpolpa  ilCa- 
daverea farne foheletro;  ed  ecco  ciò,  che  fembrami  di 
più  rilievo  fpettante  alle  offa  di  sì-fatta  natura . 

Si  dovrebbono  ora  toccare  alcune  coffe  pertinenti  alle 
unghie,  le  quali,  tuttoché  non  fieno  in  effètto  vere  offa, 
hanno  non  di  meno  con  quelle  una  ftrettiffima  affinità. 
Ma  tralaffcio  il  tutto ,  avendone  trattato  nel  fine  della 
parte  precedente. 

Del  divario ,  thè  corre  fra  gli  Scheletri  di 

genere  diverfo. 

CAPO  XIX. 


in  eie  fono 
differenti  le 
o  ffa  de  i  Ma - 
fchi  y  e  dei/e 
Temine . 


Y,  divario  piu  rimarcabile  fra  le  offa  de  i  Maffchi ,  e 
I  delle  Femine,  fi  è,  che  quelle  ne’  primi  fono  più 
JL  fode ,  e  di  mole  maggiore  ;  il  che  le  rende  men  fà¬ 
cili  a  frangerli .  Nelle  Femine  la  cavità  degl’  Ilj  è  molto 
capace  ,  a  cagion  dell’  utero  ,  che  ne’  mefi  di  gefiafione 

'  dee 
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dee  notabilmente  difenderli  .  Le  offa  de’  Pargoletti  , 
per  non  edere  ben  compite ,  fono  in  conlèguenza  molto 
diffimili,  da  quelle  degli  Adulti.  Di-fàtto  le  loro  offa  del  in  che  fono 
cranio ,,  ufeiti  che  fono  alla  luce  ,,  fi  confervano  per  al- 
cun  tempo  di  cartilagine  ;  anzi  le  fteffe  future  ne*  fem-  Itti!  arg*~ 
brerebbono  armonie  piuttoflo*  fe  però  foffero  bene  ftret- 
te ,  ed  unite ..  Di  vantaggio ,  non  fi  diftinguona  le  due 
Lamine  ,  e  la  Diploide  ,  fino  a  che  non.  fieno  pervenuti, 
agli  anni:  due  di  loro  età. 


Nel  Vertice  ,.  dove  la  fagittale  fi  congiugne  c  termi¬ 
na  con  la  coronaria y  v’è  un  apertura  molta  confiderabi-  l°Hfene  XpÌL 
le,  ricoperta  per  una  membrana,  la  quale  non  manca  goletti  fieno 
pofeia  col  tempo  di  tralignare  in  offo  ben  duro .  Ed  ec- 
co  onde  accade,,  che  ne"  Pargoletti  fieri  fenfibili  le  pul-  !!bro\  6 
fazioni  del  cerebro  neL vertice,  echequefteindiapocofi 
perdano  a  mifura ,  che  detto  vertice  vie-più.  fi  alfoda» 
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TAVOLE,  E  FIGURE. 
TAVOLA  VL 


Fig.il. 

Si  dimoftrano  le  offa  collocate 
nella  parte  anteriore  dello 
Scheletro-umano . 


A. 

B. 

C  C. 

d. 

e. 

£ 


h. 

i. 


Le  offa  del  capo . 

Le  offa  del  torace . 

Le  offa  innominate ,  o  deir 
addome . 

L'offa  della  fronte . 

.L’offo  temporale . 

Voffo  jugale ,  o  figoma. 

La  mafcella  fuperiore . 

Ad  mafcella  inferiore . 

2>  najo . 

K. K.K.K.  A*  legìtime . 

L.  L.  Le  fpurie ,  o  mendofe . 

M.  M.  V affo  fterno . 

N.  La  cartilagine  mucronata . 

o  o.  Giym . 

P.  P.  A?  offa  del  pube . 

Gli  acetaboli  de  i  femori . 

R. R.  Le  clavicole. 

S.  S.  1  procejft  detti  coracoidi . 

1. 1.  Gli  acetaboli  degli  omeri . 

V.  Y.  G/i  omeri . 


X.  X.  X.  X.  Le  apcfifi  efteriori ,  ed 

interiori  nell '  ultimo  degli 
omeri . 

Z.  Z*  X"  «/«k*  ,  o  /#r  */  maggio¬ 
re. 

Y. Y.  27  'rafia  >  o  /W*7  f»w«- 

2. 2.  A<?  componenti  il  car¬ 

po. 

3- 3-  Quelle  del  metacarpo . 

4-  4*  Quelle  delle  dita . 

5.5.  1  femori. 

6.6.  1  capi  de  i  femori  ,  che 

incaffano  negli  acetabo¬ 
li . 

7. 7.  //  trocantere  ,  0  rotator 

maggiore . 

8.8.  Il  trocantere  y  0  rotator 

minore . 

9.9.  Ad  rotula  ,  0  pati ella  del 
*  ginocchio . 

10.  IO.  Ad  2^Ìd . 

11.  La  fibula . 

12.  iz.  A<?  c/7d  componenti  il  tar¬ 

lo  > 

1 3. 13.  Quelle  del  metatarfo . 

1  14*  Quelle  delle  dita . 
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Fig.  2. 

Si  dimoftrano  tutte  le  vertebre 
componenti  la  Ipina  ,  lalvo 
Tatlantica . 

A.  A- A.  Le  vertebre  della  cervi¬ 

ce  ,  dì?/  dorfo  y  e  de’  lom¬ 
bi, 

B.  La  parte  anteriore  dell*  offa 

[acro . 

C.  ì/i;  eflremità  detta  eoe- 


cige. 


Fig-  3* 

Si  dimoflrano  più  diftintamente 
le  olia  delle  mani . 


Fig.  4. 

V  *  . 

Un  ritaglio  di  un*  unghio  mirato 
col  microfoopio ,  dove  fono  re¬ 
fi  più  fenfibili  i  Tuoi  cannellini, 

Fig.  5. 

Si  dimoftrano  più  diftintamente 
le  offa  componenti  i  piè . 

Fig.  6. 

Si  dimoffra  l’offo  Joide . 

Fig-  7- 

Alcuni  denti  molari ,  e  canini . 
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TAVOLA  VIL 

Fig.  i»  Fig.  j. 


Si  dimoflrano  le  offa  colloca¬ 
te  nella  parte  pofterior  dello 
fcheletro . 

A.  L’occìpite . 

B.  £<*  futura  landoìdea , 

C.  £<0  fagìttale. 

D. D.  Le  fc  apule. 

e. e.  Gnu. 

F.  F.  jfomr. 

G.  Il  coccige . 

Fig.  2. 

Vt 

Si  dimoftrano  alcune  altre  offa 
del  cranio. 

A.  Il  [tricipite..  * 

B.  L' occipite .  * 

C.  La  tempia. 

D.  La  futura  coronale . 

e.  Il  proceffo  della  mafcella  in¬ 

feriore  y  chiamata  coro- 
nes. 

£  L’altro  proceffo  detto  condi¬ 

lo,  o  condilodes . 


A.  A.  La  futura  fagìttale . 

B. B.B.  La  futura  landoìdea . 

Fig.  4. 

Si  dimoftra  il  cranio  divifo  dal¬ 
la  mafcella  inferiore. 

A.  Il  gran  forame  nella  hafe 

dell’  occìpite  y  per  ove  il 
midollo- oblongato  fi  pro¬ 
lunga  nella  cavità  della 
fpina. 

B.  L’offo  bafilare . 

C.  Le  offa  del  palato  ♦ 

D.  D.  Le  offa  jugalì  . 

Fig.  s* 

•  j  ■ 

: "  jf  ’ 

Si  dimoftrano  le  future  nella 
parte  anteriore  del  cranio  di 
un  Fanciullo  . 

A.  A.  La  futura  fagìttale . 

B.  B.B.  La  futura  coronale  > 


Il  Fine  della  feconda  Tarte. 
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Sidifcorre  a  minuto  di  quelle  Vifcere  x  donde 
principalmente  derivano  nel  Corpo  umano  * 
i  Fluidi  agli  altri  Membri . 

V  ART  E  TERZA. 

Del  Cuore . 

CAPO  I. 

On  potrebbono  gli  Organi  condurre  a  ^  chefi 
fine  in  un  corpo-animato  nè  pur  la  mi-  contiene  nella 
nima  di  quelle  tante  operazioni  ,  cui  paté  preferite. 

gli  dettino  l’Autore  della  natura,  fe  i 
fluidi  inceflàntemente  non  vi  corrdfe- 
ro,  o  ad  ifcorciar  le  fibre  ,  o  a  di  (ten¬ 
dere  i  vafi ,  o  a  deporre  in  eflì  ciò ,  che 
è  proprio  a  nutrirli;  e  però,  prima  che  più  c’inoltriamo , 
non  giudico  fuor  di  ragione  confiderare  minutamente 
quei  fonti  ,  onde  derivano  .  Quefti  fi  riducono  a  tre 
principali  ;  al  Cuore  ,  che  può  rimirarli  qual  forgente 
del  Sangue  ;  al  Cerebro  ,  che  difpenfa  gli  Spiriti  ;  ed  in 
fine  allo  Stomaco ,  ed  alle  Intestina  ,  donde  fcaturifce  il 
Chilo  a  riftorare  in  prima  il  fangue ,  e  pofcia  anche  gli 
ipinti . 

Il  Cuore ,  conforme  fi  difle ,  è  quel  vifcere  del  torace ,  dote  è  c olio c a» 
colto  in  mezzo  alle  membrane  del  mediaftino  ,  ed  in  .ioti  cuore. 
chiulo  nel  pericardio.  Egl’è  di  fuftanza  molto  valevole  , 
benché  molle ,  e  carnofa  ;  di  figura  conica  ;  ma  talmen¬ 
te  collocato  nel  centro  quali  del  petto ,  che  la  fua  bafè , 
la  quale  è  tendinola  ,  volge  alle  parti  fuperiori;  e  il  ver¬ 
tice  al  diaframma;  e  per  dar  campo  maggiore  ad  etto  dia-* 

frani- 
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fiamma  d'infinuarfi  nella  cavità;  del  torace,  torce  con  la 
fila  punta,  alquanta  a  Anidra . 

/  ventrìcoli 5  Edratto  dal  pericardio  il  Cuore  ,.  non,  d'altro  fembra 
e u auricole.  ìntelTuto,  che  di  fibre  carnofe .  Madivifo  in  mezzo  con 
inqifiòne  parallela  alla  baie,;  fi  vede  internamente  inca¬ 
vato  in  due  gran  lèni,  l'un  dall'altro didinti  per  unlèt- 
#to  fibrolo.  Cotedi  feni  fi  chiamano,  comefidifle,  Ven* 
t vìcoli  del  cuore.  Ciafcundiloro  ha  due  forami;;  uno  de' 
quali  è  dedinato-  a.  ricevere  dalle  vene  il  fangue  ;  d'al¬ 
tro  a  derivamelo  nelle  arterie  I  lati  della  ba/è  del  cuo¬ 
re  fi  veggono  tumefatti  come  in  due  boriette  membra- 
noie  r  chiamate  Auricole Quede  fono  talmente  comuni¬ 
canti  co  i  ventricoli;  fottopodi  ,  che  al  fangue  venofo , 
prima  di  giugnere.  dentro  a  i  detti  ventricoli  h  è  uccellarlo 
trapafiare  le  auricole  pode  lor  fopra ..  r 
è  trombi  dì  Sorgono  dalla  baie  del  cuore ,,  che  è  tendinola ,  quattro 
*vl»T  '  c  gran  tronchi  :  due  di  vene  ,  e  due  di  arterie ..  I  primi, 
cioè  le  vene,  fono  in  modo  continui  con  le  auricole,  che 
quede  ne  fèmbrano  una.  femplice  efpanfione  ..  Gli  altri 
due,  cioc  ie  arterie,,  traggona immediatamente,  origine 
da  i  ventricoli;  tanto  che  detti  ventricoli,  per  un  de  i 
lor  forami ,  ricevono  dalle  auricole  il  fangue  venofo  ;  e 
per  l'altro  lo  derivano  nelle  arterie ,.  le  quali  d'ordinario 
fi  elevano  in  mezzo,,  quali  alla  bafe  del  cuore;  cioè  fra  i 
due  tronchi?  di- vene ,,  che  vi,  nafcono,  lateralmente  a  i 
confini. 

le  fibre  campo».  La  codruttura  del Cuore o  per  meglio  dire ,  la  difpo- 

nenti  u  cuore ..  fi  zio  n  di  fue  fibre >,  tutto-che  fembri  a  prima  vida  imper¬ 
cettibile  per  la  varietà  ,,  con  cui  ivi  fi  avviluppano  ,  ed 
inteflbno  ;  ella,  nondimeno  ,  efaminata  a  verfo  ,  fuole 
apparir  sì  fomplice,  e  sì  bene  ordinata ,  che  è  impoffi bi¬ 
le,  amioparere,  non  didimamente  comprenderla .  La 
,  più.  parte  di  loro  traggono,  origine  dalla,  baie  del  cuore , 

;  ed  in  modo  ne  calano ,  che  fpiralmente  contorconfi  fi¬ 
no  al  vertice;,  ove  conreplicate  circonvoluzioni  forman¬ 
do  quali  l'edremità  di  quel  tubo  di  carta  ,  chiamato 
volgarmente  Cartoccio  , t  ne  rifalgono  pofcia  alla  baie  nell* 

inter- 
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interno  del  Cuore,  contorcendoli  con  altri  varj  avitic- 
chiamenti  fpirali  ,  ma  in  fenfo  contrario . 

E  per  ciò  bene  intendere,  è  di  meftieri  ideare  il  Cuo-  ;»  de  mani. *- 
re ,  come  divifo  in  due  Coni  laterali ,  l’un  de’  quali  ven- 
ga  formato  dal  primo  ordine  di  fibre;  volli  dire  da  quel-  ferali  del  cut. 
le,  che,  ri  volgendoli  da  delira  afiniffra,  fi  portano  -da'"- 
alto  in  baffo  ;  e  l’altro  da  quelle  altre ,  che  con  circonvo¬ 
luzioni  in  tutto  contrarie  alle  prime  ,  ne  riforgono  da 
baffo  in  alto;  cioè  dal  vertice  alla  bafe.  Lo  che  pollo, 
dovrem  concepire  il  deliro  ventricolo  incavato  per  entro 
il  Cono  deliro  ;  e  però  circondato  dal  primo  ordine  di  fi¬ 
bre  :  e  il  linillro,  il  quale  è  alquanto  maggiore ,  per  en¬ 
tro  il  finiftro  ;  cioè  comprefo  dalle  fibre ,  che  nel  Cono  fi- 
niltro  fpiralmente  rifalgono  dal  vertice  alla  baie .  Tanto  * 
che  quel  Setto  fibrofo ,  per  cui  detti  ventricoli  fi  diftin- 
guono ,  verrà  in  più  parte  formato  dal  mutuo  contatto  de 
i  due  Coni  infieme  uniti . 

Oltre  alle  fibre  fovraccennate ,  Ve  ne  fono  anche  due  al- 
tri  ordini  ;  mentre  alcune  fi  prolungano  rettamente  per  vengono  nei 
la  fuftanza  del  cuore  dalla  bafe 'al  Vertice ,  formando  nel V  cuore . 
intimo  de’fuoi  ventricoli  la  più  parte  di  que’  piccoli  cor- 
doncelli  carnofi  detti  colonne  .  Altre  poi  >  prima  di  perve¬ 
nire  al  vertice ,  ripiegano  verlo  la  baie  >  ed  ivi  tornano  a 
perderli ,  deferì  vendo  fra  detta  bafe ,  e  il  vertice ,  que’  tan¬ 
ti  femicerchi  carnofi ,  che  àttraverfano  il  Cuore . 

Ma  a  bene  intendere  le  auricole  del  Cuore ,  dobbiam  le  auricole . 
fingere  i  detti  due  cori!  ,  o  pi  ut  tolto  tutta  la  fua  fullanza , 
come  involta  in  una  membrana  fibrofa  ;  e  che  quella,  di¬ 
latandoli  notabilmente  a  i  lati  della  bafe  >  ivi  fe  ne  elevi 
in  due  facchetti,  o  in  due  borfe  Continue  co’ tronchi  ve- 
noli .  Ditti  fingere,  mentre  detta  membrana  altro  in  ve¬ 
ro  non  è ,  che  una  fèmplice  continuazione  di  dette  fibre 

del  Cuore  variamente  intralciate  . 

Le  fibre  del  Cuore  fono  atte  >  in  ifcorciandofi >  a  re-  /•  ufìjto  delle 
ftringerne  per  ogni  lato  la  mole ,  ed  in  conleguenza  a  ren-fórc  ^  cu 
derne  più  angulte  le  cavità .  Quindi  éllb  Cuore  vien  Timb¬ 
rato  dagli  Anatomici  moderni  qual  mufcolo  cavo  co  fuoi 
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tendini  ripiegati  allabafe,  il  che  noi  pure  dimoflreremo 
in  chiaro  ne5  Capi  Tegnenti . 

Delle  funzioni  particolari  del  Cuore  . 


CAPO  IL 


donde  la  fi  (lo. 
le  y  e  dìajìole 
del  cuoi*. 


SArebbe  imponìbile  al  Cuore  di  ricevere  dalle  vene 
il  fangue  ,  fe  in  dilatandoli  non  rendeflè  vie-più 
capaci  le  fue  cavità  ;  e  verfa-vice  non  potrebbe 
egli  fofpingerlo  nelle  arterie,  fenza  renderle  vie-più  an* 
gufte  in  coartandoli.  Ed  ecco  Torigine  della  Sifìole  ,  e 
Diaflole  del  cuore  ;  cioè  di  quel  cortringimento  ,  e  di 
quella  dilatazione ,  con  cui  egli  palpita  ne’  viventi .  Ma 
poiché  alla  Siitele  delle  auricole  debbono  i  ventricoli 
riempirli  di  làpgue ,  la  dove  le  ne  debbono  riempire  le 
auricole  aria  Siltole  de  i  ventricoli  ,  conforme  li  ci  i  ino¬ 
ltrerà  più  di  propofito  in  un  de’ Capi  della  parte  prima 
del  Libro  feguente;  ne  liegue,  che  nell’  iftante ,  in  cui 

l’auricole  fono  in  Siltole ,  i  ventricoli  fieno  in  Dialtole , 
e  vice-verfa . 


;;  tuo,,  può  Ma  ad  intendere  tutto  ciò  più  a  fondo  ,  divifiamoci  il 
f  °re  PCr  un mufcolo  trigafirico,  confitente  in  tre  mu- 
trigaftr:co ,  »  ledi  cavi  uniti  infieme;  mentre  le  due  auricole  polfono 
Z rimirate  come  due  mulèoli  particolari,  polli  a’ la- 
icrifli.  ti  del  cuore  ;  e  il  cuore ,  come  un  terzo  mufcolo ,  che 
co’  Tuoi  tendini  incominci ,  e  termini  nella  bafe ,  ove  pa¬ 
rimente  terminano ,  ed  incominciano  co  i  loro  le  lìelfe 
auricole .  O  fingiamolo  piuttofto ,  il  che  fembrami  in  ve¬ 
ro  più  proprio  ,  qual  mufcolo  comporto  di  tre  mulcoli 
antagonìp  ;  attelò  che  le  auricole  con  le  loro  fiftoli ,  e  dia. 
foli  perfèttamente  fi  contrappongano  alle  Moli ,  c  dia- 
poli  nel  rimanente  del  cuore. 

u  fifloh , ,  Ciò  porto ,  è  da  notarli  in  primo  luogo,  che  il  /àngue 
àiujìci,  delie  cornvatofi  da  tutte  le  parti  corporee  negli  ultimi  tronchi 
v  vnofi ,  cioè  in  que  tronchi  ,  che  s’impiantano  alla  ba¬ 
ie  ac.  cuore ,  fgorga  nelle  cavità  delle  auricole  ,  all’  or 

.che 
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che  quelle  dilatanli;  e  che  quelle,  in  contraendolì ,  ob¬ 
bligano  detto  fangue  dalle  loro  cavità  a  sboccar  ne’  ventri¬ 
coli  .  I  ventricoli  di  mano  in  mano ,  che  van  riempiendoli , 
debbono  di  neceffità  dilatarli  ;  ma  giunti  che  fono  all’  ul¬ 
timo  termine  della  loro  diaftole,  elfi  pure  rellringonlì ,  e 
fofpingono  in  confeguenza  nelle  arterie  tutto  quel  /àngue , 
che  in  loro  derivò  poc-anzi  dalle  auricole .  Quindi  le  llef 
fe  arterie  è  di  meflieri ,  che  li  dilatino  a  miliira ,  che  il 
fangue  vi  lì  rifonde .  Ed  ecco  onde  accade ,  che  anche  le 
arterie  corrilpondono  alle  liltoli  del  cuore  con  recipro¬ 
che  dialtoli ,  e  vice-verfa  &c. 


Delle  Valvule  in  generale . 

CAPO  III. 

DOvendo  i  Fluidi  correre  incelTantementepe'  va-  deferitone 
li,  e  venendovi  folpinti  per  Fimpeto impreffo  deìte  valvttl*> 
loro  dalle liftoli ,  e  del  cuore,  e  delle  membra¬ 
ne  ddjacenti  ,  non  potrebbono  di  concerto  prolèguire  il 
calino,  qual’ ora  non  incontralfero  a  luogo  a  luogo  cer¬ 
te  minutillime  membrane  ,  difpofle  in  guila  ne"  loro 
mèati,  che  danno  agio  ad  elfi  di  correre  verlò  quella  tal 
parte-,  cui  fono  determinati  ,  vietandone  ad  un*  ora  il 
ringorgo  verfo-  la  forgente  ,  donde  Ipiccaronli  .  Cotefte 
membrane  li  chiamano  Valvule ,  e  producono  a  un  di 
predò  gli  fteffi  effètti  ne*  vali  corporei  ,  che  fogliono 
produrre  nelle  Trombe-alpiranti  que* corpi  piani,  e  ri¬ 
tondi  ,  detti  volgarmente  Animelle ,  mentre  quelli  lòlo 
confentono  alF acqua,  che  làle  su  pel  Cannone,  dipro- 
feguire  avanti,  non  già  di  retrocedere,  e rifommergerli 
nello  ftagno  a  sè  foggetto  .  Sicché  per  Valvule  altro 
non  dobbiamo  intendere  in  avvenire,  che  certe  mina- 
tiffime  membrane  ,  sì  fattamente  locate  entro  a  i  meati  ,  0 
de’  vaft  }  0  di  alcune  altre  cavità  ,  che  agevolmente  conferi¬ 
tone  a  i  fluidi  ,  che  vi  corrono  ,  di  profeguire  avanti ,  non 
già  di  dare  addietro . 

G  ^  Le 
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m  fpede  di-  Le  Valvule,  tutto  che  non  confiftano-,  che  inminu- 
verfe  di  vai-  tiffime  membrane,  fe  ne  trovano  non  di  meno  di  trera-f 
vue'  gioni  diverfe  ;  mentre  alcune  fi  attra  vedano  ne'  condotti 

in  foggia  di  piccole  cartilagini  appcfe  con  un  lato  alla 
parte  fuperiore.  Quefte  giuftamente  gli  turano,  all’or 
che  ne  pendono ,  la  dove  in  elevandoli  ne  rendono  libero 
il  meato .  Di  tal  forte  fi  veggono  d’ordinario  nella  vefcica 
all’imboccatura  degli  ureteri  .  Altre  poi  ,  incavate  in 
guifa  di  piccolo  Cappuccio,  fi  attaccano  con  una  parte 
de  i  loro  orli  a  i  contorni  de’  vafi ,  rimanendone  coll’  altra 
difimpegnate  ,  e  libere  .  Tanto-che  ,  fe  un  fluido  ,  in 
cambio  di  correre  per  effe  dal  vertice  alla  bafo  ,  ne  ri¬ 
gonfi  indietro,  egli  in  tal  cafo  non  potrà  a  meno  di  non 
riempiere  in  modo  dette  Valvule ,  che  dilatandole  in  pic¬ 
coli  coni,  venga  con  quefti  a  chiuderli  giuftamente  il  paf- 
fo.  La  più  parte  di  sì-fatte  Valvule  è  collocata  ne’  mea¬ 
ti  de’  vafi  linfatici  ;  e  poiché  raffembrano  in  un  certo  mo¬ 
do  ad  una  Luna  falcata ,  fi  chiamano  anche  fgmoidi ,  o 
femilmarì.  Altre  in  fine  formano  nella  cavità  de  i  condot¬ 
ti  due  fottiliflime  membrane,  fituate  a  foggia  d’impofte 
in  una  piccola  porticella ,  le  quali,  fofpinte  arovefcioda 
i  fluidi,  cheringorgano  ,  fi  chiudono  affatto,  e  fi  coni* 
baciano  perfettamente  infieme. 

k  fila  che  Ciafcuna  Valvula  è  d’ordinario  fornita  di  fottiliffime 
formano  le  fila.  Quefte  in  guifa  di  piccole  cordicelle  attaccate  a  i  lo¬ 
ro  eftremi,  le  ritengono  infito,  ficchè  non  vadano  più 
oltre  ,  dopo  aver  giuftamente  turata  la  circonferenza 
de’  Vafi. 

Delle  Valvule  del  Cuore ,  e  del  Pericardio. 


valvule 


le  valvule  tri- 
cu  [pi  dati  del 
cuore  . 


CAPO  IV. 


I  due  fpecie  fono  le  valvule  del  cuore.  T muf¬ 
fii  d  ali  ,  e  Sigmoidi ,  o  Semilunari .  Le  Tricufpi- 
dali,  che,  a  dirgiufto,  non  fono,  che  picco¬ 
le  efpanfioni  delle  colonne  dei  ventricoli,  confiftonoin 
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tre  fottiliffime  pelliccile  piramidali  fidiate  in  maniera  tra 
i  ventricoli ,  e  le  auricole ,  che  confentono  al  fangue  di 
trasfonderli  da  dette  auricole  ne5  ventricoli,  e  fi  oppon¬ 
gono  all*  incontro ,  venendo  egli  rifo/pinto  da  i  ventri¬ 
coli  nelle  auricole. 

Le  Sigmoidi  talmente  circondano  que’  meati  de  ven-  le  sigmoidi. 
tricoli ,  donde  traggono  origine  Je  arterie ,  che  il  /àngue , 

/gorgando  da  i  ventricoli  nelle  arterie ,  deprime  dette  vai-  Tav’2'’  Flg‘ 2s 
vule,  e  fi  apre  libero  il  palio;  laddove,  ie  facciasforzo  x 
per  dare  in  dietro ,  non  può  di  meno  di  non  tumefarle  in 
coni,  ed  hi  confeguenza  di  non  chiuderli  con  elfi  affatto 
TingrelTo  nelle  cavità  de  i  fiiddetti  ventricoli . 

Nafcono  dalia  bafe  del  cuore  moltifiime  fibre  tendi-  il  pericardio  , 
nofe,  le  quali,  i  n  trecci  a  ndofi  fra  sè ,  e  con  alcune  poche  *  hf*rofa  > 
ramificazioni  di  vene,  di  arterie,  e  di  nervi,  formano  g0no  in  e/f> . 
il  Pericardio  ;  volli  dire  quella  borfa,  in  cui  s’inchiudeil  - 
cuore .  La  bafe  del  cuore  è  ricoperta  di  alquanta  pingue¬ 
dine  ripiena  di  minuti  dime  glandule ,  'che  gemono  di  con¬ 
tinuo  certe  /èrofità,  in  apparenza  non  diflìmili  dalle  Uri¬ 
ne;  or  coteffe  ferofità,  raccogliendoli  per  entro  al  peri¬ 
cardio,  formano  ivi  la  più  parte  di  quella  linfa,  che  ba¬ 
gna  di  continuo  la  fuperficiedel  cuore;  dilli  la  più  parte , 
attefo  che  ne  trafudi  anche  qualche  piccola  porzione 
da  certe  altre  glandule  minori ,  che  fi  rinvengono  difi 
fominate  a  luogo  a  luogo  fra  le  ffefle  membrane  del  pe¬ 
ricardio  . 


Delle  Vene,  e  delle  Arterie . 

*  \ 

capo  y. 

SE  fveftiamo  il  Cuore  di  fue  membrane  ,  difimpe- si  deferivo»» 
gnandolo ^  minuto  dalle  parti  circonvicine  ,  rin- h 
verremo  in  effo  ,  radicati  alla  baie,  quei  quattro 
*  gran  Tronchi,  deferitti  alla  sfuggita  in  un  de’ Capi  pre¬ 
cedenti,  che  fono  le  due  Arterie ,  aorta ,  e  pulmonare ;  e 
le  due  Vene,  cavay  epulmonare .  L'Aorta ,  che  nafce  dal 
-  G  2  ven- 


l'arteria  coro . 
narra . 


le  fucclavie. 


<e  cervicali . 


ìe  muffole* 


le  carotidi . 
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ventricolo  finiftro  del  cuore ,  dilungatali  dalla  baie ,  ed 
ufcita  appena  dal  pericardio,  fi  fènde  in  due  gran  tronchi  ; 
con  un  de’  quali  fi  leva  in  alto  alle  parti  fuperiori ,  e  fi  pro¬ 
fonda  colf  altro  nelle  inferiori.  Anzi,  prima  di  forare  il 
pericardio ,  comparte  alla  llelfa  fullanza  del  cuore  un  pic¬ 
colo  ramiceiló  ,  che  circondando ,  e  coronandone  ,  per 
così  dire  ,  la  baie ,  fa  denominarli  arteria  coronaria . 

Il  tronco  afcendente  dell"  arteria  fi  eleva  alquanto  per 
la  trachea,  e  non  lungi  dalla  baie  del  cuore,  fi  divide  in 
altri  due  gran  tronchi ,  chiamati  fucclavj ,  co>  quali  late¬ 
ralmente  diramali  in  infinite  propagazioni ,  non  pure  agli 
omeri ,  anzi  a  tutto  il  rimanente  del  braccio . 

Da'  rami  fucclavj  ;  cioè  da  quella  tal  loro  porzione 
comprefa  dentro  la  cavità  del  torace,  fi  propagano  mol- 
tiflimi  rampolletti:  fra  quelli  i  più  confiderabili  fono  le 
Arterie  cervicali ,  le  muffole ,  le  carotidi  ,  le  mammarie , 
e  le  intercojìali  fuperiori  .  Le  Cervicali ,  che  fi  chiamano 
anche  vertebrali ,  poiché  fi  prolungano  a  lati  delle  verte¬ 
bre  verfo  r occipite  ,  confiftono  in  due  foli  rami,  che, 
nafcendo  dalle  fucclavie  ,  s’inalzano  verlo  l’occipite  ; 
dove  per  alcuni  forami  s’internano  nelle  cavità  delle 
vertebre ,  e  vi  compartono  non  poche  ramificazioni  , 
che  dal  midollo-oblongato,  e  fi  prolungano  verlò  il  cer¬ 
vello  ,  e  dividendoli  in  infiniti  altri  fottililfimi  filami , 
van  con  elfi  a  perderli  in  più  parte  nell’ intimo  di  detto 
cervello . 

Alquanto  lungi  dalle  cervicali  hanno  origine  le  Mufco¬ 
le  .  Quelle  diffondonli  co’  loro  rami ,  non  folo  ne  i  mufco- 
li  dillefi  sii  la  cervice ,  anzi  in  altri ,  che  fervono  a  muo¬ 
vere  le  braccia . 

Le  Carotidi ,  tutto-che  ancor  elle  fieno  due  rami  di- 
flinti ,  fem brano  nondimeno  avere  amendue  origine  dal 
principio  della  fucclavia  delira ,  per  l’appunto  in  quel  luo¬ 
go,  in  cui  ella  dividefi  dal  ramo  finiftro .  Di  qui  è,  che 
non  pochi  fi  divilano ,  che  la  carotide  finillra  immedia¬ 
tamente  derivi  dal  tronco  afcendente .  Le  carotidi  fi  pro¬ 
lungano  a  lati  della  trachea \  e  ciafcuna  di  loro,  verla 

le  fau- 


P  A  ttT  E  TERZA. 


101 


mammarie 


le  fauci ,  fi  fende  in  due  rami ,  interiore ,  ed  efleriore .  L’in- 
-.teriore  propagafi  nelle  parti  interiori  del  capo ,  el’efterio- 
re  nelle  efteriori. 

,  Immediatamente  dopo  le  mufcole ,  nafcono  le  Matti-  u 
marie  ,'  le  quali  pero  ,  in  vece  d  inalzarli  verfo  le  parti 
fuperiori ,  pendono  verfo  le  inferiori ,  diramandoli  nelle 
mammelle  ,  nelle  membrane  adiacenti  alla  mucronata 
cartilagine  ,  e  ne  i  mulcoli  dell  addome . 

Non  v’hà  ramo  de  i  fovraccennati  ,  che  non  tragga  le  intercedali 
origine  dalla  parte  fuperiore  delle  fucclavie  ;  ma  nella  fuferhr>  ■ 
inferiore,  oppoftamente  alle  cervicali,  nafcono  1  e  Inter¬ 
cedali  faerion  ;  le  quali,  pendendo  a’ lati  del  tronco de- 
feendente  ,  fi  difi'ondono  in  gran  copia  nelle  parti  cir¬ 
convicine.  .  ....  .... 

Le  fucclavie,  prolungate  appena  fuori  della  cavita  del  le  a^narÌ4 

torace,  mutano  nome,  e  fi  chiamano  AjJtllari  ,  diffon¬ 
dendoli  con  le  loro  propagazioni  nelle  braccia  ,  e  nelle 
mani  :  anzi  ,  prima  d’internarfi  negli  omeri  ,  fi  propa¬ 
gano  con  infiniti  piccoli  rampolletti,  nel  dorlò,  nel  pet¬ 
to,  ne’ fianchi,  e  lotto  le afcelle . 

Il  tronco  defeendente  fi  prolunga  aderentemente  all 
efofago  verfo  L’infimo- ventre  ;  ma  prima  di  afconderli  icnte% 
fotto  il  diaframma ,  fi  diffónde  con  alcune  piccole  pro¬ 
pagai  laterali,  chiamate  intercoftàli  inferiori,  alle  coffe,  U  inuuofiaii 
alle  membrane  ,  e  vìfeere  adiacenti  ;  anzi ,  paffete  ap¬ 
pena  le  coffe,  immediatamente  avanti  di  penetrare  il 
diaframma ,  fi  prolunga  in  eflò  con  due  ramificazioni  , 
chiamate  freniche  ,  le  quali  fi  diffóndono  eziandio  nel  >*  fttnUhc. 
mediaftino  \  ma  lotto  il  diaframma  fi  vede  rettamente 
prolèguire  verfo  le  parti  inferiori,  e  pervenuto  dirimpet¬ 
to  agPilj,  fi  fende  in  due  gran  tronchi ,  chiamati  ilia$i .  U  iliache . 
Quelli  ,  prolungandoli  per  1  interna  fàccia  del  fèmore  , 
fi  diftinguono  amendue  in  moltiflimi  rami ,  e  van  con 
elfi  fino  agli  ultimi  confini  del  piè .  , 

Da  quel  tratto  di  detto  tronco,  comprefo  fra  1  dia- • 
framma  ,  e  la  biforcazione  iliaca  ,  ne  fporgono  a  cune 
altre  ramificazioni  ;  fra  le  quali  piò  degne  di  r^P^co 
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Tetri  algenti . 


ìe  [perniati 
che. 


alcune  propri 
c 


fono  le  celiache ,  Y  emulgenti ,  e  le  me  [enteriche  inferiori .  Le 
Celiache,  che  nafcono  verfo  la  prima  vertebra  lombale , 
dividonfi  co’  rami  loro  in  ifpleniche ,  in  epatiche  ,  in  cìfli- 
che  ,  in  me  [enteriche  fupermi  ,  in  pihrìche ,  in  ^irba/i,  o 
epiplokhe ,  e  tutte  ufurpano  le  loro  denominazioni  dalle 
vifcere  principali ,  cui  vanno  a  perderli .  =  • 

AI  principio  della  feconda  vertebra  lombale  traggono 
origine  le  emulgenti.  Quelle,  diramandoli  in  tre,  o quat¬ 
tro  propagazioni,  van  con  elle  ad  internarli  da  capo  a  piè 
nella  fultanza  delle  reni  . 

Dall5  emulgente  Tiniltra  ,  non  lungi  dalla  fua  origi¬ 
ne,  nafce  quel  tal  ramo  di  arteria,  chiamato  Spermati¬ 
co finifiro ,  poiché  fi  propaga  a  i  tefticoli .  Dilli  fmifr0  ,  mer¬ 
ce-che  il  deliro  quali  Tempre  immediatamente  derivi  dal¬ 
lo  llefiò  tronco  defcendente.  Sotto  le  emulgenti  fi  veg¬ 
gono  le  lombali  ;  di  poi  le  me[enteriche  &c. 

GT  Iliaci ,  prima  di  portarli  fuora  delPinfimo-ventre, 
gavoni  fi'- diffóndono' in  ogni  Iato  con  altri  rami  infiniti,  ed  in 

tronchi  iliaci  Particolare  co  \ pudendi ,  cogli  umbilìcali^  cogli epigajìrici f 
dentro  l'addo,  e  co  gli  emoroidaU ,  che  tutti  prendono  il  nome  da  i  mera- 
™e'  bri,  ove  fi  perdono. 

1  tronchi  iliaci ,  fuori  dell5  addome ,  cangiano  nome,, 
é  fanno  denominarli  arterie  crurali ,  mentre  ricercano 
con  le  loro  ramificazioni  tutte  le  membrane  ,  e  tutti  i 
m alcoli  del  femore ,  della  tibia  ,  e  dell5  eftremo-piè . 

La  vena  cava  ,  che ,  come  fi  dille ,  forge  dalla  delira 
auricola  del  cuore  ,  per  indi  diramarli  in  tutti  i  membri 
corporei,  poco,  o  punto  è  diverfa  nelle fue ramificazio¬ 
ni  dall  arteria  aorta .  Di  qui  è,  che  ella  pure  fi  divide 

ne  tronchi  ,  afendente  ,  e  difendente  ;  in  fucclavj  ;  ir 
iliaci  &c. 

Tanto  1  arteria  pulmonare ,  cioè  quel  tronco  di  arteria , 
che  nafce  dal  deliro  ventricolo  del  cuore ,  affin  di  condurr 
re  a  i  polmoni  il  langue ,  quanto  la  vena  pulmonare ,  che 
da  i  polmoni  rie  nduce detto  (angue  all’auricola  finiltra, 
fi  uiv’idono  in  m:n  titilli  me  fila,  con  le  quali,  ingnillì  di 
finillima  rete,  s  iniellono nella  fullanza  de i polmo.nl>  . j 

Non 


le  crurali. 


la  vena  cava . 


l'arteria  , 
vena  pulmo 
nare . 
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Non  v’hà  membro  alcuno,  trattene  certe  parti ,  don-  u  tmifpon. 
de  parleremo  più  Cotto,  ove  le  arterie  non  vengano  ac-  den\a  delle 
compagnate  dalle  loro  vene  corrifpondenti  ;  anzi  hanno  Zi  ne*  eonJ* 
una  tale  e  tanta  correlazione,  cheilfangue  può  da  quel¬ 
le  agevolmente  infinuarfi  in  quelle.  Nel  che  però  fono 
in  fommo  difparere  gli  Anatomici,  foftenendo  alcuni , 
che  fi  trasfondi  immediatamente  daglieftremi  delle  arte¬ 
rie  negli  eftremi  delle  vene  ;  la-dove  altri  fi  divifano  , 
che  egli  vi  fi  travafi  mediante  alcuni  intervalli  ,  o  pori 
frapporti , 


Sì  paragonano  le  Vene  con  le  Arterie. 


CAPO  VX 


fol  tronco  incominciaflero  dal  cuore  , ,  diffondendoli  po- 
fcia  agli  altri  membri di/giunte  in  varie  ramificazioni  ; 
e  quelle  all’  incontro  par  che  derivino  dagli  altri  membri 
con  un  gran  numero  di  filadifiinte,  le  quali,  unendoli 
in  un  fol  tronco  comune ,  giungano  in  fine  a  metter  foce 
nel  cuore.  Di  qui  è,  che  le  vene  fono  angufìiflìme  nei 
loro  principi  ,  e  vanno  dilatandoli  vie-più  di  mano  m 
man  che  fi  appreffano  alla  loro  forgente;  laddove  le  arte¬ 
rie  incominciano  aliai  dilatate,  e  fempre  più  fi  rertringo- 
no  a  mi  fura  ,  che  fi  accodano.  al  fine .  #  . 

Le  Val  vule  delle  arterie  fono  collocate  in  modo  ne*  lo-  \oneZaYeiL 
ro  meati,,  che  conlèntonp  al  fangue  di  folo  correre  dal ro  * 
cuore  alle  altre  membra;  non  così  nelle  vene,,  poiché  ivi  tonac  *' 
unicamente  gli  confentono  di  correre  dalle  altre  membra 
al  cuore .. 

Le  Tonache  delle  arterie  confittone  in  quattro  fottilifi 
lime  membrane,  molto  dure,  erefiftenti;  lo  che  non  fi 
ofièrva  nelle  vene,  le  quali,,  fecondo  alcuni,  o  nonne 
hanno  che  fole  due,,  o  avendone  anche  quattro  come  le 


arte- 
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i-  arterie  ,  chiara  cofa  è  ,  che  quefte  in  effe  s’intrecciano 

con  fibre  molto  meno  valide  ,  e  copiofe . 
fi  deferivano  La  prima  tonaca ,  che  velie  le  arterie ,  cioè  Fefleriore , 
u  tonache  chjarnafì  nervofa  ;  efla  è  molto  tenue  ,  ed  in  più  parte 
intrecciata  di  nervi ,  di  vene ,  e  di  arterie .  La  feconda ,  per 
la  moltitudine  di  fue  minutiffime  glandule ,  è  detta 
dulofa.  La  terza,  poiché  è  cinta  di  foltiflime  fibre  anu¬ 
lari,  dicefi  mufcolare ,  o  fbrofa.  E  la  quarta  in  fine,  cioè 
Finteriore,  dalla  gran  copia  di  quelle  fibre,  che  per  efTa 
diftendonfi  rettamente  da  capo  a  piè ,  dicefi  membranofa . 

Dalla  difpofizione  di  tante  fibre  deriva  nelle  tonache 
delle  arterie  quel  tale  sforzo ,  con  cui  effe  tendono  mai- 
fempre  a  reflrignerfi ,  e  però  a  premere  il  fùngile  conte¬ 
nuto  ne’ loro  meati .  Ed  ecco  perchè  ne"  Cadaveri  feor- 
giamo  non  di  rado  le  arterie  vote  adatto  di  fangue ,  il 
quale  è  fofpinto  per  Felafle  delle  loro  membrane  nella 
cavità  delle  vene. 

Sì  deferiva  il  Cervello . 

« 

CAPO  VII. 


hi  fufian\a 

tQtticale  }  e 
midollare  del' 
{ere  ho . 


Ilei  fangue ,  che  dal  cuore  imbocca  nella  grande 
arteria ,  diffòndefi  ne*  f'uoi  rami ,  e  giugne  in  gran 
parte ,  per  le  carotidi ,  e  per  le  iugulari ,  anche 
ad  irrigare  lafuftanza  delcerebro,  in  cui  de¬ 
pone  gli  fpiriti  animali  ;  la-onde  non  farà  fuor  di  propo¬ 
sto,  che  dopo  il  cuore,  deferivamo  il  Cerebro.  Ma  per 
minor  tedio ,  Vconfufìone ,  ne  delinearemo  gli  ordigni  i 
più  neceflarj  ,  pafTando  in  filenzio  quegli  altri ,  che  a 
gran  pena  dagli  fteffi  Incifòri  i  più  induftriofi  ,  vengo¬ 
no  inoltrati  fotf  occhio.  *  f 


Eflratta  dal  cranio  Ja  mole  del  Cerebro ,  e  nudata  dì 
fue  membrane  dette  propriamente  Meningi ,  vi  fi  di  fòlio- 
pre  a  primo  incontro  una  corteccia  universale ,  di  color  dì 
cenere,  molle,  cedente,  e  non  poco  rilevata  la  quale 
non  fi  compone,  che  di  minuti  Alme  glandule  in  modo 


uni- 
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unite ,  e  commeflè  d’ogn’inforno  a  detto  cervello ,  che  ven¬ 
gono  ivi  a  formare  infieme  sì- fatta  buccia  efteriore .  Entro 
cotefta  corteccia  fi  occulta  quella  tal  fuftanza  di  cervello 
men  fofca ,  e  meno  arrendevole ,  ma  ella  pure  cedente ,  e 
molle ,  detta  da’  Notomifti  Corpo-calloso . 

Il  Corpo-callofo  del  cervello  è  un  fèmplice  comporto  di  U fibre  iti  tn. 
minutilfime  fibre  dirtele  le  une  sù  le  altre ,  e  talmente  P°-eaìW°- 
intralciate ,  che  giunte  infieme ,  formano  un  tutto  molle , 
e  fpugnofo;  di  modo  che  fi  diftinguono  nel  cervello  due 
furtanze  realmente  diverfe;  cioè  la  corticale ,  e  la  midol¬ 
lare  ,  o  il  corpo-callofo  . 

Le  glandule  della  corteccia  fembrano  deftinate  alla  rttfaìa  deli* 
feparazione  degli  fpiriti-aniroali ,  che  vale  a  dire  della  gianiuh  cani. 
parte  più  fiottile ,  e  più  volatile  del  fangue  ;  la  onde  v’hà ca  ‘  ' 
chi  propone  le  fibre  del  corpo-callofo  per  puri  vafi  efcre- 
tori  delle  glandule  corticali ,  afferendo  ,  che  gli  fpiriti- 
animali  fi  diffondono  pr  effe  dalle  glandule  ne  i  nervi 

di  tutto  il  Corpo.  ■  '  '• 

Altri  però  foftengono ,  e  con  più  ragione ,  che  cotefle  fi-  u  traete  de) 
bre  non  fien  cave  insè-fleffo,  ma  che  piuttoftcrcompon-  ‘do¬ 
pino  nel  corpo  callofo  una  tal  fuftanza  molle,  e  permeabi¬ 
le  a’ detti  /piriti ,  i quali  per  tanto  infinuandofiyò  dalla 
corteccia,  o  da  qualche  loro  cavità  comune ,  vi  aprono 
di  quando  in  quando  molti  piccoli  meati ,  detti  comune¬ 
mente  tracce  :  il  che  in  vero  fembrami  molto  adattato 
ad  ifpiegare  tutto  ciò ,  che  fi  appartiene  alla  Fantafia  .al¬ 
le  P  affieni ,  agli  Abiti ,  ed  alle  operazioni  della  Memoria , 
per  Quel ,  che  rifguarda  il  corpo  organico. 

Le  fibre  del  corpo-callofo  fi  prolungano  dalla  bafe  del 
Cervello  come  difgiunte  in  quattro  gran  fatei  diftinti, 
che  riuniti  pofeia  in  un  fol  tronco  comune,  fi  continua¬ 
no  con  erto  da  capo  a  pie  in  tutto  il  cavo  della  fpina, 
formando  ivi  la  fuftanza  midollare ,  o  il  midollo-oblon-  - 

gato  j  tantoché  sì-fatto  midollo  fembra  come  impiantarli 
in  fondo  a  detto  Cervello  con  quattro  radici  y  cioè  con 
le  due  anteriori  nel  Cerebro e  nel  Cerebello,  con  le  altre 

due  pofteriori  - 
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il  midolle^  La  fullanza  del  micio!  Io- oblunga  to  non  fi  dillingue  in 
Magate.  altro  dalla  fultanza  del  Cerebro,  o  Cerebello  ,  fie  non 
perchè  in  quella  le  glandule  formano  il  midollo,  e  le  fi¬ 
bre  ne  formano  la  corteccia 

Il  cerebro,  il  cerebello  ,  e  il  midollo-oblongato  fono 
involti  in  modo  dentro  le  loro  meningi ,  che  quelle ,  non 
pure  gli  ricuoprono ,,  e  circondano  albertemo,  anzi  vili 
.profondano  in  ogni  riceflo;  e  con  alcune  addoppiature  in¬ 
ternandovi!!,  di  fin  fondo,  dividono  il  cerebro  in  duela- 
-  terali  ermlpeii,  lo  dillinguono.  dal  cerebello,  e  fèndono 
per  lungo  il  midollo-oblongato  in  due  proceffi;;  l’uno  de’ 
quali  rimane  a  delira, .e  l’altro a  fiffilka. 

Delle  Membrane  del  Cerebro,^  i; 

c  A  P  O  Vili. 

_ _  _  .*  ' 

u  1’"^  Elle  Meningi,  che  veflonoil  Cervello,  laprì- 

•À<',  1  J  ma ,  cioè  l’elleriore  ,  è  chiamata  dura-madre , 

o  dura  meninge ,  a  cagione ,  non  tanto  di  lua  ro- 
bullezza  ,  quanto  perche  fi  crede  aver  da  quella,  origine 
tutte  le  altre  membrane  del  corpo-umano  ;  elfa,  poìche 
s’intelTe  di  vene ,  di  arterie,,  e  di  gran  copia  di  nervi,  che 

le  compartono  un  fenfo  acutiffimo  ,  dee.  rimirarli  qual 
parte  dijftmile .  * 

da  che  è  fór ..  <  La  dura-madre  è  sì- fortemente  aderente  con  la  parte 
men,  il  pvi,  inferiore  alla  baie  del  cranio,  che  può  a  gran  pena  elTer- 
<Tam°'  ,  ne  leparata.  Ma  con  la.  fuperiore  fi  vede  come  folpela 
all’alto  di  detto  cranio,  mediante  alcune  Tue  fila,  che  pe¬ 
netrandone  d’ogn’ intorno  le  lamine,  ed  in  particolare  le. 

future,  vi  fi  diffóndono,  all’  ellerno ,  e  formano  il  Peri- 
cranio  . 

la  fahe»mef.  In  cotella  meninge  fono  principalmente  confiderabilt 

pria .  la  falce-memoria ,  la  produzione  poflgriore  ,  il  feno-longitudd 
naley  i  due  laterali ,  e  il  t anulare*.  La  Falce-mefforia  è 
una  addoppiatura  della  dura-madre ,  dilpolla  in  g u i fi  di 
falce .  Ella  con  un  de  fuot  ellremi  incomincia  alle  radici 

'  del 
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del  nafò  ,  'per  l’appunto  dall’apofifi  crifla-galli  ;  e  pro¬ 
lungandoli  col  fuodorfo  incurvato  per  tutta  la  fommi- 
tà  del  cerebro>  fi  profonda  col  taglio  a  perpendicolo  nel¬ 
la  di  lui  fuftanza>  fendendola  giuflamente  in  due  fezioni 
laterali. 

;  La  produzione  pofteriore  rettamente  s’incava  nella  par-  la  prò auiione 
te  pofteriore  delcerebro,  e  lo  divide  dal  cerebello.  pofteriore. 

11  feno  longitudinale  .è  un  gran  condotto  ,  che  dalla  il  feno  dongt- 
né  ri  fk  a-  galli  fi  prolunga  nel  dorfo  delia  falce- mefforia  • 

rimpetto  alla  futura  fagittale. 

I  due  feni  laterali  fi  fpiccano  dalf  eftretnità  pofteriore  ìfeHìuterant 
del  longitudinale  ;  e  prolungandoli  a’  lati  della  futura  lan- 
dokiea,  vanno  amendue  a  metter  capo  ne' rami  interiori 
delle  vene  iugulari . 

Dal  contatto  comune  di  cotefli  tre  feni  nafce  il  quar-  n  t0rculare. 
to  :  e  quello  rettamente  s’interna  ,  e  cade  quali  a  per¬ 
pendicolo  ,  per  la  produzione  pofteriore  >  fra  il  cerébro  , 
e  il  cerebello . 

l' ufi  fio  de  1 
[enfi  [evìnse- 
pennati . 

coli  rigagnoli  in  groffe  fiumare  ,  depongono  il  rimanen¬ 
te  di  quel  fangue ,  che  fi  è  diffido  per  le  arterie  ,  non  tan¬ 
to  alle  meningi,  quanto  alle  glandule  corticali  del cem¬ 
bro.  Tutto  coteflo  fangue  fi  accoglie  ile’ due  feni  latera¬ 
li  ,  per  indi  pofeia  introdurli  nelle  vene  iugulari  interiori , 
ove  e  (fi  fan  capò.  r  - 

Gli  antichi  Notomifli  non  fecero  menzione  nella  du¬ 
ra-madre,  fe  non  che  dei  de  tri  quattro  leni;  ben  è  vero 
però  ,  che  ne  furono ,  a’  dì  noftri ,  rinvenuti  alcuni  altri , 
de’  quali  taccio  per  ora ,  poiché  vengono  tutti  comune¬ 
mente  deftinati  alle  medefime  funzioni . 

La  Meninge  interiore ,  cioè  la  pia- madre  ,  o  pia  me-  iAp-ia  madre. 
ninge;  poiché  minutamente  ricerca  ,  ed  intonaca  ogni 
riceffo ,  ed  ogni  ripiegatura  del  celabro ,  è  di  molto  mag¬ 
giore  eftenfìone  dell’  efleriore .  La  fua  fu  fianca  è  tutta 
gremita  di  minutiffime  glandule >  le  quali  agevolmente 
^  fi  tu- 


Le  pareti  in  ciafcim  di  cotefli  fenili  veggono fenfi bu¬ 
rnente  dotate  di  moltiffimì  pori,  ove  fi  terminano  gli  ori¬ 
fizi  di  non  poche  piccole  vene,  che  ivi,  in  guifa  di  pie- 
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fi  tumefànno,  e  fi  rendono  in  confoguenza  anche  all'oc¬ 
chio  fondibili,  all’ or  che  s’immergono  per  alcun  tempo 
nell’  acqua  tiepida . 

Tanto  la  dura  ,  quanto  la  pia-madre ,  fi  prolungano 
dal  cranio  per  la  cavità  delle  vertebre ,  ove ,  non  pur  ve¬ 
rtono  ilmidollo-oblongato,  anzi  internandoli  nella  ftef- 
fa  lùa  fultanza ,  il  fendono  da  capo  a  piè  in  due  procedi 
laterali . 

u  uri*  una-  Il  midollo-oblongato ,  oltre  a  dette  due  membrane  co- 

ca  ,  cbtveftt  munj  a  tlltto  q  cervello ,  ne  riceve  anche  la  terza .  Que- 
bngau .  Ila  comunemente  fi  tiene ,  che  nelle  vertebre  fuperion , 
derivi  dalla  pleura;  e  dal  peritoneo  nelle  inferiori  :  altri 
però  foilengono,  che  le  due  interiori  abbiano  origine  dal¬ 
la  fola  pia-madre,  e  l’eflerior  dalla  dura.. 


'i 


Si  toccano  fuccintamente  le  parti  contenute 

nel  Cervello . 

CAPO  IX. 


il  centr. ova¬ 


le 


E1  Corpo-callofo  del  cerebro  fono  probabilmen¬ 
te  incavati  alcuni  gran  feni ,  ed  alcuni  meati 
___  _  molto  confiderabili ,  i  quali  fi  (rimano  comuni 

ricettacoli  della  più  parte  di  quegli  Ipiriti-animali ,  che 
feparandofi  nella  fuftanza  corticale,  vi  penetrano,  oper 
li  meati  delle  fibre ,  o  pure  per  altri  condotti  interporti 
fra  le  glandule  corticali ,  e  la  cavità  di  cotefti  foni .  Di 
quelli  il  più  confiderabile  fièquella  tal  cavità  ripiena  di 
certa  fuftanza  fpugnofa  chiamata  dal  celebre  Vieuftèns 
il  centro-ovale ,  cui  fan  capo  quali  tutte  le  fibre  ,  o  pe 
meglio  dire,  quali  tutti  i  meati ,  che  immediatamente  fi 
prolungano  dalle  glandule  corticali  del  cerebro  nel  cor¬ 
po-callofo  ad  erte  foggetto.  Ma  di  ciò  più  a  minuto  nel 
Cap  8.  della  Parte  4.  del  Lib.  %. 

.  corpi  candì-  Dal  centro-ovale  fi  partono  moltiflime  fibre  alquanto 
dì.  ojcmitìr-  più  confidenti  delle  altre;  e  quelle  vanno  a  terminarli  in 
™!ar‘  ■  due  corpi-candidi ,  e  femicircolarì  immediatamente  collo¬ 
cati 
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cati  nel  principio  del  midollo  oblongato  .  Cotefli  due 
corpi,  eflendo di fuftanza permeabile,  vengono  anch’effi 
rimirati  quali  ricettacoli  comuni  di  detti  fpiriti  :  di- fatto 
fi  oflerva ,  che  ancor  da  quelli  fi  prolungano  moltilfime  fi- 
bre  nel  midollo-oblongato . 

Alla  baie  del  cervello  fi  danno  a  vedere  alcune  altre  ca¬ 
vita  dette  ventrìcoli  ,  il  calamo  fcrit  torio  y  V infundibolo  ,  il 
flejjo  coroide  ,  il  fetto  lucido  ,  \& gianduia  pineale  ,  la  pituitaria , 
i  tejìicoli  ,  le  natiche  ,  la  vulva  y  e  moltilfime  altre  piccole 
particelle ,  delle  quali ,  non  fapendo  noi  fin  ora  a  qualufo 
vengano  desinate ,  per  minor  tedio  fi  tace . 

Ma  chi  di  tutte  cotefte  parti  brami  più  diftinto  rag¬ 
guaglio  fi  applichi  attentamente  a  leggere,  e  la  Notomia 
riformata  di  Stefano  Blancardi  y  dove  egli  ne  tratta  con  ogni 
effattezza;  e  quel  nobile  Trattato,  chehà  per  titolo  Ray- 
mundi  Vieuffens  Neugraphia  unìverfalis ,  attefochè  rinverrà 
ivi  ampiamente  defcritto  il  cerebro  anche  in  ogni  fuo 
più  recondito  nafcondiglio . 

Dell  Origine  de*  Nervi ,  e  delle  loro 
diramazioni . 

CAPO  X 

A  Ben  comprendere  Torigine  de  i  nervi ,  poiché 
effi  propriamente  fi  afpettano  al  cervello  donde  ; 
derivano,  fupponiamo,  come  fi  dille ,  che  le  fibre 
del  corpo-callolò  rettamente  fi  prolunghino ,  sì  nel  cere¬ 
bro  ,  sì  nel  cerebello  ammaliate  in  un  fol  fafcio  comune 
dentro  la  fpina  ;  e  che  di  poi ,  divilè  in  minutili! mi  fà- 
fci,^  fe  ne  dipartano  in  tutto  il  tratto  della  fpina  ,  per 
que  forami ,  che  fi  veggono  aperti  aJ  fianchi  di  tutte  le 
vertebre .  Or  cotelli  piccoli  fafci  di  fibre ,  ciafcun  de’  quali 
è  veftito  con  ambe  le  meningi,  fon  que*  filami,  che  dal 
midollo-oblongato  vanno  a  perderli  in  tutti  i  membri , 
e  fenfitivi  ,  e  mobili  ;  che  è  quanto  dire  ,  fon  que*  fila¬ 
mi  ,  chiamati  comunemente  nervi  :  di  modo  che  le  fibre 


io  ,  che  fono 
nervi , 


coni- 


I  IO 


Tuffate  de 
nervi  . 


*  corpi  divari, 

'  \ 


i  plejjt  . 
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componenti  i  nervi  fi  fpiccano  internamente  dal  cervel¬ 
lo  ,  vanno  pofcia,  unite  infieme  ,  a  formare  il  midollo- 
oblongato;  donde,  difiribuite  in  nervi,  fi  diramano  al¬ 
le  membra  del  corpo-organico  ;  ciò ,  che  diè  motivo  a  più 
d’uno  di  /ottenere  qual  verità  infallibile ,  etfere  il  midoll- 
oblongato  un  gran  nervo  ,  o  piuttofto  un5  aggregato  di 
molti/fimi  nervi ,  provenienti  dalcorpo-callofo,  eriftretti 
in  un  fol  falcio  per  entro  il  cavo  della  fpina . 

Oltre  a  cotefli  nervi  ,  che  fi  prolungano  pe’  forami 
delle  vertebre,  ve  ne  hà anche  di  quegli,  che  traggono 
origine  dal  midoll-oblongato ,  prima  eh’ egli  fporgafuora 
del  cranio  :  di  tal  genere  fono  gli  olfattori  ,  gli  ottici ,  i 
motori  degli  occhi  &c. 

L’ufizio  principale  de’  nervi  confifie  in  difpenfare  gli 
fpiriti  dal  cervello  a  tutti  i  membri  corporei;  di  qui  è, 
che,  or  fi  dividono,  e  fi  diramano;  or  s’inteflòno,  e  con¬ 
fondono  ;  edof  s’unifconoin  modo,  che  formano  con  al¬ 
tri  ,  in  varie  parti  del  porpo ,  un  fol  tronco  comune  .  Nel 
che  però  degno  fembrami  di  rifleffione ,  che  al  dividerti 
di  un  nervo  in  più  rami,  le  tteffe  fue  tonache  fi  divido¬ 
no,  formando  a  ciafcun  filo  la  fua  tonaca  particolare .  La 
dove ,  fe  più  nervi  concorrono  infieme  a  coftituire  un  fol 
tronco,  le  tonache,  in  tal  cafo,  fi  unifeono  in  una  fola 
tonaca  comune  a  tutto  il  tronco . 

Le  fibre  de’ nervi,  benché  fi  prolunghino  le  une  sù  le 
altre,  ette  nondimeno ,  in  certi  luoghi,  s’intrecciano  ,  e 
vengono  ivi  ad  intetfere  alcune  nodofità  rilevate ,  dette 
Corpi  olivarj ,  o  Ganglio n  . 

L’unione  di  più  nervi  provenienti  da  varie  parti  del 
Corpo-animale,  forma  ciò,  che  và  comunemente  fotto 
nome  di  pkffo ,  ma  non  v’hà  pletfo  donde  le  propagazioni 
intralciate  non  fi  difimpegnino  a  diffonderti  pofeia  ne  i 
membri  circonvicini . 
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DEFINIZIONI. 

j  Anglion ,  o  Corpi  divari  de  nervi  fi  chiamano  al- 

m  cani  tumori  ,  o  alcune  hodofità  ,  formate  in  ej- 

fi  ,  a  certi  intervalli  ,  dalle  loro  fibre  y  che  ivi 

/’  intralciano  .  '  . 

II.  Si  dicono  plejfi  alcuni  ammajfi  confufi  >  ed  intricati  di 

molte  propagazioni  nervofe  provenienti  da  varie  bande  del  * 
corpo-animale . 

Della  dijìribuzjone  de  i  Nervi . 

'•  ’  ’ìt  *  .  ^  V 

,  J  *  •,  l  *■’.»*-*.  j 

C  A  P  O  XI. 

IL  numero  de’ Nervi  fi  riduce  non  a  più,  che  a  fo-  it  ;  mnì  ^  cit 
li  quaranta  pari  :  e  non  oftante  che  abbiano  tutti  nafcono dentro 
origine  dal  cervello,  ne  vengono  ad  effo  unicarnen-  al‘ran'>‘>- 
te  affegnati  alcuni  pochi,  mentre  gli  con fen tono  que’fo- 
li,  che  fi  prolungano  immediatamente  da  quel  tratto  di 
midoll-oblongato  comprefo  nella  cavità  del  cranio  ;  egli 
altri ,  cioè  quei,  che  s  infinuano  pe  forami  laterali  delle 
vertebre,  gli  aforivono  al  midoll-oblongato.  C)r noi pu- 
re  ,  per  non  deviare  dalla  comune ,  de  i  detti  quaranta 
pari ,  folo  dieci  ne  affegneremo  al  cervello  ,  rimirando 
gli  altri  trenta ,  come  le  realmente  proveniffero  dal  mi¬ 
doll-oblongato .  Deidieci,  il  primo  fi  chiama olfattore  ;  il 
fecondo  ottico  ;  il  terzo  motore  degli  occhi  ;  il  quarto  pate¬ 
tico  ;  il  fello  del  guflo  ;  l’ottavo  del l’udito  ;  e  il  nono  va¬ 
go  .  Ma  il  quinto ,  il  fettimo ,  e  il  decimo  fono  innominati . 

Il  primo  paro  de’ nervi,  in  tanto  dicefi  olfattore  ,  in &li  olfattori . 
quanto  che ,  diramandoli  nelle  cavità  delle  narici  ,  ivi 
contribuifce  all’  odorato .  Nafce  dentro  al  cranio  dal  prin¬ 
cipio  del  midoll-oblongato,  o piuttofto dalla bafe  del  ce- 
rebro  :  indi  per  le  cavità  de’ ventricoli  giugne  alla  radice 
del  nafo  ne’  lati  dell’  offo  cribri-forme  ;  ove ,  dividendoli 
in  infinite  piccole  fila ,  fi  propaga  con  effe  ne’  pon^endlo 
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gli  ottici . 


/  motori  degli 
occhi . 


il  patetico. 
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fovraccennato  ,  per  perderti  pofcia  in  una  certa  carne 
fpugnofa ,  ed  elevata  in  piccole  papillette ,  la  quale  è  for¬ 
temente  unita  alla  cavità  delle  narici  nel  fondo  dell’  ofló 
cribri-forme . 

A  i  nervi  olfattori  immediatamente  fuccedono  gli  ot¬ 
tici  .  Quelli ,  prima  di  pervenire  alle  occhiaje ,  fi  congiun¬ 
gono  ,  e  combaciano  ;  o  piuttofto  fi  toccano  infieme  den¬ 
tro  al  cranio  in  sii  la  Ièlla  dello  sfenoide ,  lènza  però  ivi 
confondere ,  e  frammifohiare  le  fibre,  ma  feparandofi  to¬ 
lto  ,  vanno  amendue  ad  impiantarli  nella  loro  gemma  cor- 
rifpondente .  Gli  ottici  flelfi  fi  partono  piuttolto  dalla  ba- 
fe  del  cerebro ,  che  dal  principio  del  midoll-oblongato . 
Sono  di  mole  molto  maggiore  di  qualunque  altro  paro,  e 
fi  pffervano  in  elfi  lènfibilmente  prolungate  alcune  fibre 
conliderabili  dal  centr-ovale;  evidentilfimofegno,  chei 
trefnori ,  e  le  ondazioni  imprelfe  in  que’  nervi ,  giungono 
a  perderli  in  tal  cavità . 

Dopo  gli  ottici ,  fieguono  i  motori  degli  occhi ,  i  quali , 
determinando  gli  fpiriti  animali  ne’  mufcoli  della  gem¬ 
ma  ,  fogliono  produrne  il  moto .  Elfi  apparentemente  fi 
prolungano  dal  principio  del  midoll-oblongato  ,  portan- 
dofi  verfo  le  occhiaje  ;  ove  fi  diramano  in  quattro  picco¬ 
li  ramicelli ,  co’  quali  fi  diffóndono ,  non  pure  a  i  mufco¬ 
li  retti  delle  gemme  ;  anzi  fi  propagano  con  alcuni  fotti- 
lilfimi  filami  a  i  mufcoli  delle fteflè palpebre,  ed  a  i  mu- 
l'coli  temporali.  Fra  le  fibre  componenti  cofefti  nervi,  lè 
ne  mirano  alcune  molto  vifibili,  che  traggono  immedia¬ 
tamente  origine  dal  centr-ovale  :  di  qui  è ,  che  di  eflè  pu¬ 
re  fi  può  inferire  ciò  ,  che  fi  diflè  di  fopra  de  i  nervi 
ottici . 

Non  lungi  dal  terzo  nalce  il  patetico  .  Egli  prende  il 
fuo  nome  da  quelle  alterazioni ,  che  induce  tutt’  ora ,  non 
che  negli  occhi ,  anzi  in  varie  altre  parti  del  corpo  nel  col¬ 
mo  delle  paflìoni .  Quindi  e ,  che  non  folo  propagali  per  le 
occhiaje  diftinto  in  moltilfimi  ramicelli  a  i  mufcoli  degli 
occhi ,  ma  di  vantaggio  fi  diffónde  con  altri  infiniti  nelle 
labra ,  nel  cuore ,  e  nelle  pudende . 

Il 
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11  au'mto  paro ,  che  è  per  fin’ ora  privo  di  nome,  s’infi-  u  quinto  par». 
nua  con  alcune  Tue  diramazioni  in  diverfi  forami  del  cra¬ 
nio  ,  e  và  di-poi  con  effe  alla  lingua  ,  al  palato  ,  alle 
oinoive  ,  a  i  denti ,  alle  glandule  della  faccia  ,  ed  in  par¬ 
ticolare  alle  parotidi ,  o  mafiillari ,  alle  interne  membra¬ 
ne  delle  narici  ;  fi  diffonde  in  fomma  a  quali  tutti  i  mem¬ 
bri  della  faccia  ;  anzi  da  ciafcun  tronco,  prima  di  ufcire 
dal  cranio ,  prolungafi  con  un  filarne  particolare ,  che  a’ 
lati  della  fella  dello  sfenoide ,  accoppiandofi  con  un  al¬ 
tro  filarne  proveniente  dal  fejlo  ,  formano  infieme  un  fol 
nervo  chiamato  intercoflale  ,  poiché  s’infinua  nella  cavi- 
tà  del  torace  » 

Amendue  gl’  intèrcofiali  ,  tanto  il  deliro  ,  quanto  il  gn^rc^H, 
finiflro ,  dettamente  fi  congiungono  co’  rami  dell’  ottavo , 
e  prolungandoli  dentro  la  cavità  del  petto  a  lati  delle 
vertebre  dorfali,  fi  diltribuifcono  in  gran  pai  te  al  cuore , 
a  i  polmoni,  allo  llomaco,  al  fegato  ,  alla  milza,  e  a 
tutte  le  altre  vifeere  deirinfimo-ventre  *  anzi  produco¬ 
no  in  ciafcun  lato  un  ramo  molto  confiderabile  ,  che 
và  a  congiugnerli  con  un  gran  nervo  locato,. nella  parte 
pofteriore  de5 fèmori. 

Il  fefio ,  il  quale  è  detto  del  gufìo ,  giugne  a  perderli ,  i  nerti  dei 
non  pure  alla  membrana  interior  del  palato  ,  anzi  con^ 
varie  fue  propagazioni  diffondefi  a  i  mufcoli  adduttori 
degli  occhi  ,  e  con  altre  minutiffime  fila  a  quella  gian¬ 
duia  polla  loro  nel  canto  elteriore. 

Il  fettimo  dal  midollo  oblongato  và  difgiunto  in  varie  il  fettimo  pa- 
propagazioni  all’ occhiaje;  ove  infinuandoli  pe  loio  fora¬ 
mi  ,  fi  diflemina  ne5  mufcoli  della  gemma . 

U ottavo  y  cioè  quel  dell’io,  prolungandofi  verfo  le  W 

offa  pietrolè  del  cranio,  fi  divide  in  due  rami  ;  ne  palfa 
colf  uno  entro  alla  cavità  degli  orecchi ,  {tendendoli  con 
alcune  fue  fila  anche  nell’  orecchia  efteriore  \  e  và  con 
l’altro  nella  trachea  arteria  ,  e  ne’  mufcoli  della  larin¬ 
ge.  IU  primo  dicefi  molle  dalla  fua  cofht  azione  particola- 

re  ;  e  Taltro  duro .  .  .  , 

Il  nono  x  detto  il  vago  dalla  gran  copia  de  fuoi  rami,  tipawagc . 

H  .  co 
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i  nervi fi  orna- 
c bici . 


co"  quali  fi  perde  nel  torace  ,  e  nell’  infimo-ventre ,  pro¬ 
duce  fra  le  altre  fue  propagazioni  le  due  ricorrenti ,  e  le 
ftomachkhe .  Di  quelle  le  prime  fono  anche  chiamate  ri- 
verfeve  y  o  rlcorfwe ;  poiché,  dopo effèrfi  prolungate  den¬ 
tro  il  torace,  la  delira  rivolgendoli  d’intorno  all5  arteria 
fucclavia,  e  la  finiltra  d’intorno  al  tronco  defoendente,  fi 
ritorcono  all’ insù  per  la  trachea  ,  e  fi  diffondono  con 
infinite  ramificazioni  a  i  mufcoli  della  laringe;  anzi  nel 
ripiegarli  fi  propagano  altresì  con  varie  fila  a  i  polmoni  , 
alla  pleura ,  al  mediaftino  ,  a  i  mufcoli  intercotìali  ,  al 
diaframma ,  al  pericardio ,  e  al  cuore .  I  nervi  ricorrenti 
fi  dicono  anche  vocali  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  quelli  ,  fe¬ 
condo  alcune  elperienze  molto  fenlibili,  contribuifcono 
alla  produzion  della  voce . 

I  nervi ,  o  le  propagazioni  fìomachiche  fi  dividono  in 
tre  rami  molto  confiderabili ,  fra’ quali  il  primo  fi  perde 
nel  piloro ,  nel  fegato ,  nella  ciftifellea ,  nella  rete ,  e  nel 
colon.  Il  fecondo  nelle  reni,  donde  probabilmente  pro¬ 
viene  il  vomito  nelle  paffìoni  nefritiche .  E  il  terzo ,  che  è 
il  maggiore ,  diramali  nella  milza ,  nel  mefènterio ,  nelle 
inteftina ,  nella  vefciea  urinaria ,  e  nell’  utero . 

II  decimo  finalmente ,  che  è  più  duro,  epiùconfiften- 
te  degli  altri ,  derivando  dal  midolLoblongato ,  immedia¬ 
tamente  fopra  la  vertebra  atlantica  ,  và  ,  fecondo  al¬ 
cuni,  a  perderli  nella  lingua,  e  nella  laringe  ;  e  fecondo 
altri  ne’ mufcoli  pofteriori  delle  orecchie  >  e  ne’  fleffori 
del  capo, 

I  trenta  pari  rimanenti,  che  fi  credono  della  fpina ,  a 
i  nervt  y  che  piuttoffo  del  midollo-oblongato ,  fogliono  diftribuirfi  in 

del  cramo .  quattro  dalli .  In  nervi  della  cervice ,  del  dorjo ,  de  lombi , 
e  deìYoffofacro.  Alla  cervice  ne  affegnano  comunemente 
otto  pari  .  Dodici  al  dorfo.  Cinque  a’  lombi .  E  all’  ofiò- 
làcro  fimilmente  cinque . 

I  nervi  della  cervice  li  propagano  a  ì  mufooli  del  capo , 
degli  orecchi ,  delle  guance ,  del  collo ,  del  dorfo ,  od  uni- 
verfalmente  a  quei  del  braccio .  I  nervi  dei  dorfo ,  detti  an¬ 
che  del  torace,  infinuandoli  nelle  interne cavkà  delle  co¬ 
lle, 


il  decime  pa- 


deì  cranio . 
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ite ,  fi  diltribuifcono  a  tutti  i  mufcoli  del  torace .  I  lombali 
li  diffondono  a  que'  mufcoli  adiacenti  alla  fpina ,  a  quegli 
deirepigaftrio  ,  e  agli  organi  genitali. 

I  nervi  dell'  ojfo /acro ,  propagandoli  lateralmente  ,  ri¬ 
cercano,  non  pure  tutta  la  regione  ipogastrica,  anzi  tutti 
i  mufcoli  del  gran  piè . 

Dell'  Efofago ,  dello  Stomaco ,  delle  Intefiìna ,  e  de  ì 
dutti  Chiliferi ,  e  Va  fi  Linfatici . 

CAPO  XII. 


LE  Intefhna,'  il  Ventricolo,  e  1  Efofago  noncom- , 

r  u  r  \  i  S  •  la  c 0 nneMì™* 

pongono  infieme ,  che  un  lol  condotto  variamen-  deir  « fofago , 

te  continuato  dalle  fauci  fino  aitano.  Di-fatto^  vV,*'!0m 
lefofàgo  pende  dalle  fauci  a  perpendicolo  ,  e  lènza  di rn)ìna[ 
vario  notabile  fi  termina  nella  cavità  del  petto,  per  fin 
fotto  al  diaframma ,  dove  ,  dilatandoli  in  un  gran  fe- 
no ,  forma  con  effò  nell*  addome  una  certa  fpecie  dì 
valige ,  o  bolgia ,  limile  in  tutto  a  que5  zaini ,  che  dan  fia¬ 
to  alle  cornamule. 

Siffatta  bolgia,  o  valige  ,  cui  gli  Anatomici  dan  nome 
di  Jlomaco  ,  o  ventricolo  ,  in  vece  di  rettamente  prolun¬ 
garli  colf  efofago,  vi  fa  canto  a  finiltra,  e  volgendo  a 
delira  ,  fi  llende  per  qualche  tratto  ,  e  torna  pofcia , 
come  prima,  ad  anguflarfi  in  quel  Iunghiflimo  condot¬ 
to,  chiamato  ìntefiina  .  Quello,  dopo  varie  circonvolu¬ 
zioni  per  tutta  la  cavità  dell*  addome ,  mette  foce  nell* 
ano. 

L'efofago  è  guarnito  dì  tre  tonache .  La  prima ,  cioè  ie  t»n*cb9 
Tefferiore,  dalla  gran  copia  di  fibre  tendinofe,  onde  s'in-  && 
teflè ,  può  chiamarli  tendìnofa .  Quella  di  mezzo ,  poiché 
colla  di  fibre  camole  ,  può  dirli  carnofa.  E  l’altra  ,  la 
quale  non  è,  fe  non  che  un'unione  di  fibre  tendinofe, 
di  vene  ,  dì  arterie  ,  e  di  nervi  ,  che  variamente  ivi 
s’intefTono ,  è  nominata  interiore  .  La  fuperficie  interio¬ 
re  di  sì  fatta  membrana  è  tutta  ricoperta  di  certa  lanu¬ 
ti  x-  ginc  % 


le  fibre  della 
tonaca  di 
meno  , 


le  tonache  del * 
lo  JìomacQ . 
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pine ,  da  cui  fidila  di  quando  in  quando  ad  ammollir  l’efo- 
fàgo  alquanta  linfa  proveniente  da  non  poche  glandule 
ivi  occultate. 

Le  fibre  della  tonaca  di  mezzo ,  negli  Uomini,  fono  di 
due  ordini;  conciofia-che  altre  vi  fi  prolunghino  retta- 
mente  da  capo  a  piè ,  ed  altre  la  circondino  in  guifa  di 
tanti  piccoli  cerchi  paralleli .  Ma  nella  più  parte  de’  bru¬ 
ti  ne  è  corredata  di  due  altri  ordini  fpirali ,  i  quali  ;  op- 
poftamente  avviticchiandofi  ,  s’intrecciano  ad  ogni  loro 
fcambievole  incontro. 

Lo  ftomaco  è  parimente  dotato  di  ute  tonache  .  La 
prima,  riputata  da  molti  per  femplice  produzione  del 
peritoneo,  è  tutta  intefiuta  di  fibre  tendinofe .  La  fecon¬ 
da  è  variamente  folcata  da  più  ordini  di  fibre  carnofe  , 
poiché. vi  fi  prolungano  le  longitudinali  dell’  efofago  dall’ 
orifizio  fuperiore  per  fino  all’  inferiore;  fiotto  effe  fi  con¬ 
tinuano  le  oracolari ,  che,  in  guifa  di  tanti  circoli  equi- 
diftanti ,  ne  circondano  le  pareti  ;  e  di  poi  fiuccedono  le 
trafverfali ,  le  quali,  a  dir  giullo,  non  fono,  fienon  che 
alcune  propagazioni  provenienti  da  un  pleflò  di  fibre  , 
che  rattamente  ficorre  nell’  alto  dello  fiomaco  dall’uno 
all’altro  orifìzio.  Quelle  vi  fi  portano  in  obliquo  da  de¬ 
lira  a  finifira ,  attraverfando  d’alto  in  baffo  la  fina  faccia 
interiore  . 

L’ultima  tonaca,  che  è  l’interiore,  non  pare  a  prima 
villa  gran  cofa  diverfia  dall’  efieriore ,  fie  non  che  fra  le 
lue  fibre,  oltre  a’ nervi ,  intralciate  fi  mirano  molte  ve¬ 
ne  ,  ed  arterie ,  che  vi  fi  propagano  da  i  tronchi  delcen- 
denti  .  La  fuperficie  ellerior  di  tal  tonaca ,  cioè  quella , 
che  immediatamente  fiuccede  alla  tonaca  di  mezzo  ,  è 
tutta  ricoperta  di  moltiffime  glandule  velficola'ri ,  le  qua¬ 
li  fi  connettono  in  maniera  ,  che  ,  giunte  infieme,  forma¬ 
no  quali  ildiftefo  di  una  membrana.  I  piccoli  vafielli  el- 
cretori  di  sì  fatte  glandule  ,  perforando  intimamente  lo 
ftomaco  ,  vi  coftituificono  quel  tal  pelame ,  che  le  n’ele¬ 
va  di  dentro  a  foggia  di  velluto . 

Tre  fono  altresì  le  tonache  delle  ìnteftina;  ma  tanto  li¬ 
mili 


PARTE  TERZA.  117 

mili  di  coftruttura ,  e  di  fiore  all’  efofàgo ,  che  potrebbono 
paflare  per  un’  efofàgo  continuato.  Si  fcorgono  fra  elle  a 
luogo  a  luogo,  ed  in  particolare  nelle'  inteftina  tenui , 
moltiflimi  aggregati  di  piccoli  granellini  glandulofi  ,  i 
quali  fi  prolungano  co’  loro  condotti  efcretori  nella  cavi¬ 
tà  delle  inteftina,  ed  ivi  gemono  un  fluido  molto  limpi¬ 
do,  e  trafparente .  ' 

L’efofago  incomincia  dalle  fàuci,  e  fi  termina  nello 
ftomaco  ,  in  cui  forma  l’orifizio  fuperiore  ,  o  finiftro  ; 
quindi  fembra  fol  deftinato  a  dirigere  .gli  alimenti  nella 
cavità  di  detto  ftomaco  ;  ove  fciolti ,  e  commutati  in 
chilo  da  quel  fluido ,  che  ftilla  dalla  tonaca  vellutata ,  fe 
ne  calano  nelle  intejì'ma  ,  ed  ivi  fi  dirozzano ,  e  (tempe¬ 
rano  vie-più ,  a  cagione ,  non  tanto  di  quella  linfa ,  che 
trafuda  dalle  glandule  inteftinali ,  quanto  della  bile  ,  c 
del  fucco  pancreatico  .  L’orifizio  fuperior  dell’ efofàgo  è 
guarnito  dì  fette  mufcoli ,  che  or  lo  dilatano ,  or  lo  re- 
ftringono ,  ed  or  l’inalzano  verfo  il  palato ,  conforme  più 
in  chiaro  (piegheremo  altro  ve . 

Si  discorre  più  in  particolare  delle  Intejlina. 

CAPO  XIII, 

LE  Inteftina ,  difimpegnate  dal  mefenterio  ,  e  di- 
ftefe  in  lungo ,  giungono  d’ordinario  per  fei  volte 
a  fuperare  l’altezza  di  tutto  l’Uomo,  che  le  con¬ 
tiene  .  Di  modo  che  fi  renderebbe  loro  affatto  impolfibile 
d’inchiuderfi  entro  all’  addome ,  fe  contorcendoli ,  e  ri¬ 
piegandoli  in  mille  guifo,  non  vi  fi  adattaffero  con  varie 
giravolte ,  e  circonvoluzioni .  Quindi  quel  tratto  d’inte- 
llina ,  dettone  tenue  dalla  tenuità ,  e  fottigliezza  delle  fue 
tonache,  riftretto,  edammaflàto,  per  così  dire,  ne  in¬ 
gombra  quafi  tutta  la  regione  um bilicale ,  e  l’ipogaftrio; 
e  il  rimanente  chiamato  craffò  forge  dall’  ileo  deliro  per 
l’ipocondrio,  ed attraverfandofi  fotto  il  fondo  dello  fto¬ 
maco  ,  ne  ripiega ,  e  cala  a  far  capo  nell’  ano .  ^ 


delle  tonache 
delle  interi¬ 
na  . 


l'uftvc  dell' 
efofàgo. 
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Tettut 


le  interina  II  Duodeno ,  cioè  il  primo  fra  leinteflina  tenui,  d’or¬ 
dinario  in  lunghezza  non  oltre-paffa  lamifura  di  quattro 
in  cinque,  o  al  più  di  fei  dita  traverfe . 

Dal  piloro  piega  immediatamente  fotto  il  fondo  dello 
ftomaco,  ftendendofi  verfo  le  vertebre;  ove  fi  unifce  al 
pancreas,  e  fi  connette  per  alcuni  fuoi.  legami  membra* 
nofi  a  certe  vertebre  lombali ,  ed  al  rene  finiftro .  Al  duo¬ 
deno  fuccede  il  Digiuno,  il  quale,  non  peraltro  è  dotato 
di  tal  nome,  fenon  perchè  fi  vede  ,  il  più  delle  volte, 
voto  adatto  di  materia;  e  ciò  forfè  a  cagione  di  quella  sì 
gran  copia  di  condotti  chiliferi  ,^che  ne  trafportano  al¬ 
trove  il  chilo  .  Egli ,  prolungandofi  per  lo  fpazio  di  palmi 
tredeci  in  circa,  co5  fuoi  giri  fi  avvolge  particolarmente 
nella  regione  umbilicale  .  Al  digiuno  fi  continua  Ylleo ; 
quello  in  lunghezza,  giugnendo  all’eflenfione  di  palmi 
ventuno  incirca,  anzi  in  molti  di  ventidue,  dalla  mol¬ 
titudine  di  fue  circonvoluzioni  entro  1  addome ,  fi  fà  de¬ 
nominare  anche  volvulo:  effo  prolungali  dall’  uno  all*  al¬ 
tro  lato  dell’addome,  e  ricerca  co’  fuoi  ravvolgimenti , 
non  pure  entrambi  gl’ilj;  anzi  pende  all’ in  giù  verfo  il 
principio  de  i  femori. 

Dopo  l’ileo  fuccedono  le  inteflina  crafje .  Il  cieco,  in 
cambio  di  rettamente  continuarfi  colf  Ileo  ne  fporge  a 
lato  in  guifa  di  piccolo  verme ,  lungo  non  più  di  quattro 
in  cinque,  o  fei  dita  traverfe.  Il  Colon ,  il  quale  è  dopo 
il  cieco ,  per  ragione  della  fua  capacità  ,  può  effere  te¬ 
nuto  il  mafìimo.  Egli  è  diflinto  in  piccole  cellule,  me¬ 
diante  un  fuo  legame  particolare  :  in  lunghezza  eccede 
appena  lo  fpazio  di  palmi  otto,  o  nove  al  più:  fi  conti¬ 
nua  coll’  eftremità  dell’  ileo ,  donde ,  elevandoli  per  la  re¬ 
gione  dell’  ileo  deliro ,  fi  attacca  al  proffimo  rene  ;  indi 
incurvandoli  nell’  ipocondrio  lotto  il  fegato ,  attraverfa 
il  fondo  dello  flomaco ,  e  giugne  nell’  ipocondrio  finiflro 
ad  unirli  col  rene,  e  colla  milza  ;  da  cui  cala  per  l’ileo 
finiftro,  terminandoli  in  fine  al  principio  del  retto  .  Il 
retto ,  che  d’ordinario  non  oltrepaffa  la  lunghezza  di  mez¬ 
zo  palmo  in  circa,  fi  prolunga  a  perpendicolo  aderente 
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la  valvula 


alla  fpina  per  fino  alPano  ,  ove  attorniato,  e  riftretto 
da  un  Tuo  particolare  sfintere,  fà,  che  le  materie  con¬ 
tenute  in  elio  non  ne  cadano  ,  fe  non  che  alP  or  quan¬ 
do,  premute,  lo  dilatino  a  viva  forza . 

L5eftremità  inferiore  dell5  ileo  fi  ripiega  in  modo  den¬ 
tro  al  principio  del  colon,  che  fembra  ivi  come  impian-^  u  inujtu 
tata  per  lo  fpaziodi  un  dito;  ma  con  sì-fatta  ripiegatura ,  na  tenui ,  * 
pendendone  difimpegnata ,  e  fenza  attacco  di  fòrte  alcu-  craffe* 
na  alle  tonache  circonvicine ,  viene  a  formare  nella  ca¬ 
vità  del  colon  una  fpecie  di  valvula,  che  fi  oppone,  non 
pure  a  i  flati ,  anzi  a  qualunque  altra  materia ,  che  dal¬ 
le  inteftina  orafe  tenda  a  ripartire  in  su . 

Carico  principale  delle  inteftina  fi  è ,  conforme  altro-  rufìyo  deìk 
vefidifle,  di  vie- più  dirozzare  il  chilo.  Quindi  fono  di  interina. 
tanta ,  e  tal  lunghezza  ,  e  sì-fattamente  ritorconfi  con 
tante  replicate  circonvoluzioni,  che  vengono  con  effe  a 
rattenere  gli  alimenti,  affinchè  non  ne fcorrano non  be¬ 
ne  attuati  contribuendo  a  ciò  eziandio  di  molto  ,  e  le 
tante  cellule  del  colon,  e  le moltiflime elevazioni mem- 
branofè,  che  in  foggia  di  piccole  mezze  lune  fè  ne  ele¬ 
vano  a  traverfo. 


Del  Mefenterio ,  delle  Vene  lattee ,  e  de  ì 

Vafi  linfatici. 

C  A  P  O  \X1V. 

TUtte  le  Inteftina  vengono  circondate ,  opiuttofto  le  membrane 
avvinte  per  una  certa  membrana  pinguedinofa , 
detta  il  Mefenterio .  Querta  in  modo  fi  attacca  al¬ 
le  prime  vertebre  lombali ,  cui  fòfpende  le  fteflè  intefti¬ 
na  ,  che  non  può  fpiccarfene  fenza  lacerazione  di  fua  fu- 
ftanza .  Due  fono  le  membrane  ,  che  ,  diftefè  Puna  su 
Paltra ,  formano  il  mefenterio .  La  fuperiore  non  è ,  fe 
non  che  una  femplice  continuazione  del  peritoneo ,  E  Pin- 
forioreèquafi  di  fin  fondo  inteffuta  di  certe  fibre  tendino- 
fè,  che  prendono  origine  dalle  vertebre  lombali . 
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,  ,  Il  mefenterio ,  oltre  alle  fibre  di  Tue  membrane,  è  do- 

t  vajt  ,  c  us  p  7  ....  .  .  . . 

propagano  mi  tato  di  moltiifime  propagazioni  di  arterie,  di  vene,  e  di 
mef enterio .  nervj  Le  arterie  vi  fi  difendono  da*  rami  mefenterici; 

ed  alcune  di  quefte  giungono  a  perderfi  nelle  tonache  in¬ 
terinali,  ove  fi  difTeminano  ,  affin  di  nutrirle;  ed  altre 
s’intralciano  fra  le  fleflè  fibre  componenti  le  membrane 
del  mefenterio .  Le  vene  in  più  parte  derivano  dalle  tona¬ 
che  delle  inteflina  ,  ed  internamente  prolungandofi  fra 
dette  membrane  del  mefenterio,  vanno  in  fine  ad  unirli 
nel  tronco  della  vena-porta  ,  che  fi  dirama  nel  fegato. 

>  Quindi  è,  che  cotefte  vene  inviano  al  fegato  il  rimanen¬ 
te  di  quel  fangue  deflinato  a  nutrire  le  tonache  inteflina- 
li .  1  nervi  poi ,  i  quali  d’ordinario  vi  provengono  dalle 
vertebre  lombali,  e  da  i  rami  intercoftali,  s’intrecciano 
in  modo  nella  fuflanza  del  mefenterio ,  che  formano  ivi 
que’  pleffi ,  detti  mefenterici ,  cioè  que’  piedi  ,  donde  fi 
fpiccano  all’intorno  moltilfime  fibre  nervofe,  non  pu¬ 
re  alle  membrane  del  mefenterio ,  anzi  alle  tonache  del¬ 
le  ftefle  inteflina . 

Fra  le  membrane  del  mefenterio ,  s’interpone  una  gran 
copia  di  certo  untume  ,  che  ne  rende  tutta  la  fuflanza 
pinguedinofa ,  ricoprendone  in  particolare  le  vene.  Ma 
ciò,  che  degno  fembrgmi  di  rimarco,  fi  è,  chefral’una, 
e  l’altra  di  cotefte  membrane  fi  occultano  alcuni  minu- 
tiflìmi  condotti,  chiamati  vene  lattee ,  o  duttì  chiliferi  dal 
chilo ,  che  vi  difeorre .  Quelli  fpiccandofi  dalle  tonache 
inteflinali,  ed  in  particolare  de’ tenui,  fi  prolungano  in¬ 
ternamente  nel  mefenterio,  ove  fi  terminano  in  alcune 
glandule  moltoconfiderabili,  dette  meferaicbe  >  o  del  me- 
fenterio ,  poiché  fono  ivi  collocate  quali  nel  mezzo  . 

Cotefte  glandule  negli  Uomini  non  oltrepaffano  il  nu- 
ìegìanduiedei  me  rodidue,  otre,  ©quattro  al  più;  anzi  v’hà  chi  affer- 
mefenteno.  ma  ^  averne  jn  alcuni  oflervata  una  fola  .  Effe  /  an¬ 
corché  fembrino  di  fuflanza  fibrofa  ,  non  fono  in  real¬ 
tà,  fe  non  che  glandule  vefeicolari  ,  confi  (tendo  in  un’ 
.aggregato  di  minutilfime  cavernette  fcambievolmente 
comunicanti .  Ciafcuna  di  sì-fatte  piccole  camere ,  ol¬ 
tre 


le  vene  lattee . 
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tre  a  i  vafi  fanguiferi ,  è  fornita  eziandio  di  non  poche 
propagazioni  nervofe ,  le  quali  non  ponno  a  meno  di  non 
tributare  molti  fpiriti  a  quel  chilo  ,  che  dalle  inteftina 
corre  a  far  capo  nelle  loro  cavità . 

Partono  dalle glandule  meferaiche  tre  ,  o  quattro  al- 
tri  condotti,  chiamati  parimente  chiliferi,  ì  quali,  con  •  j,i 

forme  i  primi,  prolungandoli  fra  le  membrane  del  me-  chilo  ,  chia- 
fenterio  ,  giungono  in  fine  a  metter  foce  iman  Tacco  pequezUM? 
membranofo,  collocato  tra  i  confini^él  diaframma ,  e 
le  prime  vertebre  lombali .  Un  tal  ‘facco  comunemente 
fi  chiama  cifierna  pequeziana ,  o  ricettacolo  comune  debbi¬ 
lo  ;  eflèndo  che  il  chilo  dalle  glandule  meferaiche  vada 
ivi  quali  tutto  a  far  capo  mediante  i  condotti  fovrac- 
cennati . 

Sorge  dalla  cifterna  pequeziana  un’altro  condotto  ;  ;/  fatto  fora¬ 
li  quale  ,  poiché  fi  leva  in  alto  dentro  al  torace  lungo cu0' 
le  vertebre  dorfali,  dicefi  dutto  toracico  .  Cotefto  dutto 
và  divilo  in  più  rami  ad  inferirli  nelle  vene  fucclavie  ; 
nè  è  improbabile,  conforme  fidivifàno  cert-uni,che  da 
cotefto  canale  fi  prolunghino  alcuni  vafi  particolari ,  a 
metter  foce  immediatamente,  o  nelle  arterie  ,  o  nel¬ 
le  vene  emulgenti,  benché  elfi  non  fi  palefino  fiif  ora 
a  i  fenfi. 

I  meati,  sì  de  i  dutti  chiliferi,  e  sì  del  toracico,  lo-  \e  tabule  del- 
no  frequentemente  interrotti  da  non  poche  vai vule  fitua- le  vene  lattee . 
te  in  modo ,  che  lolo  conlèntono  a  i  fluidi  di  correre  dal¬ 
le  inteftina  verfo  le  vene  fucclavie .  Di  qui  è ,  che  non 
fenza  ragione  dobbiamo  inferire ,  che  il  chilo ,  infinuatofi 
dalle  inteftina  nelle  vene  lattee,  /gorghi  nelle  glandule 
meferaiche,  per  indi  sboccare  nella  cifterna  pequeziana; 
e  che  dipoi  s’inalzi  nel  dutto  toracico,  e  vada  per  fine,  in 
un  col  /angue  veno/b,  nell’ auricola  delira  del  cuore. 

Nella  cifterna  pequeziana,  oltre  al  chilo,  che  vi  co-  \ 
la  dalle  inteftina,  trapela  eziandio  una  gran  copia  di  cer¬ 
ta  linfa  ,  o  di  certo  licore  trafparente  ,  e  fiottile  qual’ 
acqua  limpidiflima .  Quello  vi  corriva  da  varie  parti  del 
•  corpo,  mediante  alcuni  condotti ,  chiamati  linfatici ,  i 
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quali  fono  sì  gracili ,  ed  hanno  le  tonache  sì  delicate ,  che 
fi  rendono  al  tutto  invifibili  quaFora  non  fieno  dilatati , 
e  ripieni  di  linfa  . 

Non  v'hà  quafi  membro  nel  corpo-animale  ,  donde 
non  fi  fpicchino  alcuni  vafilinfatici ,  traendo  ivi  origine , 
o  dalle  arterie,  o  dalle  loro  glandule  particolari  ;  poiché 
effi ,  fecondo  alcuni ,  non  fono  fe  non  che  vafi  efcretori 
di  dette  glandule,  unicamente  deftinati  a  dirigere  al¬ 
trove  quella  linfa,  che  fi  cribra  in  effe  dal  fangue,  che 
vi  rigira. 

La  più  parte  de5  vafi  linfatici ,  che  provengono  dalle 
afiniutva/i  parti  fuperiori ,  come  farebbe  a  dire  dal  capo ,  dal  collo 
linfatici.  &c.  s’inferifcononellevenejugulari,  enellefucclavie;  e 
la  più  parte  degli  altri ,  che  derivano  dalle  parti  inferiori , 
ed  in  particolare  delle  vifcere  dell’ infimo- ventre,  fi  ter¬ 
minano  nella  cifterna  pequeziana  .  Elfi  però ,  prima  di 
metter  capo  in  detta  cifterna  ,  o  nelle  vene  ,  congiu¬ 
gnendoli  molti  infieme ,  formano  nel  loro  concorfo  alcuni 
tronchi  comuni,  co'  quali  metton  foce  nelle  parti  fovrac- 


cennate. 

Le  valvule  ,  che  fi  rinvengono  ne5  meati  de’  condotti 
fi  linfatici  pofte  in  breve  diftanza  le  une  dalle  altre fono 

rie  i  meati,  de  ‘  ivi  collocate  in  maniera,  che  fi  oppongono  al  tragitto  di 
condotti  chili-  qualfiafi  fluido,  che  dalla  cifterna,  ò  dalle  veneringor- 

ghi  verfo  le  glandule  ,  o  verfo  le  arterie ,  donde  deriva¬ 
no;  laddove  libero  gliel  confentono,  correndovi  egli  con 
determinazione  contraria  .  Tanto  che  fi  può  inferire  , 
che  la  linfa  corra  non  già  dalle  vene  ,  o  dal  ricettacolo 
comune  del  chilo  verfo  le  glandule  ,  o  verfo  le  arterie , 
anzi  all’incontro,  che  da  dette  glandule ,  oda  dette  ar¬ 
terie  trapeli  ne’  vafi  linfatici ,  e  coli  per  effi ,  e  nelle  ve¬ 
ne  ,  e  nel  ricettacolo  comune .  Ma  ciò ,  che  pone  la  colà 
più  in  chiaro  fi  è ,  che ,  in  inftringendo  con  forte  legatura 
alcuno  de’  fuddetti  vafi  linfatici ,  fi  ofierva  tumefàrfi ,  e 
riempirli  di  linfa  dalla  gianduia  infino  al  luogo,  ove  egli 
è  legato,  e  diminuire  dal  luogo,  ove  egli  è  legato,  infi¬ 
no  alla  vena ,  o  alla  cifterna  pequeziana . 

Si  die- 
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Si  diedero  non  pochi  a  credere ,  conforme  accennai  an-  due  di  ver  f  'e 
che  difopra  ,  che  la  linfa  propriamente  fcaturiffe  dacer 
te  glandule  particolari ,  in  cui  rimiravano  1  condotti  Iin-  paratie»  del - 
fatici  come  tanti  vafelli  eferetori .  Sì-fatta  opinione ,  an- /<**»/*- 
corchè  moli  ri  a  bella  prima  una  qualche  apparenza  di 
molta  probabilità  ,  pare  non  di  meno ,  che  la  convinca¬ 
no  di  falfo  alcune  fperienze  oculari  ;  dando  effe  a  ve¬ 
dere  in  non  pochi  rifeontri ,  che  i  vali  linfàtici  non  trag¬ 
gono  propriamente  origine  in  quelle  glandule  ,  donde 
par  ,  che  derivino  ;  anzi  piuttofto  ,  che  fi  prolungano 
immediatamente  da  qualche  vafe  fanguifero ,  ed  in  parti¬ 
colare  da  qualche  arteria  collocata  fuori  della  gianduia: 
ciò ,  che  diè  ad  altri  motivo  di  foftenere ,  che  la  linfa  in 
realtà  non  fia ,  fe  non  che  un  fiero  penetrantiffimo ,  de¬ 
viato  dal  fanguearteriofo  per  le  anguftie  del  condotto  lin¬ 
fatico;  e  che  perelfa  ,  non  per  altro  s’infinui  nella  gian¬ 
duia  ,  'che  ,  o  per  deporvi  alcuna  fua  impurità  ,  o  per  ri¬ 
trarne  qualche  altro  licore ,  e  forfè  gliftefli  fpiriti  anima¬ 
li  ,  che  v’irradiano  pe’  nervi .  , 

I  vafi  linfatici ,  offervati  ad  occhio  nudo  ,  fembrano 
un  femplice  condotto  di  fu  perfide  lifeia ,  ed  uguale;  ma  toafi  linfatici 
apnreflàtovi  il  microfcopio  ,  fi  ravvifano  tutti  diltmti  ,  meticci 
ed  elevati  in  varj  globetti  continui  di  mole  diverfa .  cro^pu, 
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TA  VOLE,  E  FIGURE 

TAVOLA  VIIL 


Fig.  i. 


Si  dimoftrano  le  diramazioni 
della  grande  arteria ,  ed  in  pri¬ 
mo  luogo  del  Tuo  tronco  afcen- 
dente . 

A.  Il  principio  della  grande  ar¬ 

teria  divi  fi  dal  ventrico¬ 
lo  ftm(ìro  del  cuore  . 

B.  Il  tronco  accendente  .. 

C.  //  discendente . 

D.  D.  Le  fucclavie . 

C.  e.  Le  carotidi . 

F.  F.  I  rami  efieriori  delle  caro¬ 
tidi  . 

V  '  •  -  *  •  •«  •  v  * 

g.  g.  /  interiori . 

h.  h.  Le  vertebrali. 

LI.  £<?  mujcole . 

k.  k.  Le  mammarie . 

L-  L.  Z>  intercofiali fuperiorì .  , 

M.  M.  ajfillari . 

N.  N.  Le  fcapulari . 

o.  a  Le  t  or  acube  fuperiorì. 

P.  P.  Le  toraciche  inferiori . 

<Ì_Q,Q,  Le  diramazioni  fuperio- 
ti  delle  ajfillari  ,  che  fi 
propagano  nel  braccio  >  dì- 
fperdendofi  principalmente 
nel  carpo . 


R.  R.  R.  Le  diramazioni  inferio¬ 
ri  ,  che  fi  propagano  ver  fi 
la  mano . 

% 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del 
tronco  difendente  della  gran¬ 
de  arteria.-  > 

A.  A.  A.  Quel  tratto  di  tronco 
difcendente ,  comprefo  tra 
il  cuore  y  e  la  biforcarlo* 
ne  iliaca . 

i 

b.  b.  b.  b.  b.  b.  Le  intercojìali  infe- 

'  riori . 

c.  c.  Le  freniche  r  le  quali  fi  pro¬ 

pagano  nel  diaframma  , 
nel  mediaflino  x  e  nel  pe* 
ricardio . 

D.  Le  celiache  le  quali  fi  pro¬ 

pagano  principalmente  nel¬ 
le  tonache  dello  filomaco  3 
nel  pancreas ,  nel  fegato , 
nella  borfa  dei  fiele ,  nelle 
tonache  delle  intefiinay  e 
nella  milza. 

E.  Le  mefenteric  he  fuperiorì . 

F.  F  Le  me jent eriche  inferiori . 

G.  G.  L’emulgenti . 

h. h.  Le  fpe ematiche . 

i.  f  Le  lombali .. 

K.  K.  /  ///rfri . 


L.L.  r 
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L.  L.  I  rami  detti  ipogaftrici  ,  / 

quali  fi  propagano  all'  int e- 
fiino  retto ,  all  utero,  e  al¬ 
le  pudende  . 

M. M.  Le  arterie  umbìlicali . 

N.  N.  Le  crurali . 

.  Fig.  2. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del¬ 
la  vena  cava  *  le  quali  non  fo¬ 
no  molto  diverfe  da  quellè 
della  grande  arteria.  _ 

Fig-  3- 

Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
vene. 

A.  La  tonaca  membanofa. 

B.  La  tonaca  vafcolare . 

C.  La  tonaca  glandulofa. 

D.  La  tonaca  muscolare . 

Fig-  4- 

Si  dimoftra  nel  cuore  di  un  Barn» 
bino  non  ancor  nato  Tunicne  y 
che  hà  la  grande  arteria  con 
l’arteria  pulmonare ,  median¬ 
te  il  condotto  arteriofo,  di  cui 
fi  parlerà  nella  Parte  6.  del  Li¬ 
bro  prefente. 

A.  Il  cuore . 

B.  Il  tronco  della  grande  arteria  , 
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che  forge  dal  ventricolo  fi¬ 
ni  firo  . 

D.  L'arteria  pulmonare ,  che  rid¬ 
ice  dal  deflro  ventricolo  del 
cuore . 

e.  e.  Il  condotto  arteriofo ,  che  dall * 
arteria  pulmonare  conduce 
il  /angue  nel  tronco  della 
grande arteria . 

Fig.  s- 

► 

Si  dimoftra  la  comunicazione 
della  vena  cava  con  la  vena 
pulmonare ,  mediante  il  fora¬ 
me  ovale  ne  i  Bambini  non 
ancor  nati,  il  che  fi /piegherà 
nella  Par.  6.  del  Lib.  pre/ènte. 

A.  Il  cuore . 

B.  Il  tronco  afcendente  della  vena. 

cava . 

C.  Il  tronco  dìfc e  udente  di  detta 

vena  aperta . 

D.  L'arteria  affiliare . 

E.  Il  tronco  difce udente  della  gran* 

de  arteria . 

F.  Il  tronco  afcendente  della  gran* 

de  arteria .. 

G.  L'auricola  defira . 

H.  Il  forame  ovale  r  per  cui  il 

/angue  paffa  immediata - 
mente  dalla  vena  cava ,  o 
dall '  auricola  defira ,  e  va 
nel  tronco  della  vena  puU 
tuonare  a 
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Fig.  1.  '  Fig.  3. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
della  vena  pulmonare.  •arterie. 

A.  Il  tronco  della  vena  pulmonare .  A.  A.  La  tonaca  vaf colare ,  e  nerr 

B.  B.  I  rami ,  co  quali  s’interna  ne  vofa  fecondo  alcuni . 

i  lobi  de  ì  polmoni .  B.  B.  La  tonaca glandulofa . 

C.  C.  La  tonaca  mugolare . 

Fig.  2.  D.D.  La  tonaca  ,  che  chiamane 

membranofa. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni 
deirarteria  pulmonare,  le  qua- 
li  non  fono  gran  cofa  diverfe 
da  quella  della  fuddetta  vena . 
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Fig.  i. 

Si  dimoftra  la  fuftanza  del  cer¬ 
vello  Ipogliato  di  fue  meningi . 

A.  A.  A.  A.  Il  cerebro. 

B.  B.  B  Il  cerebello  ricoperto  di 

fue  meningi. 

C.  C.  Parte  delle  meningi  f eparate 

dal  cerebro . 

D.  D.  D.  Il  feno  longitudinale  a- 

perto. 

E L  E.  E.  I  due  feni  laterali . 

Fig.  2.  , 

A.  A.  Il  cerebro . 

B.  B.  Le  meningi  feparate . 

C.  C.  Il  feno  longitudinale  aperto  « 
d.  d.  Alcuni  vafi  >  che  vi  fan  capo . 

Fig.  4* 

Si  dimoftra  la  fuftanza  del  ce¬ 
rebro  divifa  in  modo ,  che  fi 


veggano  in  efla  alcune  fue 
parti  principali- 

A.  A*  A .  A.  Il  centro  ovale . 

B.  B.  Alcune  porzioni  della  fuflan- 

%a  corticale  del  cervello . 

C.  C.  C.  C.  I corpi  candidi  femicir- 

colari . 

d.  d.  Que'  due  rifalti ,  che  chiama¬ 

no  Nates . 

e.  e.  Quei  >  che  chiamano  tefticoli . 

Fig.  <. 

Si  dimoftrano  le  glandule  corti¬ 
cali  ingrandite  per  lo  microfi 
copio  in  una  porzione  di  cer¬ 
vello  proleflàto . 

A.  A.  A.  Le  glandule  corticali . 

B.  B.  B.  I  condotti  e  femori  di  dette 

glandule  uniti  in  più  fafcet- 
tì  y  i  quali  fi  prolungano  a 
cojlituire  la  fuftanza  midol¬ 
lare  del  cerebro . 
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Fig.  ì. 


Si  dimoftra  la  parte  anteriore 
de  i  30.  pari  di  quei  nervi , 
che  fi  prolungano  dal  midollo* 
fpinale . 


Le  diramazioni  de  i  nervi  dor- 
lali  in  un  ibi  lato . 

Fig.  4. 


Fig.  2. 

Il  tronco  di  un  nervo  ,  che  dira- 
Le  diramazioni  ,  che  formano  mali  alla  pianta  de  ipiè. 
in  un  fol  lato  i  nervi  della 
cervice . 
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Fig.  x. 

Si  dimoftrano  il  mefenterio  ,  c 
il  pancreas  co  i  loro  vali  par¬ 
ticolari. 

A.  La  parte  inferior  dello  filomaco 

confinante  col  piloro  . 

B.  B.  Il  duodeno  aperto  in  modo  > 

che  fi  vegga  l’ infieritone  del 
condotto  pancreatico ,  e  del 
coledoco . 

C.  C.  C.  C.  Il  pancreas  preparato. 

D. D.  Il  condotto  pancreatico  co¬ 

mune  a  tutte  le  fine  minu¬ 
ti  fifxme  glandule  r 

e.  e.  e.  e.  e.  e.  I  piccoli  vafelli  di 
dette  glandule  >  i  quali  tut¬ 
ti  fi  uniscono  nel  condotto 
comune . 

F. F.  I  due  condotti  y  attico  ,  ed 

epatico  uniti  infieme  a  for¬ 
mare  quel  tale  altro  con¬ 
dotto  comune ,  chiamato  co¬ 
ledoco  ,  o  biliario . 

G.  G.  G.  L'inteftirìo  digiuno . 

H.  H.  H.  Ivaft  lattei  y  e  fanguife- 

ri  y  che  fi  diramano  nelle 
tonache  inte finali . 

I.  K.  K.  K.  Le  glandule  delmefen- 

terio  y  tra  le  quali  la  mafifi- 
ma  I.  è  chiamata  il  pan¬ 
creas  deir  Afiellio . 


L.  L.  L.  I  vafi  lattei  con  le  loro 

valvide  ,  per  li  quali  il 
chilo  dalle  intefilna  ?  intro¬ 
duce  nelle  glandule  del  me¬ 
fenterio  . 

M.  M.3VL  Le  diramazioni  de  i  pre¬ 

detti  vafi  nelle  tonache  del¬ 
le  intefiina. 

N.  Il  ricettacolo  comune  del  chi¬ 

lo  y  chiamato  cifterna  pe* 
queziana . 

O.  Q.  O.  O.  O.  Jl  condotto  tora¬ 

cico  . 

P.  La  vena  facciavi  a . 

Ql.  Il  tronco  della  vena  meferai - 
ca. 

R  I  nervi  ìnt  e  ree  fiali  >  che  ven¬ 

gono  ad  intejfere  nel  mefen¬ 
terio  varj  plejfi . 

Fig.  %, 

Si  dimoftrano  le  tonache  delie 
inteftina.  A 

A.  La  fuperficie  e  fieri  or  e  della 

prima  tonaca . 

B.  La  fuperficie  efieriore  dì  quella 

di  mezzo* 

C  La  fuperficie  efieriore  dell*  ul¬ 
tima  , 
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Fig.  ^ 

A.  La  fiuper fide  interiore  dell  a  pri¬ 

ma  tonaca  delle  intejìina . 

B.  La  fuperficie efìeriore  della  to¬ 

naca  di  mezz°  >  ^  fi 
mofira  ricoperta  di  molti fa¬ 
me  propagazioni  di  va  fi  > 
all'or  che  ne  e  divifa  la  pri¬ 
ma  tonaca .. 

Fig-  4- 

Si  dimoftrano  le  glandule  interi¬ 
nali  ,  che  fi  rinvengono  nel 
fine  dell’  Ileo  *  e  nel  principio  A, 
del  Colon . 

A..  Una  porzione  deir  Ileo  aperto - 

per  tango..  \ 


PRIA!  O. 

B.  B.  Un  completo  foltfiimo  dì 
min  ut  fiime  gl  an  àule  }  col¬ 
locate  nel!  e flr e mìtà  dell ’ 
Ileo . 

C  C.  Una  porzione  dell 5  intefii - 
no  Colon  aperto  per  lun¬ 
go-  / 

D.  D.  Alcune  glandulucce  di  fi¬ 
gura  Centieoi  are ,  di ffe  mi¬ 
nate  per  V interne  pareti 
del  Colon.. 

Fig.  5. 

Ai 

v  *.  i  '■  7 

Un  mucchio  .di  minntìfiìme 
glandule  ,  collocate  nel¬ 
le  interne  pareti  del  duo¬ 
deno  . 


Il  Fine  della  terza  Parte. 
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Si  defcrivono  a  minuto  le  altre  Vifcere  meno 
principali  del  Corpo-umano. 

PAI ITE  QJJ  ART  A. 

'  I  t  -  *J  ;  ♦  i  »  {  '  .  1Ì  ?  f  '  « 

D?  z  Polmoni . 

CAPO  I. 

L  Chilo  ,  confutò,  appena;  nel  /àngue  r„iitu  ìatu 
delle  vene  iucclavie ,  /gorga  nel  cuo-  ner/ì  nella  par* 
re  ;  indi  ne  i  polmoni  ;  donde  ritornan-  tePrefent*  • 
do  allo  fteffo  cuore,  s’infinua  nelle  ar¬ 
terie  ,  e  fcorre  per  eife  ,  non  pure  al 
capo,  anzi  aliarne,  alla mil^a,  Sfe¬ 
gato  ,  al  pancreas ,  alle  reni ,  e  di  ma¬ 
no  in  mano  a  tutte  le  altre  vifcere  ,  contenute  dentro 
Taddome;  laonde,  a  feguire  il  corfo  del  Chilo,  defcri- 
veremo  in  primo  luogo  ì  polmoni  ,  di-poi  la  rete,  \\  fegato, 
il  pancreas,  lamica,  le  reni,  e  per  confeguenza  gjj^fteffi 
ureteri ,  e  la  vefcica  urinaria . 

Per  farci  dunque  da  i  Polmoni,  fogliono  elfi  diftin- 
guerfì  in  due  parti  principali  \  in  canna,  e  in  Jujlan^a  puh 
monare .  .  . 

La  Canna  de  i  polmoni  propriamente  chiamata  tra -  la  canna  de  i 
chea-arteria ,  o  afper  arteria ,  è  quel  tubo ,  oquel  gran  ca-  P01"10”*' 
naie ,  che  dalle  fauci  fi  prolunga  nella  parte  anteriore  del 
collo  fotto  a  i  mufcoli  della  gola  per  fin  dentro  la  cavità 
del  pett!o,  ove  s’immerge  con  infinite  diramazioni  nella 
fuftanza  pulmonare .  Ella  di  fin  fondo  confitte  in  un’  ag- 
gregatp  di  anelli  cartilaginei ,  uniti  in  modo  gli  uni  cogli 
altri ,  che  ne  cottituifcono  infieme  un  tratto  quafi  conti¬ 
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guo .  Sì-fatti  anelli ,  o  sì- fatti  piccoli  cerchi  di  cartilagi¬ 
ne,  non  tutti  fono  uniformi;  anzi  fono  vie-più  gracili,  e 
fi  ftringono  a  mifura,  che  dalle  fauci  fi  dilungano  .  Di 
modo  che  detto  canale  tanto  è  più  lontano  dal  fuo  prin¬ 
cipio,  ed  altrettanto  è  piùfottile,  e  meno  capace. 

*  bronchi ,  La  trachea  ,  prolungatali  per  qualche  tratto  dalle  fau¬ 
ci  a  perpendicofo  verfo  i  polmoni  ,  li  biforca  in  due  gran 
tronchi ,  e  fi  profonda  con  efli  negli  ftelfi  polmoni  ;  ove 
r  fi  dirama  con  infinite  altre  ramificazioni ,  -dette  bronchi . 
I  bronchi  fi  dividono  in  altri  rami  minori  ;  e  quelli  in 
altri ,  fino  a  che  gli  ultimi  ,  che  fembrano  capillari  , 
metton  foce  in  certi  globetti  membranofi ,  chiamati  lo¬ 
buli  ,  i  quali  ,  giunti  infieme,  ed  uniti,  vengono  a  for¬ 
mare  tutta  la  fuftanza  pulmonare  ;  tanto  che,  nudati  i 
lobuli  della  lor  tonaca  citeriore ,  c  tumefatti  dalF  aria 
fofpintavi  per  la  trachea  ,  raflembrano  tanti  granelli 
d’uva  appefi  a  i  bronchi,  come  a  i  gambi,  o  a  i  picci¬ 
uoli  di  un  grappolo . 

gH  anelli  del -  Gli  anelli  cartilaginei  della  trachea ,  in  tutto  quel  trat- 

rn  fidenti to  com pre fo  fra  le  fima  ,  e  la  fua  inferzione  ne  i  pol- 
daiu parte  dì  moni,  fono  alquanto diftmti  gli  uni  dagli  altri,  edafìin 
dietro.  cedere  alle  dilatazioni  dell’ efofago ,  fono  molto  arren¬ 

devoli  nella  parte  pofteriore .  Il  che  però  non  fi  oflerva 
ne’  brónchi ,  dove  gli  anelli,  non  pur  fi  inoltrano  d fogli’ 
intoVhò  ben  fodi ,  e  compatti;  anzi  sì  fattamente  imboc¬ 
cano  gli  uni  negli  altri ,  che  l’inferiore  alquanto  incafira 
nel  fuo  prodi  mo  fuperiore. 

le  tonache  del  Tanto  la  trachea ,  quanto  i  fuoi  bronchi ,  fono  efierior- 
la  trachea,  mente  vediti  di  una  lor  tonaca  derivante  dalla  pleura  .  In 
quella ,  oltre  a  i  nervi ,  ed  a  i  vali  fanguiferi  comuni  con 
la  pleura  ,  fi  mirano  due  rami  ricorrenti ,  i  quali  fi  prolun¬ 
gano  pé’  lati  della  trachea  ,  perdendoli  pofcia  con  varie 
ramificazioni  nella  laringe.  Al  di  dentro  vi  fi  diftinguono 
tre  membrane ,  che  ne  foppannano  i  loro  meati. 
la  tonaca  mu*  La  prima ,  cioè  quella ,  che  è  immediatamente  aderen- 
fcoiare.  all’  interna  fuperficie  degli  anelli  cartilaginei ,  tutto¬ 

ché  fembri  a  prima  faccia  una  femplice  continuazione 
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della  tonaca  del  palato,  è  nondimeno  di  fu.ftanza  diver- 
fa  .  Si  ravvifano  in  effa  due  ordini  di  fibre  carnofe ,  lon¬ 
gitudinali,  e  circolari  .  Quelle  vi  fi  prolungano  da  capo 
a  piè  aderentemente  agir  anelli  cartilaginei  ;  e  quelle 
internamente  la  circondano  verfo  il  meato  ,,  in  quella 
guifa  appunto  ,  come  fi  dille,  deirefofago.  Cosi-fatta 
membrana  ,  predo  ad  alcuni,  và  fiotto  nome  di  tonaca 
mufcolare . 

A  quella  fiuccede  l’altra,,  che  dalla  gran  copia  di mi> UgUnduiof*^ 
nut illune  glandule,  onde  è  gremita  ,  dicefi  giandtdofa  r 
Da  i  vali  eficretori  delle  fuddette  glandule  dilla  di  con¬ 
tinuo  una  certa  u at udita  ,  la  quale  ,  i,n  rendendo  lubri¬ 
che  le  interne  pareti  dell’  afpera  arteria ,  rende  anche  più. 
chiara,  e  più  fionora  la  voce.. 

L'ultima  membrana  ,  che  fiuccede  alla  feconda  ,  è  l'altra  tonaca 
variamente  inteflùta  di  non  poche  fibre  di  fiullanza  fimi .^ilatrachea^ 
le  a  1  tendini,  le  quali  derivano  dalla  prima  ;  di  alcune 
propagazioni  nervofie;  e  di,  qualche  ra, micelio  di  arteria , 
e  di  vena . 

I  lobuli  de  i  polmoni  fono  un5  aggregato  d’infinite  ^ 
piccole  veficichette  orbicolari,  involte  in  una  fottilifiima 
membrana  ,  che  vi  deriva  dalla  citeriore  de  i  loro  broli-  m, 
chi  .  Quelle  fi  connettono  in  modo ,  che  l’aria ,  infinua- 
tafi  nella  trachea,,  fi  diffonde  pe’  bronchi  ugualmente  in 
tutte.  La  fuftanza pulmonare,  conforme  altrove  fi  difi 
fc  y  d’altro  non  fi  compone ,  che  di  coteili  lobuli  uniti ,  e 
concatenati  infieme  ,  non  tanto  per  quella  membrana 
comune ,.  che,  prolungandoli  dalla  tonaca  citeriore  del¬ 
la  trachea,  gli  inchiude  in  guifa  di  facco  y  quanto  per  al¬ 
cune  fottiliffime  fila ,,  o  piuttoflo  per  le.  propagazioni  di 
Gue’  vafi ,  che  in  loro  fi  diramano.. 

In  un  co’ bronchi  s’infinuano  nella  fùltanza  de  i  poh  .  ^  ^  ^ 
moni  alcune  ramificazioni  di  vene ,  di  arterie ,  e  di  nervi  yj perdono  nella 
le  quali ,  pervenute  alle  vefciche  componenti  i  lobuli ,  de  i 

fi  diffondono  in  modo  »  che,  intralciandoli  con  alcune^ monu 
fibre  tendinofe  provenienti  dalla,  membrana  interiore 
de’  bronchi  %  ne  formano  le  pareti  .  Ma  per  rinvenire , 
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donde  traggano  origine  le  diramazioni  fovraccennate ,  è 
da  rifletterà  in  primo  luogo>  chefarteria  pulmonare ,  la 
quale  forge  a  deftra  del  cuore,  fi  divide  in  più  rami  ,  e 
con  eflì  aderente  alla  trachea ,  s’infinua  nella  fuftanza  de 
i  polmoni,  ove  diramafi  in  altri  rami  minori,  ed  anche 
in  altri  minori,  e  così  di  feguito,  finché  cogli  ultimi  ca¬ 
pillari  và  unitamente  co"  bronchi  a  perderli  nelle  vefci- 
che  de  i  lobuli .  Alle  propagazioni  di  coteft5  arteria  fi  ac¬ 
coppiano  da  per  tutto  nei  polmoni,  altre  propagazioni, 
che  traggono  origine  dalla  vena  pulmonare,  dalfarteria 
bronchiale,  dalla  vena  bronchiale,  e  da  un  ramo  di  ner¬ 
vo  proveniente  dal  par- vago. 

Nel  principio  della  trachea,  verfo  le  fauci,  fi  mirano 
cinque  piccole  cartilagini ,  talmente  unite  inficine,  che 
quattro  formano  una  tal  porzione  di  tubo,  o  condotto  , 
chiamato  orificio  fupemré  della  trachea ,  o  gioite ,  o  larin¬ 
ge  .  Sì  fatta  porzione  di  tubo,  nella  fua  parte  anteriore 
verfo  la  gola,  fi  angufia,  e  fporgendo  avanti,  viene  ivi 
a  coftituire  una  tal  conveflità  molto  angolare ,  con  cui ,  ed 
in  particolare  negli  Uomini,  rende  vifibile  quel  rifalto, 
n  poma  di  chiamato  pomo  di  Adamo .  Ma  nella  parte  oppofla  è  al¬ 
quanto  depreda  ;  anzi  piuttofio  incavata  in  un  feno  efte- 


U  larvine 


Ad  divo . 


riore,  con  cui  dà  ricetto  alf  efofago. 


le  cartilagini  La  prima  di  cotefte  cartilagini ,  cioè  quella ,  che  forma 
dilla  laringe .  j]  p0mo  di  Adamo,  chiamali  per  la  fua  particolar  figura 
fi  mi forme  ,  ovvero  tiroide .  La  feconda  crìcoide ,  o  anula¬ 
re  ,  poiché  in  guifa  di  anello  non  perfettamente  ritondo, 
circonda  tutta  la  laringe  in  modo ,  che,  con  la  fua  parte 
anteriore  alquanto  acuminata  ,  incaflra  nella  fcuti  for¬ 
me,  e  volge  con  la  depreda  verfo  V efofago  ;  ove  fi  ele¬ 
va  in  due  piccole  efpanfioni  cartilaginee,  didinte  l’una 
dair  altra  per  un’  incavo ,  detto  comunemente  fiffura  del¬ 
la  glotte  .  Cotefte  due  piccole  efpanfioni  di  cartilagine 
fono  chiamate  arìtnoidi  ,  e  vengono  a  formare  le  ulti¬ 
me  due  cartilagini  delle  quattro  poc-anzi  detie.  La  quin¬ 
ta  cartilagine,  che,  in  fòggia  di  valvula  ,  fi  oppone  all* 
ingreflò  della  laringe  ,  è  detta  epiglottide .  Ey  di  figura 

trian- 
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triangolare,  di  fuftanza  molto  più  arrendevole  dicialcu- 
na  delle  altre,  ed  hà  la  baie  continua  con  la  fcutiforme . 

Nel  rimanente  però  di  fua  fuftanza ,  recandone  al  tut¬ 
to  diiimpegnata ,  confente  liberali  patto  a  qualunque  ma¬ 
teria  ,  che  da  i  bronchi  trasferilcafi  nella  cavità  delle  fau¬ 
ci  ;  la  dove  lo  chiude ,  comprerà  da  i  cibi  ,  o  da  altre 
materie  meno  fottili  dell’ aria  ,  quando  da  detta  cavità 
delle  fauci  tendano  verfoi  bronchi.  Anzi  per  all’ora  li 
adagia  in  modo  sù  la  laringe,  che,  chinando  col  fuo mu¬ 
crone  dentro  all’orifizio  fuperior  dell’elòfago  ,  dilpone 
le  materie  comprimenti  ad  imboccare  in  elfo. 

L’epiglottide ,  e  la  laringe ,  elfendo  desinate  non  tanto 
per  la  relpirazione  ,  quanto  per  moderare  alla  voce  il 
tuono  ,  vengono  provvedute  di  nove  mufcoli ,  i  quali 
tralafcio  qui  deferì  vere ,  poiché  debbo  altrove  trattarne 
a  minuto. 

Il  carico  principale  de  i  polmoni  fi  è ,  di  ricevere  den-  tufi^o  de  t 
tro  a  sè-ftelfi  l’aria  per  la  trachea ,  e  pofeia  di  comprimer-  lf"cr,i , e  che 
nela  fuora ,  il  che  fi  chiama  refpir  afone  .  Ma  poiché  in  Jéfpfrazlone» 
refpirando ,  oltre  a  i  polmoni ,  ed  alla  calfa  del  petto ,  fo¬ 
no  altresì  impiegati  il  diaframma ,  ed  ogn’ altra  membra¬ 
na  contenuta  nella  cavità  del  torace,  noniltimofuordi 
ragione ,  delcriverle  tutte ,  prima  di  paflàre  più  innanzi . 

Della  Pleura  ,  del  Mediaftino  ,  e  del 

Diaframma . 

capo  ir. 


LA  Pleura  è ,  come  fi  diffe ,  quella  membrana ,  che  u  -  hHt 
interiormente  circonda  tutta  la  cavità  del  torà-  della  pleura  , 
ce.  £(fa,  mediante  il  perioftio ,  fi  attacca  forte- 
mente  alle  corte  ;  e  raddoppiata/!  a*  lati  dello  (terno ,  for¬ 
ma  il  medìaflmo ,  con  cui  và  rettamente  a  ferire  le  vertebre 
dorfali  ,  fendendo  tutto  il  torace  in  due  parti  laterali . 

Tanto  la  pleura,  quanto  il  mediartino,  s’intreccianodi 
vene,  di  arterie,  e  di  filami  nervofi ,  che  derivano  dai 

K  3  rami 


*  1$o  L  I  B  R  Ot  P  RI  M  0.  ' 

rami  ìntercoftalf»  Alle  volte  la  pleura  è  attaccata  a  i  pòF- 
moni  per  alcune  fibre  apparentemente  neryofe;  le  quali  , 
nascendo  da  detta  pleura ,  vanno  ad  inferirfi  nella  fuftan- 
za  pulmonare,  fenza  che  per  quello  ne  ritragga  ilrefpiro 
olle  fa  di  forte  alcuna. 

Il  Mediaftino,  nella,  fua  fommità  verfo  la  gola ,  è  do- 
a  timo-,  tato  ^  un  corpo  glandulofo  nominato  il  tmo  .  Quello 
nelle  Temine  ,  ne  i  Putti  ,  e  ne’  corpi  di  compleliìone 
umida,  è  vi  fi  bile,  per  la  fua  mole  maggiore ,  molto-più, 
che  ne  Mafchi,  negli  Adulti,  ed  in  coloro  ,  che  fono 
di  temperamento  afciutto ,  Il  timo  è  per  l'appunto  collo¬ 
cato,  dovei  tronchi  afcendenti  de  i  vali  fanguiferi  fi  bi¬ 
forcano  ne’  rami  fucclavj  per  propagarfi  agli  omeri .  Egli 
d’ordinario  è  ripieno  di  certo  fluido  bianchiccio  ,  e  confi¬ 
dente  in  guifa  di  latte  affai  fciolto  .  Comunemente  fi 
tiene ,  che  sì-fatto  licore  vi  derivi  per  alcuni  fuoi  condot- 
'  ti  particolari  dal  dutto  toracico .  Di  qui  è  >  cheli  divifa- 
rono  alcuni  eflère  il  timo  femplice  diverforio  del  chilo , 
qual  ora  quello  abbondi  nella  ciiterna  pequeziana  .  Il 
timo  è  corredato  non  diverfamente  dalle  altre glanduje  , 
di  vene,  di  arterie,  e  di  propagazioni  nervofe;  anzi  v’hà 
chi  afferma  ,  eh’  ei  fi  fgravi  con  alcuni  fuoi  vafi  lin¬ 
fatici  nelle  vene  iugulari  ;  o  pure  ,  che  riceva  la  linfa 
dalle  parti  fuperiori,  per  indi  fcaricarla  nella  cifternape- 
queziana . 

il  diaframma.  Il  diaframma  è  un  gran  tnufcolo  digaftrico ,  diflefoin 

forma  di  membrana:  egli  fi  frappone  in  modo  ai  confini 
del  torace,  e  dell’ addome,  che  divide  l’una  cavità  dall 
altra.  Dilli,  che  è  un  mufcolo  dìgajìrico ,  attelo-che,  oltre 
a  1  due,  o  quattro  tendini ,  co’ quali  s’impianta  nelle  pri¬ 
me  vertebre  lombali ,  hà  parimente  due  altri  tendini  di 
modo  uniti,  che  le  fibre  dell’uno,  continuandoli  con  le 
fibre  dell’ altro,  formano  ìlei  mezzo  del  diaframma  un 
-tendine  comune  membi-anolc),  il  quale,  in  guifa  di  un’ 
arco  ,  s’impianta  co’  fuoi  eflremi  nelle  fuddette  vertebre 
lombali. 

Tanto  che  nel  diaframma  fi  ravvifano  in  chiaro  due 

mufeo- 
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mufcoli  realmente  divertì;  il  primo  de’ quali ,  che  poffia-  ;  jUem:, fidi, 
mo  confiderare  come  ejleriore  ,  con  un  de’  Tuoi  lembi  è  che  compongo**, 
d’ogn’  intorno  attaccato  a  tutti  gli  eftrerni  delle  corte  fpu-  ™^ldiatramm 
rie ,  e  con  l’altro  il  termina ,  ed  unifce  al  tendine  dell’ 


altro  mufcolo  che  può  chiamarli  interiore ,  mentre  ne 
fembra  circonuato  ,  e  ristretto  .  \J  interiore  nafoe  dalle 
vertebre  lombali ,  e  fi  perde  nel  tendine  del  mufcolo  cite¬ 
riore,  in  modo  tale  ,  che  le  fibre  continuate  di  entelli, 
due  mufcoli ,  formano  nella  fuflanza  del  diaframma ,  co¬ 
me  tanti  raggi  di  un  cerchio.  Quelli,  da  diverii  punti 
della  fua  circonferenza ,  par  che  vadano  a  ferire  in  un  ibi 
punto,  conliderato  non  già  nel  centro,  ma  nei  tendini 
rotondi  ,  che  s’impiantano  nelle  vertebre  lombali. 

Il  diaframma  fi  difpiega  in  mezzo  a  due  membrane ..  /e,  mi„i;r4fìe 
La  fuperiore  non  è  che  una  femplice  continuazion  della^  diaframm 
pleura,  e  l’inferiore  del  peritoneo.  Egli  è  interrotto  per  ma' 
alcuni  forami  molto  conliderabili ,  deftioati  a  dare  adito" 


all’efofàgo,  eai  tronchi  difeendenti  de’  vafì  fanguiferi , 
affin  che  fi  profondino  nell 'infimo- ventre ,  Negli  Uomi¬ 
ni  è  fofpefo  alla  punta, del  cuore  ,  mediante  il  pericar¬ 
dio;  il  che  non  li  nota  ne’ quadrupedi,  e  negli  altri  ani¬ 
mali,  che  caminano  a  ventre  chino, 

Ellèn do  le  fibre  del  diaframma  vote  di  fpiriti ,  e  pero  cbe  frru 

rallentate,  egli  è  fofpintodalle  vifoere  dell’ addome  ver- 
io  la  cavità  del  torace ,  la.  quale  in  tal  cafo  non  può  a  me-  fiamma . 
no  di  non  divenir  più  angulta;  laddove,  fe  fi  tendano, 
deprimono  le  fuddette  vifeere  dell’  infimo  ventre,  e  ven¬ 
gono  per  tal  capo  ad  accrefccre  la  cavità  del  petto  ;  anzi 
nel  comprimere  le  reni ,  gli  ureteri ,  la  vefeica  urinaria , 
loltomiaco,  il  mefenterio \  e  le  interina  ,  forzano  anch* 
elle  il  chilo  ad  infìnuarii  ne*  fuoi  dutrischihferi;  e  gli  efi 
crementi  a  dar  fuora ,  sì  per  urine,  esìperièeefiò,  con- 
ferme  fi  i  dirà  pi&  in  «fatare-  ,  i 


che  co  fa  interim 
diamo  per  re¬ 
te  . 


la  coflruttura 
delia  rete . 
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Della  Rete . 

CAPO  III. 

-  >’  .  o*nk  -  f;  > :  f  •>:  : 

DEtratti  dalla  parte  anterior  deir  addome  gl5  inte¬ 
gumenti  ,  ed  aperto  il  peritoneo ,  fi  danno  ivi 
a  vedere  le  interina  ,  ricoperte  però  ,  e  quali 
occultate  lòtto  aduna  tal  membrana  adipofa,  chiamata 
rete  ,  omento ,  zirbo  ,  ed  epìploon .  Quella  dal  fondo  dello 
ftomaco  fi  prolunga  in  alcuni  fin  quali  alT  umbilico  ;  in 
altri  foltre-palTa;  e  giugne  in  non  pochi  fino  alle  olla  del 
pube,  dove  è  sì  fòrtemente  attaccata  ,  che  non  può,  le 
non  che  a  viva  forza,  efferne  fvelta . 

La  rete  fi  compone  di  due  membrane  ,  le  quali  in 
fondo  fi  continuano  in  modo  ,  che  fèmbrano  una  fola 
membrana  addoppiata  in  guifa  di  fiacco;  la  cui  tela  fiu- 
periore  fi  continua  col  peritoneo,  fi  attacca  al  fondo  del¬ 
lo  ftomaco ,  e  fiovente  anche  alla  milza ,  ed  al  fegato  ; 
la-dove  l’infèriore  fembra  fpiccarfi  dal  colon  ,  e  profe- 
guire  verfo  le  offa  del  pube.  In  cotefte  membrane  fi  di- 
ftinguono  moltiffime  vene,  ed  arterie;  alcune  poche  pro¬ 
pagazioni  nervofe,  provenienti  dai  rami  del  fello  paro; 
qualche  condotto  linfatico,  chenafcendo  da  certe  glan- 
dule  vifibili  in  effa  rete  vicino  al  colon  ,  e  alla  milza , 
và  probabilmente  afgravarfi  nella  cifterna  pequeziana;  e 
non  pochi  fottiliffimi  filetti  pinguedinofi ,  i  quali ,  poiché 
v’hà  chi  gli  divifa  cavi ,  e  deftinati  a  ricevere  un  tal  lico¬ 
re  untuolò,  che  indi  a  poco  fi  unifce  in  pinguedine ,  van 
lòtto  nome  di  condotti  adipofi.  Aflerilceil  Malpighi  ,uno 
degli  Anatomici  i  più  accurati  del  noftro  fecolo,  efter  pro¬ 
babile,  che  sì-fatti  condotti  provengano  dà  alcune  minu- 
tiffime  glandule  affatto  inviabili  per  la  loro  eftrema  pic¬ 
colezza  ;  anzi  và  divi fandofi ,  che  Cotefte  glandule  fieni- 
copiofe  nell’ omento,  affin  difeparare  dal  fangue  quella 
tale  untuofità ,  che  egli  fuppone  ne*  meati  de  i  condotti 
adipofi . 

La  fabbrica  della  rete  fi  può  dar  vanto  al  pari  d'ogn’al- 

f  di  tro  , 
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tro  vifcere ,  di  avere  affaticato  in  mille  rinovate  incifio-  a  quai'afi> 
ni  i  Notomi fti  moderni;  e  nondimeno  non  fi  è  ben  po- 
fto  in  chiaro  fin  ora  di  qual’ ufo  ella  fia  ne’ corpi-anima-  ne  corpi-ani - 
ti .  Se  quella ,  conforme  fi  divifano  alcuni ,  ferva  unica-  «><>'». 
mente  a  fomentare  nelle  vifcere  dell’  infimo- ventre  il 
calore ,  a  che  corredarla  di  que’  tanti  vali ,  de’  quali  con 
tale,  e  tant’arte  ella  è  intefluta?  La-onde  {limerei  con 
altri  piuttoflo,  che  venga  deftinata  alla  generazione  di 
quell’  untume ,  che  và  comunemente  fotto  nome  di  graffo, 
o  di  pinguedine  .  Di  {atto  v’è  non  poca  apparenza  ,  che 
dalle  fue  piccole  glandule  inceflantemente  trafudi  una 
certa  untuofità ,  la  quale  per  li  condotti  adipofi  ricòni* 
mettendofi  ne  i  vafi  fanguiferi ,  venga  a  temperare  nel 
fangue  la  foverchia  Icabrofità  del  chilo,  e  di  qualche  al¬ 
tro  fluido  non  per  anche  attuato. 

Benché  le  glandule  adipofe  della  rete  vengano  propo- 
fte  per  femplice  conghiettura  ,  a  me  è  fovente  accadu- 
to  neir  incisione  di  quei  Cadaveri ,  ne  quali  effa  rete  era 
qppilata ,  di  contarvi  moltiliìme  piccole  tuberofità  eleva¬ 
te  in  foggia  di  corpi  orbicolari  ,  e  quefte ,  aperte ,  ed  off 
fervate  co  i  microfcopj ,  inoltrando  alle  volte  dentro  a  sè 
llefle  un  gruppo  di  non  pochi  vafi  confidi ,  mi  coftrinlè- 
ro'  ad  inferire  ,  che  elleno  potettero  eflère  cotefte  glan- 
dule  invifibili ,  refe  vifibili ,  ed  elevate  per  li  fluidi  fta- 

guanti.  .  .  * 

Ho  in-oltre  oflervato  ,  che  i  Tifici  ,  e  gli  Emaciati 

per  altre  indifpofizioni ,  hanno  d’ordinario  grandiflime 
oppilazioni  nelle  tonache  della  ìete  ;  e  pero  mi  e  ca¬ 
duto  di  quando  in  quando  in  penfiero  >  che  cotelli  cor¬ 
pi  veniifero  confiimati ,  e  rofi  >  per  cosi  dire ,  dalla  mor¬ 
dacità  de ,i  fluidi  ,  non  corretti  per  all’ora  da  quel  fe- 
vo  y  che  probabilmente  fi  vaglia  nella  rete  *  per  rifon- 

derft  nel  fangue. 

Sm.  irtdl  d  nimvvtirt  a  lì 
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dei  lamica , 


un'  efperlMx*. 
acuì  are-  y  «  he 
m o/fra  nella 
milza  diverfe- 

f  avi  tè  » 
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Della  Mìl^a .  -j,  ■  ..  .  , 

CAPO  IV. 

A  milza  è  quel  vifoere  carnofo ,  che  negli  Uomini , 
di  figura  ,  e  di  mole ,  è  alquanto  limile  ad  una 
U-J  lingua  di  Bue  .  Effa  d  ordinario  è  fituata  nell* 
ipocondrio  finiftro ,  benché  affermino  alcuni  di  averla  an¬ 
che  veduta  a.  deftra  occupare  il  luogo  del  fegato  ;  il  quale 
all5  incontro  pendeva  a  finiftra  nella  region  della  milza  . 
La  milza  con  la  fua  parte  fuperiore,  che  in  un  certo  mo¬ 
do  èconveffa,  fi  unifce  alla  membrana  inferiore  del  dia¬ 
framma  x  cui  fembra  quafi  fofpefa  ;  anzi  con  alcune  file 
piccole  fibre  ,  derivanti  dal  peritoneo,  fi  attacca  al  rene 
fini  fi  ro  *  la  dove  con  la  parte  inferiore  ,  ove  s’incurva  , 
pofa  in  sòie  Vifoere  a  se  foggette.  Ella  ne5  Corpi  faniè 
di  tal  mole,  che  non  oltre- palla  Tinfima  colla;  ma  ral¬ 
lentati  i  fiioi  legami ,  o  del  tutto  laceri  e  divifi,  fuol  ca¬ 
lare  affai  più,  mentre  fi  profonda  in  alcuni  nellupoga- 
flrio,  non  lenza  grave  incommodo  dell5  economia  ani¬ 
male  , 

La  fuftanza  della  milza  non  è,  che  un’aggregato  di 
fottiliffime  membrane  ,  difpofte  in  guifa ,  che  vengono 
a  formare  in  effa  una  gran  copia  di  piccole  camere  ripiene 
di  certi  corpicelli  glandulofi ,  o  piuttofto  di  minutiilìme 
veicichette ,  talmente  unite  ,  che  rafiembrano  a  moL 
tiffimi  granelli  d’uva  tutti,  inoliati  ad  un  fol  gambo 
comune,. 

Incifa,  e  minuzzata  la  milza  >  geme  da5  fuoi  ritagli 
un  fangue  si  unito ,  e  compatto,  che  pare,  a  prima  vi-* 
fi  a ,  eh  egli  pure  n’entri  a  parte  nella  compofizione*  del¬ 
la  fuftanza;  il  che  a  non  pochi  diè  motivo  di  crederla  un 
puro  parenchima  di  fangue  congelato ..  A  voler  fi  però  dan 
la  pena,  e  di  ben  ripurgarla  con  acqua  tiepida  da.  tutto 
il  fangue  rat  tenuto*  o  ne5  fuoivafi  ,  a  nelle  fue cellule,, 
e  di  legar  fortemente  la  vena,  fi  offerva,  con  dar  fiato 
nel  tronco  dell5  arteria  fplenica ?J  tumefarfi  ad  un  tratto 
"  sfog- 
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sfoggiatamente  la  milza  ,  che,  divenuta  in  tal  cafo  al¬ 
quanto  trasparente,  farà  diffinguere  in  sè moltiffime ca¬ 
mere  gonfie  d’aria  compreffa  -,  conforme  fogliamo  rav¬ 
viare  ne’  lobi  de  i  polmoni  * 

Vette  la  milza  due  tonache  ,  o  membrane  ,  inteffu- 
te  di  vene,  di  arterie,  e  di  filami  nqrvofi.  L’efterioreè 
una  produzione  del  peritoneo ,  e  Tinteriore  può  giudicarli 
derivante  da  certa  guaina  particolare ,  dove  fono  inchiu- 
fi  quc’  vali,  che  internamente  fi  propagano  nella  di  lei 
fuff  anza . 

Le  vene ,  le  arterie ,  e  le  propagazioni  nervofo ,  che 
s’internano  nella  milza  >  la  penetrano  nella  parte  infe¬ 
riore,;  affretti ,  ed  involti  in  una  guaina  membranofa, 
proveniente  dalla  fua  tonaca  interiore ,  Sì- fatta  guaina  fi 
divìde  internamente,  e  gli  accompagna  in  ogni  loro  ra¬ 
mificazione;  anzi  fi  diffonde  a  luogo  a  luogo  con  alcune 
fottiliffime  fibre  membranofe  ,  le  quali  unifcono  infie- 
me  ,  ed  incatenano  ,  diciam  così  ,  le  cellule  fovrac- 
cennate . 

Dall’  efperienza  addotta  poc-anzi  in  campo  ,  fi  può 
inferire,  che  le  arterie,  e  per  confeguenza  le  fteffe  ve¬ 
ne,  e  i  nervi,  almeno  con  alcuni  de’  loro  rami,  vada¬ 
no  a  terminare  nelle  cellule  defcritte  in  fui  principio  del 
Capo  prefente  ;  àttefo  che ,  fo  ciò  non  foffe ,  non  potreb¬ 
be  per  eflì  penetrare  l’aria  fofpintavi. 

Si  fpiccano  dalla  milza  alcuni  vafi  linfatici  ,  i  quali 
probabilmente  derivano  dalle  glandule  inchiufe  dentro 
alle  lue  cellule  .  Quelli  fifgravano  nella  cifterna  peqtie- 
ziana  ,  e  in  modo  s’intrecciano  fra  l’una  ,  e  l’altra  to¬ 
naca  comune  ,  che  formano  ivi  una  fottiliflima  rete 
univerfale. 

Se  dobbiam  credere  a  Marcello  Malpighi ,  fiilla  dalle 
glandule  collocate  per  entro  le  cellule  della  milza  un  flui¬ 
do  particolare  ,  che  mifchiatofi  con  quel  fangue  ,  che 
dalle  arterie  /gorga  in  dette  cellule,  và  con  eflòalla  rin- 
fii/a  ad  imboccar  nelle  vene ,  per  poi  ricommetterfi  al 
fegato  mediante  il  ramo  fplenico,  cioè  per  quel  ramo  di 

vena, 


le  tonache  del¬ 
la  mil\a . 


i  va/t  ,  onde 
la  mil^a  ì  de¬ 
tata  . 


ili  aito  ne 
dall ’  efperien- 
\à  (addetta . 


i  Vafi  linfati¬ 
ci  della  mil - 
la. 


iena  congh let¬ 
tura  non  im¬ 
probabile  di 
MarcelloMal - 
pighi . 
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vena,  che,  di vi  fio  in  moltiflìme  propagazioni,  fìfpicca 
dalla  milza  ad  unirli  nel  tronco  della  vena-porta con¬ 
forme  più  in  chiaro  oflerveremo  in  un  de'  Capi  feguenti . 


Merlare  del  Gli  Antichi  folevano  nella  milza  avere  in  fommopre- 
vaiu breve .  gjo  una  certa  ramificazione,  chiamata  vafo  breve  ;  dan¬ 


doli  elfi  a  credere ,  che  per  quella  dalla  milza  derivafle 
nel  cavo  dello  ttomaco  un  licore  acido,  valevole  a  detta¬ 
re  negli  animali  la  fame  ;  ciò ,  che  in  oggi  viene  aperta¬ 
mente  convinto  di  falfo ,  e  la  ragione  li  è ,  che  fimil  vaiò 
non  confitte  ,  fe  non  che  in  alcune  minutilfime  vene  , 
le  quali,  fpiccatefi  dal  fondo  dello ftomaco,  fi unifeono 
in  un  fol  tronco,  e  van  con  etto  ad  impiantarli  nella  ve¬ 
na  fplenica  ,  poco  lungi  dalla  parte  cava  inferior  della 
milza . 

A  ben  conliderare  la  fabbrica  della  milza ,  pare  a  pri- 


?  pan  cofa  ma  villa ,  che  efla  debba  godere  di  un  fenlò  elquifitittì- 


mo,  a  cagion  di  que’ nervi,  che  ivi  fi  feorgono  in  sì  gran 
copia;  tutta- volta  l’elperienza  cotidiana  pone  in  chiaro, 
che  non  pure  gli  ulceri ,  e  gli  afeeffi,  che  fi  aprono  in  eflà  ; 
anzi  che  le  fteffe  Tue  ferite  fono,  opoco,  o  nulla  dolen¬ 
ti,  o al  più  non  v’inducono,  fe  non  che  certe  (enfazioni 
aggravanti ,  ed  ottufe  ;  e  la  ragione  fi  è ,  fe  mal  non  veg¬ 
go  ,  che  cotefte  ramificazioni  nervofe  vengono  ivi  refe 
alquanro  ftupide  dalla  gran  copia  dell5  acido  ,  che  fi  ri¬ 
fonde  in  detta  milza  ;  poiché  quefto  con  figere  ivi  gli  fpi- 


rin  animali,  fà  che  le  ondazioni  impreffe  nei  nervi  da¬ 


gli  oggetti  fenfibili ,  non  giungano  a  perderli  dentro  al* 
cervello.  Che  poi  la  milza  fia  dì  fin  fondo  imbevuta  di 
gran  copia  di  certo  acido  atto  a  fidare  gli  (piriti  animali  ne 
i  filami  nervofi  ,  è  chiaro  da  ciò,  che  egli  produce  unfi- 
mile  effètto  nel  (angue  ffeflb  delle  cellule;  il  quale,  in 
tanto  ivi  fi  condenfa,  e  perde  la  fua  connaturale  fluidità , 
in  quanto  che  detto  acido,  con  iffillare  dalle  glandule  cir¬ 
convicine,  vi  fi  mifchia.,,e  confonde. 


qual  (sa  il  c a - 
rico  della  miL 
la. 


Non  pochi  Animali  poffono  lungamente  vivere,  an- 
i,  che  dopo  la  totale  eilirpazion  dv  Ila  milza;  ma  ,  ciò  non 
ofiante,  non  fi  dee  inferire ,  conforme  fanno  alcun’  ^he 
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erta  fiapocomen,  che  affatto  inutile  per  Feconomia  del¬ 
la  macchina  corporea  ;  non  potendoli  divifare ,  cheFAu- 
tore  della  natura,  per  altro  fagaciflìmo  in  tutto,  abbia 
in  noi  fabbricato  un  vifcere  con  arte ,  e  maeftria  si  fina, 
e  che  quello  non  vi  concorra  in  alcune  delle  operazioni 
più  principali.  Quindi  altri  più  fènfati  dei  primi,  fi  fi¬ 
gurano  ,  il  che  fèmbramì  molto  probabile  ,  che  dalle 
glandule  della  milza  inceffantemente  trapeli  un  licore 
particolare  ;  e  che  erto  nelle  cavità  delle  cellule  fi  con¬ 
fonda  col  fangue ,  affin  di  difporlo  a  fcaricare  la  bile  nel 
fegato;  offervandofi ,  che  detto  fangue  dalle  cellule  del¬ 
la  milza  fi  corriva  nel  tronco,  della  vena  porta  ,  che  lo 
qonduce  al  fegatq. 

Del  Fegato . 

CAPO  V. 

IL  Fegato  è  quel  gran  vifcere  diftinto  in  tre,  o  quat-  u  ptuatfon* 
tro  gran  lobi,  e  collocato  nel deftro ipocondrio im- delfe^atQ^ 
mediatamente  lòtto  al  diaframma  ,  fra  il  perito¬ 
neo,  e  la  faccia  a nterior  dello  ftomaco.  Egli  fi  compone 
di  minutiffimi  globetti  ripieni  di  piccole  glandule  vefci- 
colari ,  e  verte  in  fuperficie  una  fèmplice  tonaca  comune 
proveniente  dal  peritoneo.  La  fua  faccia  anteriore  verfo 
il  peritoneo  è  converta,  ma  incurvandofi  nella  pofteriore 
verfo  lo  ftomaco  ,  forma  ivi  una  cavità  molto  fpaziofa 
non  gran  cofa  profonda,  con  cui  dà  luogo  entro  sè-fteflò 
al  lato  deftro  dello  ftomaco.  \ 

I  lobi  del  fegato  ,  poiché  fono  di  fuftanza  alquanto  ,7  fegat0  nom 
molle ,  e  di  un  certo  colore  rubicondo  chinante  al  nero  *  carne  pareti*^ 
in  guifa  di  fangue  affai  denfo,  paffarono  preffò  agli  An- chimauca'  • 
tichi  per  pura  carne  parenchìmatka  ;  ma  ,  a  dir  vero  , 
non  fono  ,  che  un  femplice  aggregato  di  molti  (fimi  vafi  1  * 

variamente  intelfuti,  i  quali  fi  perdono  nelle  loro  glan¬ 
dule  vefcicolari. 

Il  fegato  è  fofpefo,  ed  unito  alle  parti  circonvicine 

per 


i58  LIBRO  P  R  1  M  Q\ 

i  legami  MP^r  tre  legami  molto  confiderabili.  Il  primo  chiamafi 
.  jìtfpenfore>  poiché  lo  fofpende,  ed  attacca,  non  pure  al 
diaframma,,  anzi  alla  beffa  mucronata  cartilagine:  egli 
è  una  femplice  addoppiatura  di  fua  tonaca  comune;  ma 
affinché  la  mole  del  fegato  non  aggravi  colfuo  pefo  ecce¬ 
dente  cotefte  parti,  onde  pende,  è  unito  in  fondo  all* 
umbilico  per  filtra  fuo  legame ,  detto  umbìlìcah.  Que- 
fto  non  è,  fe  non  che  la  vena  del  tralcio  inaridita,  per 
cosi  dire,  e  divenuta  legamentofà .  Il  terzo  legame,  che 
dfordinario.  manca  ne’  Bruti,-  in  foggia  di  funicella  at¬ 
tacca  il  lato  finiftro  del  fegato  alla  parte  pofterior  del 
diaframma  ...  Il  fufpenfcre  ,  internandoli  nella  furtanza 
del  fegato,  vi  fi  diffonde  in  varie  guife ,  e  vede  in  modo, 
e  circonda  cia.foun  piccolo  globettoglandulofo,  che  for¬ 
ma  ,  uni verfalmen te  a  tutti ,  le  loro  tonache  particolari  y 
per  cui  vengono  diftinti 

i.  'saft  delfém  I  vali  ,  dfonde  è  inteffuta  la  furtanza  del  fegato,  fi  ri* 
sf’0  •  ducono  ad  alcune  vene  provenienti  dal  tronco  della  vena- 
porta;  ad  alcune  arterie  ,  che  fi  fpiccano  dall’epatica  ; 
ad  alcune  altre  vene,  le  quali  fi  unifcono  nel  tronco  del¬ 
la  vena  epatica;  a  non  poche  propagazioni  nervofè  deri¬ 
vanti  dal  fedo  paro,  dagli  ftomachici ,  e  dagli  interco- 
jftali;  ad  alcuni  vali  linfatici  ,  che ,  nafcendo  dalle  glan- 
dule  del  fegato,  fi  prolungano  alla  cillerna  pequeziana; 
ed  a  certi  altri  condotti,  chiamati  pori  biliarj,  i  quali, 
adirgiufto,  non  fono,  fe  non  che  tanti  valiefcretori del¬ 
le  minutiffimeglandule  epatiche.  Quefli  fi  corrivano  in 
due  foli  tronchi  comuni,  e  van  con  erti  di  bel  nuovo  ad 
unirli,  poco  lungi  dal  fegato  in  un  folo  ,  che  mette  capa 
nella  cavità  del  duodeno,  e  dicefi  coledoco . 

dove  £an  u  II  fangue,  che  per  la  vena- porta,  e  per  rarteria  epati- 
•  ca  corre  nelle  glandule  del  fegato,,  dopo  avere  in  effe  de¬ 
porta  labile,  fubentra  ne’  rami  della  vena  epatica,,  evà 
per  effanel  tronco  difcendente  della  vena  cava .  La  bifo 
ivi  deporta,  dalla  cavità  delle  glandule  imbocca  ne’ pori 
biliarj;  indioltre-paffa  nel  coledoco  ad  ifgorgare  nel  prin¬ 
cipio  delle  inteftina*  che  vale  a  dire  nel  duodeno . 

A  ben 
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A  ben  confiderai  l’intima  coftruttura  del  fegato,  vi  ,ifega,cia„* 
riconofciamo  tutto  ciò ,  che  è  di  effenza  ad  una  gianduia  *£^£“** 
conglomerata  ,  dovendo  in  elfo  paliate  per  vafo  comune  s  ‘c 
efcretore  quel  tal  canale ,  che  sbocca  nel  duodeno . 

Ma  per  più  chiara  cognizione  di  ciò ,  è  di  meftieri , 
che  ci  facciamo  dalle  interina  a  rintracciare  le  propaga¬ 
zioni  di  sì-fatto  condotto ,  confiderandolo  come  fe  deri- 
valfe  dal  duodeno  .  Quello  ,  poco  lungi  dal  duodeno  , 
d’onde  per  ora  fupponiamo  che.  tragga  origine ,  £  biforca 
come  in  due  tronchi,  l’un  de’  quali dicefi tifico ,  e  lai- 

•tra  epatico .  .  - 

Il  cìjìko  fi  termina  in  una  piccola  vefcichetta  fatta  m  * 

foggia  di  pera  ,  e  collocata  a  piè  del  fegato  fra  la  fua  faccia 
concava  interiore,  e  la  convella  efterior  dello  ftomaco  . 

Cotefla  piccola  vefcica  ,  ritrovandoli  d  ordinario  tutta 
piena  di  bile ,  fi  fà  denominare  cifiìfellea  ,  o  beffa  del  fiele . 

L’epatico  immediatamente  s  infinua  nella  fuftanza  del 
fegato  ,  dalla  medèfima  parte  concava  ,  ma  lungi  alquan¬ 
to  dalla  cifrifellea .  Egli  s’introduce  nel  fegato  unito  alla 
»  vena-portaj  a  due  rami  dell  arteria  epatica  )  e  ad  alcu¬ 
ne  fìlanervofo. Tutti  cotelli  vafi)  di  mano  in  mano  che 
il  condotto  epatico  fi  divide  in  altre  propagazioni ,  anch’ 
elfi  fi  diramano ,  e  ne  formano  altri  minori ,  co'  quali , 
accompagnando  le  propagazioni  fovraccennate  dell  epa¬ 
tico  )  vanno  in  un  con  quelle  a  metter  capo  ne  i  lòboli  del 
fegato  per  ivi  perderli  nelle  glandule  componenti^ 

Ma  ciò,  che  degno  fembrami  di  rimarco,  fi  è  ,  che  u  capfula  dì 
tutti  i canali  fovraccennati  fono  unitamente  inchiufi 
una  certa  loro  guaina  particolare  ,  chiamata  capfala  di 
Gli  (forno .  Quella  ,  prolungandoti  ,  e  diramandoli  infie- 
me  co'  fuoi  vafi  contentiti  dentro  la  fultanza  epatica  >  va 
con  quegli  a  terminare  ne  lobuli ,  ove  fèmbra  continua¬ 
ta  con  la  loro  tonaca  elleriore.  Quindi  può  cadere  in  fof- 
petto  )  che  la  iuddetta  capfula  provenga  dalla  tonaca  de 
lobuli  )  e  per  confogueiiza  dal  legame  fu fpenfo re  .  In 
opni  diramazione  della  capfula  poc  anzi  detta,  fi  mi¬ 
rano  inchiufe  in  un  fol  fafeio  due  propagazioni  di  arte-4 

ria; 


i6o  LIBRO  PRIMO. 

ria  ;  un  poro  biliare ,  che  e  quanto  dire ,  una  propagazio¬ 
ne  del  condotto  epatico  j  un  ramicello  della  vena-porta  j 
ed  alcuni  filami  nervofi ,  i  quali  di  modo  ivi  sin  treccia¬ 
lo  ,  che  formano  un  fottilifìimo  corpo  reticolare  ,  da 

cui  vengono  ricoperte  in  fuperficie  le  propagazioni  dell’ 
arteria.  > 

la  coflntttuya  La ciflifellea  è  dotata  di  due  membrane,  fra  Iequali 
Ua  f1  Porgono  in  gran  copia  minutame  glandule  vefcicolari 

ini ga te  da  quel  fangue  ,  che  dalla  celìaca  imbocca  nel 
ramo  ciflico.  I  vali  efcretori  di  dette  glandule  traforano 
le  interne  membrane  della  ciflifellea,  formando  di  den¬ 
tro  moltiirimi  piccoli  rifa  Iti  membranofi  ,  donde  geme 
una  bile  molto  fluida ,  e  trafparente ,  in  paragone  di  quel¬ 
la  ,  che  immediatamente  fcaturifce  dal  fegato.  La  bile, 
che  fi  ricoglie  nella  cidi  fellea,  non  tutta  trafuda  dalle 
glandule  collocate  in  eflà  ,  anzi  vi  fà  capo  quella  ,  che 

ftilla  da  tre,  o  quattro  pori  biliarj provenienti  dagli ftef- 
fi  lobuli  del  fegato . 

h  sfintere  del  '  dotto  ci  hiccr,  in  quel  fuo  orifizio,  con  cui  na- 

condotto  ojìi..  fee  dalla  ciflifellea  ,  è  circondato,  e  riftretto  da  un  pic¬ 
colo  cerchietto  fibrofo,  che  ne  fembra  uno  sfintere  par¬ 
alcune  qjan  Benché  il  fegato  fi  a  una  gianduia  conglomerata,  de- 
duie  panno  fonata  propriamente  alla  feparazion  delia  bile,  vi  fono 
to .  &  J^onfi^meno  a  luogo  a  luogo  alcune  piccole  glandule ,  tra 

e  quali  trapela  una  certa  quantità  di  linfa,  che  per  li 
fuoi  condotti  cola  nella  cifterna  pequeziana. 

^  dutto  coledoco ,  prima  di  penetrare  la  tonaca  efìerio- 
mette  capa  re  duodeno,  vi  fi  prolunga  alquanto,  e  dopo  averla 
«elle  in, e.  penetrata,  lì  prolunga  altresì  per  alcun  tratto  fra  efTa, 
e  la  feconda  ;  indi  le  ne  oltre- palla  fra  la  feconda ,  e  ter¬ 
za,  dove  parimente  fi  prolunga,  e  mette  capo  nella  ca¬ 
vita  del  duodeno  poco  lungi  dal  digiuno.  Forma  egli  col 
fuo  orifizio  nel  cavo  delle  intellma  una  tal  protuberanza 
attorniata  per  un  piccolo  rifalto  fpugnofo ,  che ,  in  guifa  di 
sfintere,  lo  focchiudein  modo  ,  che  può  ben  la  bile  dila¬ 
tarlo  all  or  che  ftilla  nelle  inteflina  :  la  dove  refifte  ad 

ogn 
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Ogn’  altro  fluido  ,  che  dalle  inteftina  tenti  di  ringorgare 
in  eflò  coledoco  .  Ed  ecco  riprovata  con  ciò  ropinione 
di  tal’ uno,  il  quale  divifavafi ,  che  il  chilo  derivafle  per 
quel  condotto  dalle  inteftina  al  fegato. 

Il  fangue ,  che  per  ['arteria  epatica ,  e  per  la  vena-por-  aUuna  <iu *»• 
ta  s’introduce  nel  fegato  dalla  fua  parte  cava  interiore, 
dopo  aver  girato ,  e  rigirato  in  ciafcuna  fua  gianduia ,  1ITI-  ^  epatiche  fà 
bocca  nelle  propagazioni  della  vena  epatica  ;  la  quale  ,  al 
forgendo  dalla  parte  oppofta  convella ,  lo  fcarica  nel  tron¬ 
co  dilcendente  della  vena  cava .  Un  tal  fangue  della  ve¬ 
na  epatica  ,  poiché  fi  moftra  molto  più  carico  di  bile  , 
che  quello  dell’  arteria  epatica,  e  della  vena-porta  ,  ne 
obbliga  ad  aderire,  che  non  tutta  la  bile ,  lèparatafi  per 
le  glandule  epatiche  ,  fgorghi  nelle  inteftina  ,  eftendo 
molto  probabile ,  che  alcuna  porzione  di  elfa ,  almeno  la 
più  lottile,  ritorni  in  un  col  fangue  al  cuore. 

Della  Vena-porta . 

'  V  ;  \  f  .  i  '  -  ■  V  V  ■  .  .  .  *  f  _  (  ‘t  f 

CAPO  VI. 

LA  Vena-porta  col  fuo  tronco  fi  ftende  in  mezzo  ìe  jirawaii0m 
tra  il  fegato,  e  la  milza.  Eflacon  moltiflimera-  ni  della  vena- 
dici,  diftinte  in  più  rami  ,  deriva  dalla  milza  , pona ' 
dallo  jlomaco  ,  dal  mefenterio  ,  dalla  rete  ,  dal  pancreas  , 
dalla  ciflifellea ,  e  dall’  emoroìdale  interiore  ;  equeftepofcia 
linite  in  un  fòl  tronco  comune,  van  con  eflo ad  impian¬ 
tarli  nella  parte  concava  del  fegato ,  ove  talmente  fi  dira¬ 
mano  di  bel  nuovo ,  che  non  v’è  lobulo;  anzi  negli  ftefli 
lobuli,  non  v’è  gianduia  per  miiiima  che  fiali,  cui  detto 
tronco  non  giunga  con  alcuna  Tua  propagazione . 

Il  ramo  fplenico  della  vena  porta  ;  cioè  quel  ramo ,  che  ìl  vaf° hreve • 
proviene  in  eflà  dalla  milza  ,  poco  lungi  da  detta  mil¬ 
za  riceve  dal  fondo  dello  ftomaco,  quando  una,  quan¬ 
do  due ,  quando  tre ,  e  quando  quattro  vene  molto  vi  (ibi- 
li*- le  quali  ivi  formano  quel  sì  mifteriofo  tronco,  chia¬ 
mato  vafo‘breve}  per  cui  fellamente  alcuni  prefume  vano, 

L  come 
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come  C  diffe ,  derivaredalla  milza  un’acido ,  che  trasfufo- 
'  fi  dentro  alla  cavità  dello  ftomaco ,  vi  concitaflè  la  farne . 
u  ve  va  porta  V’hà  chi  coniente  alle  diramazioni  della  porta ,  che  fi 

non  hà  moto  prolungano  ne  i  lobi  del  fegato  ,  un  moto  di  foflak ,  e  ma- 

non  diffimile  a^uel  delle  arterie,  il  che  però  è  con¬ 
vinto  apertamente  di  fallo;  e  la  ragione  he,  che  le  da 
capfula  di  Glilfonio ,  dove  fono  inehiufe  le  luddette  pro¬ 
pagazioni  in  un  con  le  arterie  ,  alle  volte  fi  coftringa ,  e 
dilati ,  ciò  proviene  dal  moto ,  non  già  delle  vene ,  ma 
delle  arterie  ;  tanto  dhe  altro  carico  ,  per  mio  credere  , 
non  fi  dee  attribuire  alla  vena-porta  ,  che  di  obbligare 
tutto  il  fangue  ricevuto  dalle  parti  ,  onde  nalce,  a  di- 
.  ramarli  per  le  glandule  del  fegato  . 

Del  Pancreas. 

C  A  P  O  VII. 


dove  è  eoi  loca- 
io  il  pancreas,. 


IL  Pancreas  è  quel  vifcere  di  colore  alquanto  fmòr- 
to ,  e  di  figura  lunga ,  e  depreda ,  che  fi  ftende  alle 
prime  vertebre  lombali  fra  elle  vertebre,  e  la  parte 
pofterior  dello  flomaco .  Quello  non  fi  compone  ,  che  di 
minutiffimi  globetti  di  glandule  vefcicolari ,  le  quali  ne 
rendono  tutta  la  fuftanza  molle,  e  cedente- 
i  a  II  Pancreas  è  di  fin  fondo  involto  in  una  fottiliifima 

del  tònaca ,  derivatagli  dal  peritoneo  ,  per  cui  fembra  come 

fofpefo  allo  vertebre  lombali .  Ciafoun  globetto  glandu- 
lofo  del  Pancreas  è  richiufo  in  una  fua  tonaca  particola¬ 
re  ,  difpofta  in  guifa  di  piccolo  Tacchetto  -  Effi  fono  sì  for¬ 
temente  uniti  gli  uni  con  gli  altri  per  cerfrlegamimem* 
branofi ,  che  refiftono  molto  ad  eflerne  feparati .  Sporge 
da  ciafcun  di  loro  un  piccolo  vafo  efcretore ,  che ,  nafcen- 
do  in  più  didime  radici  dalle  glandule  componenti ,  met¬ 
te  foce  in  un  canale  comune  a  più  globi  - 
n  condotto  Gotefìi  canali  comuni  a  più  globi  del  Pancreas,  uniti 
pancreatico .  infième,  formano  per  lo  lungo  di  tal  vifcere  un  condotto 
maggiore ,  detto  pancreatico .  Sì-fatto  condotto  maggiore 
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fi  termina  nel  duodeno  *  imboccando  d  ordinario  negli  Uo¬ 
mini  Y  per  quello  fteftò  forame ,  dove  pafta  il  coledoco ,  e 
nella  maggior  parte  degli  altri  animali  perforando  il  di¬ 
giuno  lungi  dal  coledoco  due  dita  traverfè  in  circa. 

Il  Pancreas,  adirgiufto,  è  una  gianduia  conglomera- 

....  &  .  ,  ..  D  r  °  .  tl  pancreas  s 

t a  ,  cui  il  dutto  pancreatico  vale  di  vaio  elcretore  comune  nudato  di  fu* 
a  tutte  le  lue  piccole  glanduie  componenti .  Ed  a  bene  in-  membrane  > 
tenderne  la  figura,  eilfito,  è  duopo  figurarfelo  in gui-  ^  Oppilo 
fa  di  un  grappolo  d’uva  alquantodungo angufto ,  depref-^’»**. 
fo ,  e  fuperficialmente  involto  in  una  fua  tonaca  comune . 

Egli  col  fuo  gambo  ,  formatogli  dal  condotto'  comune , 
fi  attacca  al  duodeno ,  piegando  col  rimanente  di  fua 
mole  a  fiandra ,  per  i  (tenderli  verfo  la  milza ,  fra  le  ver¬ 
tebre  ,  e  la  parte  pofterior  dello  ftomaco ,  cui  perfetta¬ 
mente  fi  addatta,  ed  unifce..  , 

Il  Pancreas  è  dotato  di  arterie ,  di  veney  e  di  propaga-  del 

zioni  nervofe  .  Le  arterie  vi  provengono  dalla  celiaca.  Le  ^ncrtss  • 
vene ,  unendoli  in  un  fol  fafcio>  van  con  elfo  ad  imbocca¬ 
re  nel  tronco  della  fplenica il  quale  deri  va  ,  come  fi  di  fi¬ 
fe  ,  dalla  milza,  e  li  termina  nella  vena  porta .  Ed  i nervi 
in  fine  vi  derivano  da  i  rami  del  fello  paro .  L’ufo  del 
Pancreas le  mal  non  veggo ,  è  di  feparare  dal  fangue  una 
tal  linfa  non  molto  dilfimile  dallaialiva ,  o  piuttofio  da 
quel  fluido  che  nel  cavo  dello  ftomaco  geme  per  la  tona¬ 
ca  vellutata  .  Gotefta  linfa ,,  che  và  lòtto  nome:  di  fucco 
pancreatico ,  dal  Pancreas ,  per  lo  fuo  proprio  condotto  r 
fi  tra  vafa  nelle  inteftina,,  dove,,  confufa  nel  chilo,  vaie 
a  vie* più.  (temperarlo*. 

Delle  Reni ,  degli  Ureteri ,  e  della  Vefcica 

Urinaria. 


CAP  O  Vili. 


E  reni  fon  que’  due  globi  carnofi ,  di  figura  fafieo-  u  tonache 
lare  ,  collocati  nella  regione  decombi  a  i  lati 
de’ tronchi  difcendenti  Ciaficun  rene  velie  in 

L  v  fu- 
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fuperficie  due  fue  tonache  particolari  .  La  prima, 

.  l’efteriore ,  effendo  ben  carica  di  certa  pinguedine ,  vicn 
detta  adiposa  ;  e  l’altra  interiore  ,  poiché  immediatamen¬ 
te  circonda  la  fuftama  del  rene  ,  nè  deriva  d’altronde, 
dicefi  propria  .  L’adipofa  immediatamente  fi  prolunga 
dal  Peritoneo  ;  ed  è  per  ella  ,  che  le  reni  fi  connettono 
col  diaframma ,  e  vengono  come  fofpefe  alle  pareti  del¬ 
la  regione  lombale. 

la  fujìania  Le  reni ,  in  guida  di  due  piccoli  pomi  di  figura  ovata  ,  e 
interiore  del  depreda  ,  s’impiantano  ne  i  tronchi  emulgenti  de’  vafi 
rett0'  fanguiferi.  La  loro  fuftanza,  la  quale,  benché  carnofa, 
è  alquanto  valevole,  e  refiftente,  non  in  altro  confitte, 
che  in  un  compleflò  di  dieci  in  dodici  glandule  conglome¬ 
rate,  di  modo  unite,  e  difpofte,  che  formano  in  mezzo 
a  ciafcunrene  una  cavità  molto  confiderabile,  ricoperta 
di  certa  membrana,  che  chiamali  pelvi .  Tutte  cotefte 
slandule  fono  involte  in  alcune  loro  tonache  derivanti 
dalla  pelvi  ,  le  quali  fi  concatenano  per  alcune  fila  ten- 
dinofe,  e  formano  a  tutti  i  vafi,  che  loro  derivano  dal¬ 
le  emulgenti,  e  dal  pleflò  renale,  una  guaina membra- 
nofa,  quafi  per  l’appunto  conforme  fi  diffe  della  capfula 
di  Gliflònio  in  occafione  del  fegato  .  Il  rene,  ancorché 
riceva  da  2  plelfi  circonvicini  alcuni  nervi  non  poco  con- 
fiderabili  ,  è  nondimeno  quafi  affatto  privo  di  fènfb . 
Quindi  ,  fe  egli  altamente  rifentafi  per  gli  ftimoli  di  qual* 
che  calculo  inchiufo  dentro  la  pelvi ,  ciò  proviene  ,  fe 
mal  non  erro ,  allorché  detto  calculo  tenta  d’imboccare 
nel  principio  dell’uretere. 

iva/? {angui.  Le glandule  componenti  il  rene,  in  guifa  di  tanti  pic~ 
pagano  in  da.  coli  pomi  ,  fi  attaccano  alle  propagazioni  de  i  tronchi 
[cuna  giandu.  emulgenti ,  come  fe  quelle  fodero  loro  gambi  particola- 
ta  renale .  §|.fatti  tronchi  ,  non  pure  s’invifcerano  in  ciafcuna 

glanduluccia  del  rene  ,  anzi  di  maniera  ne  folcano  la 
ìlefla  fuperficie  efteriore ,  che  nudato  il  rene  di  fue  mem¬ 
brane  ,  fi  fà  feorgere  ,  a  .fior  di  pelle ,  tutto  divido  per  mol- 
tiffimi.  condotti  fanguiferi . 

I  vafi,  eferetori  di  dette  glandule  fi  prolungano  ret- 

«  tamen- 
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tamente  dillefi  gli  uni  su  gli  altri  fino  alla  cavità  del  rene ,  ;  ef,r,. 
ove,  prima  di  penetrare  la  pelvi ,  unendoli  piùinfieme,  *”•  di f*u 
vengono  ivi  a  formare  altri  condotti  maggiori ,  co’  quali  fi  &  aniu f  ' 
elevano  in  fòggia  di  tante  piccole  papillettepiramidalinel- 
la  fuperficie  interior  della  pelvi . 

L’ufo  principale  di  sì-fatte  glandule  componenti  il  re-  '•[  hr°  fi" 
ne,  fi  è  di  vagliare ,  dal  fangue  derivato  in  effe  per  le  ar-  pr‘ne'p‘' 
terie  emulgenti ,  le  urine,  le  quali  fi  ricolgono  dentro  alla 
pelvi  per  pofcia  derivare  negli  ureterj ,  e  indi  trasfonderli 
nella  vefcica  urinaria . 

Gli  ureterj  fono  due  piccoli  condotti  membranofi,  i  ureterj. 
quali  dalla  cavità  delle  reni ,  per  li  medefimi  forami  de  i 
tronchi  emulgenti ,  fi  prolungano  nella  vefcica  urinaria , 
penetrandone  le  pareti .  Elfi  non  fono,  a  lèntenza  di  mol¬ 
ti,  che  una  femplicecontinuazion  della  pelvi  ,  vellitada 
capo  a  piè  con  le  due  tonache  citeriori  del  rene .  Gli  urete¬ 
rj  negli  Uomini  d’ordinario  non  oltre-palfano  la  lunghez¬ 
za  di  un  palmo  incirca,  ed  hanno  in  quelli  tanto  angulti 
i  loro  meati ,  che  darebbono  efito  a  gran  pena  ad  un  minu¬ 
tili!  mocece,  benché,  dilatati  a  difmifura  nel  mal  de’ cal¬ 
coli  ,  vi  s’introducano  fovente  alcuni  corpi  molto  maggio¬ 
ri,  non  però  lenza  Ipafimo,  e  dolore,  anche  di  tutte  le 
membra ,  per  la  gran  copia  de’  nervi ,  che  prendono  dal 
fello  paro,  e  daiplelfi  circonvicini . 

Ciafcun  uretere  s’interna  nella  parte  polleriore  della 
vefoica  verfo  il  fuo  collo ,  dove  trafora  la  prima  tonaca  terj  nella  vt- 
delle  tre,  che  ne  compongono  le  pareti  ;  ma  prolungan-  /<•»<■«  • 
doli  alquanto  fra  la  prima  y  e  la  feconda ,  penetra  la  llefla 
feconda ,  e  di-poi  anche  la  terza  ;  avanti  però  di  penetrar 
quell’  ultima  fi  llende  parimente  per  qualche  tratto  fra  e  fi¬ 
fa,  e  la  feconda .  Quindi  l’urina  dalla  pelvi ,  per  gli  ure¬ 
terj  ,  può  agevolmente  trasfonderli  nella  vefoica  urinaria , 
non  già  dalla  vefcica  urinaria  ringorgare  negli  ureterj ,  te 
la  ragione  fi  è ,  che  quelli  vengono  tanto  più  fortemente 
comprelfi  fra  cotelle  membrane ,  quanto  l' urina  rattenu¬ 
ta  nella  vefcica  più  ollinatamente  le  dilata ,  e  dillende . 

La  vefcica  urinaria ,  conforme  altre  volte  fi  dille ,  è 

L  3  quel 


la  Uff  cica  uri - 
fi  ari  a . 


i  tegami  della 
vefcica  . 


le  tonache  del¬ 
la  vefcica  » 


Vufi\io  della 
gianduia  . 
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quel  facce  membranofo  collocato  neir  ipògaftrio ,  per  en¬ 
tro  a  quella  cavità ,  che  ivi  formano  le  offa  dell'  addome.. 
Ella  col  Tuo  fondo  volge  in  altoverfo  il  diaframma  ; lad* 
dove  col  fuo  collo  è  proclive  alle  pudende  .•  Il  còllo  della 
vefcica  urinaria  fi  reftringe  in  modo,  che  prolungandoli 
in  un  canale  alquanto  angufto ,  fórma  con  eflò  Y  uretra , 
o  il  meato  urinario .  >  r 

Il  fondo  della  vefcica  è  fermato  nell’ ipogaftrio  per  due 
legami ,  l’un  de"  quali  chiamali  uraco ,  e  l’altro  innominato . 
L’uraco  trae  origine  dalla  parte  anteriore  di  detto  fondo 
per  impiantarli  nell’ umbilico .  L’innominato  ne  deriva 
dalla  parte  pofteriore ,  ed  immediatamente  fi  attacca  negli 
Uomini  all’ infettino  retto,  ma  nelle  donne  al  collo  ute¬ 
rino  .Nelle  pareti  della  vefcica  fi  diftinguono  tre  tonache , 
o  membrane .  Nell’  citeriore ,  benché  fia  effa  una  fèm- 
plice  continuaziòn  del  peritoneo,  non  mancano d’intral- 
ciarfi  varie  fibre  tendinofe.  In  quella  di  mezzò  fi  diftiii- 
guono  tre  ordini  di  fibre  carnofe  ; ,  cioè  longitudinali  y  circo¬ 
larti  ttrafverfali .  Lé  longitudinali  citeriormente  fi  pro¬ 
lungano  per  linea  retta  dal  fondo  della  vefcica  verfo  il  fuo 
collo.  A  quelle  immediatamente  fuccedono  le  circolari  y 
le  quali,  in  guifa  di  tanti  cerchi  mugliali,  la  circondano 
da  capoa  piè  lègando  le  prime  ad  angoli  retti .  Le  ultime 
infine  cioè  trasversali  y  attraverfandofi  da  delira  a  fini- 
{fra,  vengono  a  fegare  le  circolari  ad  angoli  obliqui .  L’ul¬ 
tima  tonaca  della  vefcica  ,  volli  'dire  Y interiore,  è  pari¬ 
mente  inteffuta  di  non  poche  fibre  tendinolè  ;  le  quali  pe¬ 
rò  tanto  confufamente  ivi  s’intrecciano ,  che  fièréfòper 
fin’  ora  impedìbile  rinvenirne  la  coftruttura  . 

Tutte cotette  tonache  ,  a  cagione  di  tante  fibre,  che  di 
lor  genere  mai-lempre  tendono  ad  ifcorciarfi  ,  vengono 
incelfantemente  a  premere  le  urine ,  che  ivi  riftagnano . 
Effe  ,  oltre  a  i  vali  languiferi ,  che  vi  derivano  dalle  arte¬ 
rie,  e  dalle  vene  Ipermatiche,  ricevono  moltiflìme  prOf 
pagazioni  nervole  >  non  tanto  dal  fello  paro,  quanto  da 
certi  rami,  che  nafeono  dal  midolfoblongato^  dì  qui  è, 
che  fi  può  conchiudere ,  effere  la  vefcica  urinaria  un  wuf- 
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colo  cavo  ,  defluiate,  mediatitela  contrazion  di  fue  fibre, 
per  ifpremere  fuori  di  sèque 'fieri  lo  verchi,  detti  volgar¬ 
mente  urine .  Ma  affinché  quelli  nón  grondino  di  conti* 
nuo  con  incommodo  dell'  Animale  ;  ùl  collo  della  vefcica 
è  circondato  per  un  fuo  proprio  sfintere,  il  quale  tenendo  . 

ne  ben  riftrettoiimeato,  coniente,  che folo fi  dilati,  all' 
or  che  le  pareti  della  vefcica ,  corrugandoli  fuor  di  modo ,  ment* ri(U0- 
premino  le  urine  con  alquanta  pofianza .  L'interna  fuper-  pfaia  . 
ficie  di  dette  pareti  è  ricoperta  di  certa mucilagi ne,  la 
quale  là,  che  le  urine  ivi  bagnanti  non  fi  applichino  im¬ 
mediatamente  su  le  membrane  con  le  loro  particelle  ir¬ 
ritanti ,  e  mordaci  ;  il  che  fi  ravvi  fa  nella  fleffa  cavità 
dello ftomaco,  e  in  tuttodì  tratto  delle  interina. 

«  '  i  * 

Delle  Reni  fucccnt  urlate . 

■,.>?;/"  jrjl  ■ 

CAPO  IX. 

Lia  fuperficie  di  ciafcun  rene  fi  vede  unito  un  sio.  io.ve  fi™  im- 

x  1  ,  tiri*/*  •  1  r  0  piantate  le  re- 

betto  glanduloiodi  figura  irregolare ,  maioven-  ni  dette  dagli 
te  non  guari  diffimile  dalle  reni  .  Quello  è  di  Anatomici 
mole  non  maggiore  di  una  piccola  noce ,  ed  è  loro  aderen-  ‘“ccentum~ 
,te  nella  lommità  della  faccia  interiore  verfòi  tronchi  di- 
fcendenti  de  i  vali  fanguifèri .  Sì-fatti  globetti,  e  dalla  fi¬ 
gura  particolare ,  concuinondiradoraffembrano  alle  re¬ 
ni  ,  e  dalla  loro  fituazione  vengono  denominati  reni  fuc¬ 
ccnt  urtate,  o  glandule  renali .  Benché  effi  non  fieno  di  fu- 
ftanza  gran  cofà  divertì  dalle  reni,  ne  fembrano  tutta-  v 

volta  in  alcuni  più  molli  \  in  altri  men  chiari;  ed  in  chi 
un  piccolo  ammaffo  pinguedinofb,  involta  in  una  certa 
fottiliffima  membrana  ,  la  quale  è  sì  fortemente  unita  al 
diaframma  >  ed  alla  tonaca  efterior  delle  reni  %  che  non 
può  fpiccarfene  fènza  lacerazione. 

Le  reni  fuccenturiate  fi  compongono  di  minutiffime  le  cojlrutture 

X  wr  0  I  11  *  /• 

glandule ,  le  quali  fi  connettono  in  modo ,  che  vengono  a 
coftituire  nel  centro  di  ciafcun  di  loro  un'  anguftiffima  ca¬ 
vità  ,  donde  parte  una  vena ,  che  per  lo  più  fi  termina  nel 
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tronco  deiremulgente.  Anzi  afferifce  il  Vartono,  enei 
va  fi  eferetori  delle  predette  glandule  ivi  fi  fgravino  di  tut* 
to  ciò  ,  che  effe  vagliano  da  quel  fangue ,  onde  fono  ir¬ 
rigate  . 

,  Se  fi  rinveniffero  alcuni  condotti,  che  dalle  glandule 
fovraccennatc  inviaffero  i  fluidi  alle  reni ,  vi  farebbe  luo- 
tame  ali'  ufi.  gQ  a  credere ,  che  elleno  foffero particolarmente  deftinate 
v° deIlerem'  a  feparare  un  qualche  licore ,  che  confidò  nel  fangue  del¬ 
le  reni,  ne  promovefle la precipitazion di  que’ fieri,  che 
fcolano  in  urine . 


CIO, 

credere 


ne 


la  cofiruttura 
del  peritoneo . 


Del  Peritoneo . 

CAPO  X. 

L  Peritoneo ,  cioè  quel  facco  membranofò ,  che  nell5 
infimo-ventre  comprende  entro  di  sè  tutte  le  vifee- 
re,  oltre  alle  fibre  tendinofe,  è  anche  inteffutodi 
certi  filami  fanguiferi ,  provenienti  dalle  parti  circonvi¬ 
cine  ,  ficcome  altresì  di  alcune  fòttiliflìme  propagazioni 
nervofe,  che  vi  derivano  dalle  vertebre  lombali.  Egli  fi 
compone  di  due  membrane ,  il  che  ,  più  che  in  ogni  altra 
fua  parte ,  è  offervabile  nella  pofteriore  verfo  la  fpina  , 
dove  altamente  impiantali  nelle  vertebre  lombali .  — 

Il  peritoneo  nella  fuafuperficie  élteriore,  a  cagion  di 
fi,  co' quali n  non  poche  fibre  alquanto  rilevate  ,  è  molto  più  afpro, 
prolunga  fi»  che  nell’  interiore  ,  la  quale  piuttofto  è  molle  per  una 
dentro  lo  fero.  qualche  untuofità  ,  che  inceffantemenre  l’irrora  .  Effo 
u  *  negli  Uomini  fi  prolunga  con  due  piccali  procedi  dentro 

lo  fcroto ,  co’  quali  forma  a  i  tefticoli ,  ed  a  i  loro  vali  due 
guaine  membranofe.  Nelle  Donne  è  molto  più  valevole , 
/  ed  in  particolare  infondo,  affin  di  potere  in  quelle  refi- 

ftere  al  pelò,  ed  alla  dilatazione  fmifurata  dell’ utero  ne’ 
meli  di  geftazione.  Ed  ecco  perchè  le  Femine  foggiac- 
ciono  all’  ernie  inteftinali  molto  meno  degli  Uomini ,  ne’ 
quali  il  peritoneo  fuol  rallentarfi  anche  per  isforzi  non  ec¬ 
cedenti  * 
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TAVOLE,  E  FIGURE. 

T  A  V  OLA  XIIL 

Fig.  i. 


Si  dimoftrano  alcune  vifcere  del 
torace  nel  loro  fito  naturale . 

A.  A.  A.  Lo  fórno  y  ed  alcune  por¬ 

zioni  delle  co  Fi  e  levate  in 
alto . 

B.  B.  B.  Il  mediafino . 

C.  Quella  tal  fujlan^a  glandu - 

lofa  collocata  nella  parte 
fuperiore  del  mediaflino  , 
detta  il  timo . 

D.  D.  I  lobi  de  i  polmoni . 

E.  E.  Il  diaframma . 

t  ■  '  .  &  y' 

Fig. 

A.  A.  A.  Un  lobo  de  i polmoni  >  con 
alcuni  vaft  linfatici  >  che 
ivi  fcorrono  in  fuperfóie . 

Fig-  3- 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  di 
un  fbl  tronco ,  con  cui  la  tra¬ 
chea  s’introduce  in  un  de’  lo¬ 
bi  de  i  polmoni . 

A.  La  trachea . 

B. B.B.  Le  diramazioni  della  tra¬ 


chea  y  che  $  introducono  nel - 
•  * 

le  vefcicole  niembranofe  de 
i  lobi . 

C.  C.  Certi  piccoli  vaft  f anguiferi 
dejlinati  a  nutrire  la  fu- 
fianca  della  trachea. 

Si  dimoftra  nelle  fèguenti  figure 
il  principio  della  trachea  con 
alcune  fue  cartilagini ,  e  con 
alcuni  mufcoli . 

Fig-  4- 

A.  L’ epiglottide . 

B.  B.  Imufcoli  cricoarìlenoidei . 

C.  Imufcoli.  arit noidei . 

Fig.  5. 

*  .  '  *  «?:'i 

A.  La  cartilagine  crìcoide  y  o  a- 

nulare . 

B.  La  cartilagine  tiroide y  o  fcu- 

tìforme . 

C.  L’epiglottide  . 

Fig.  6. 

A.  L’ epiglottide . 

B~B.  La  cartilagine  f cut  forme - 

C.  L’anulare . 

d.d.  / 
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d.  d.  I  procefft  f  uperiori  delia  carti¬ 

lagine  fcutiforme . 

e.  e.  1  procefft  inferiori. 

Fig.  7. 

A.  La  cartilagine  fcutiforme  ri - 

volta  nella  parte  anteriore . 

B.  V  Epiglottide . 


PRIMO. 


A.  La  trachea. 

B.  L’Epiglottide.1  ■ 

C  C.  L’offo  joide .  ; 

D.  Il  mufcolo  fiernotiroideo . 

E.  E.  1  tnufcoli  jotiroidei . 
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TAVOLA  XIV* 


Fig.  i. 

Le  vefcicole  de  i  polmoni  attac¬ 
cate  alle  diramazioni  della 
trachea . 

Fig.  z. 

A.  La  trachea  difimpegnata  dal¬ 

la  fu  fianca  pulmonare . 

B. B.  Un  tronco  afcendente  dell y 

arteria . 

Fig.  3. 

A.  A.  Un  tronco  della  trachea  fen- 
%a  diramazoni . 

Fig.  4. 

Si  dimoftra  un  lobo  de  i  Polmo¬ 
ni  fcarnato . 

A.  La  vena  pulmonare . 

B.  L’arteria  pulmonare , 

C.  La  trachea  * 


ìl  Fine  della 


.  S- 

Si  dimoftra  la  vena  porta  con  le 
fue  diramazioni. 

A .  Il  tronco  della  vena  porta . 

B.  La  vena  umbilicale  divenuta 
.  legame . 

Fig.  & 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del¬ 
la  vena  epatica  . 

«  * 

1  *»  -• 

A.  Il  tronco  difendente  della  ve¬ 

na  cava . 

B.  Una  porzione  del  diaframma 

unita  al  tronco . 

C.  C.  C.  /  tre  rami principali ,  che 

fi  perdono  con  varie  rami - 
fic anioni  capillari  nella  fu- 
fianca  epatica . 


quarta  Torte . 
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Degli  Organi  de’  Sentì. 

P  A  RT  E  QJJ  IUTA. 

r 

Degli  Occhi . 

CAPO  I 

Li  organi  de’  fenfi  fi  riducono  agli  occhi ,  traccigli. 
agli  orecchi  ,  al  nafo  ,  alla  bocca  ,  ed  alle 
membrane  del  tatto  y  ma  di  quelle  effen- 
dofi  parlato  in  occafion  della  cute  y  ci 
fermeremo  folo  per  ora  su  i  primi  ♦  Ne¬ 
gli  occhi  fono  principalmente  confide- 
rabili  i  /opratigli,  le  palpebre,  e  te  gem¬ 
ma  .  I  fòpraccigli ,  cioè  quelle  due  prominenze  ricoperte 
di  foltiffimo  pelame ,  ed  inarcate  a  i  confini  della  fron¬ 
te,  per  l’appunto  fòpra  le  occhiaie ,  ad  altro  ivi  non  fer¬ 
vono  ,  fo  mal  non  veggo ,  fo  non  che  a  fviare  dalla  gem¬ 
ma  i  fudori ,  che  d  ordinario  grondano  dalle  parti  fupe- 
riori ,  ed  in  particolare  di  quegli ,  che  fatigano  di  fover- 

I  fòpraccigli ,  come  anche  tutta  la  fronte  >  veflono  te  palpebre. 
tre  fòli  integumenti,  che  fono  cuticola ,  cute  y  e  panni¬ 
colo  carnofo  ,  cui  è  immediatamente  fottefo  il  pericra- 
nio .  Cotefti  tre  integumenti  ,  e  il  pericranio  fi  prolun¬ 
gano  da  i  fòpraccigli  verfo  le  occhiaje ,  e  formano  ivi  e 
palpebre  fuperiori  ;  Le  palpebre  inferiori  folio  una  fo*n- 
plice  prolungazione  di  quella  cute,  e  cuticola,  di  quella 
membrana  carnofa  ,  e  di  quel  perioflio  ,  d  onde  1  pomi 

fi  Veflono.  ì-  r  fA  i  muscoli  delle 

In  amendue  le  palpebre  di  ciafcun  occhio  fono  conliae-  palpebre. 


A 
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Tabili  alcuni  mufcoli,  che  ne  producono  quel  moto  quali 
incefsante  ,  concili  fembrano  effe  principalmente  defti- 
nate  a  mantenere  in  /alvo  la  gemma  ;  ma  qui  ne  taccio  con 
intenzione  di  deferì verli  a  minuto  nel  fine  del  prefente 
trattato. 

*  cigli .  Negli  eftremi  di  ciafcuna  palpebra  fi  vede  da  capo  a  piè 

diftefo  un  fottiliffimo  margine  cattilagineo ,  detto  comu¬ 
nemente  tarfo  ,  da  cui  fpuntano  in  fuora  i  cigli ,  cioè  cer¬ 
ti  peli  inguifa  di  tanti  piccoli  ftilletti  con  le  punte  rivolte 
alla  fronte .  Alle  radici  di  cotefti  peli  ,  ne"  lembi  delle 
palpebre ,  fi  veggono  difleminati  certi  anguftilfimi  pori , 
1  punti  Ucri.  chiamati  punti  lacrimali .  Quelli  in  foggia  di  tanti  minu- 
mali.  ti  (fimi  acquidotti  fi  prolungano  per  le  palpebre  nell’ in¬ 
terno  delle  narici .  I  più  confiderabili  però  fi  offervano 
negli  angoli  interiori  dell' occhio,  cioè  uno  per  ciafcuna 
palpebra,  tanto  fuperiore ,  quanto  inferiore;  i  quali  pa¬ 
rimente  fi  prolungano  per  entro  alle  palpebre ,  formando 
ivi  quattro  condotti,  che  tendono  al  principio  del  nafo; 
anzi  ivi  s’infinuano  per  quel  meato  del  cranio,  detto  la¬ 
crimale  >  Ogn’  un  di  loro  fi  congiugne  col  fuo  corrifpon- 
dente ,  c  vengono  inficine  ad  unirli  in  un  condotto  co¬ 
mune,  che  con  patente  orifizio  mette  foce  internamen¬ 
te  nelle  narici.  Geme  inceflàntemente  da  cotefti  canali 
una  linfa  ,  o  piuttofto  una  certa  fierofità  valevole  per 
inumidire,  non  tanto  le  membrane  interiori  delle  nari¬ 
ci ,  quanto  gli  eftremi  delle  palpebre;  talché  fi  può  infe¬ 
rire  ,  che  fi  terminino  in  elfi  alcuni  vafelletti  infenfibili  di 
minutiftìme  glandule. 

le  ginn duie  Agli  angoli  degli  occhi ,  fra  Funa,  e  l’altra  palbebra, 

collocate  negli  fi  veggono  collocate  certe  fuftanze  moli,  e  glandulole, 
a”cgibl.  aeglt  c^e  s'impiantano  con  la  loro  parte  pofteriore  nelle  olla 
circonvicine  .  La  più  confiderabile  però  ,  che  è  quella 
dell'angolo  interiore  ,  è  chiamata  gianduia  lacrimale  , 
o  caruncula  lacrimale ,  e  con  la  fua  carne  ottura  l'orifizio 
del  meato  lacrimale ,  cioè  di  quel  forame ,  che  nel  prin¬ 
cipio  del  nafo  profondali  dentro  alle  offa  del  cranio .  L'al¬ 
tra  ,  che  nella  parte  oppofta  occupa  l'angolo  eftemo  , 

-  tutto- 
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tutto-che  di  mole  maggiore ,  è  priva  di  nome ,  e  per  con- 
feguenza.fi  dice  innominata.  r:.f  ,  “  “ 

La  gianduia  lacrimale ,  poiché  è  tutta  perforata  in  gui-  ,  ,  .  , 
P'«=o<ojaglio,  e  poiché  geme  da’fuoi pori  malia. 
fa  copioia ,  ed  in  particolare  in  occafione  di  pianto,  vien 
creduta  comunemente  ricettacolo  delle  lacrime. 

U Innominata  è  di  figura  irregolare ,  e  fi  comnone  Ai 
minutiffimi  globetti  glandulofi  ,  dotati  ciafcuno  di  un 
iuo  proprio  ejcretore,  donde  trafijda  parte  di  quellalin- 

fa  umettante  la  gemma  per  lubricarla.  Alcuna  quantità 

si  di  quella  linfa,  e  sì  di  quella,  che  ftilla  dalla  lacrima¬ 
le,  e  molto  probabile,  che  imboccando  ne’ punti  lacri- 

Jff  l1,’  ed  m.  Pamcolare  negli  inferiori ,  trapeli  per  que- 
in  alle  narici,  e  ne  bagni  internamente  le  cavità 

Della  Gemma,  o  del  Bulla. 

CAPO  IL 

N-EIla  gemma ,  o  nel  Bulbo  degli  occhi ,  cioè  in  *  membrane 
tutta  quel  globo  incapato  nel  cavo  delle  occhia-  fìrmau  nf?„ 
je  ,  fono  principalmente  confiderabili  alcune  «S* 
lue  tona  alcuni  umori ,  ed  alcuni  nervi  y  che  ne  coni-  nervi  ottici .. 
pongono  tutta  la  mole .  E  per  farci  da  i  nervi ,  è  da  riflet¬ 
terli  ,  che  gh  otna  fono  i  principali ,  mentre  daloroinpiii 

J5J?  d,rde  1  Vedere-'. •Qpcfti  >  dopo  efièrfi  infinuati 
nelle  occhiaje,  per  quel  tal  loro  proprio  forame  fcolpito  - 

i  inel  fondo,  vanno  immediatamente  a  terminare  nella  • 

parte  poffenor  della  gemma;  ove  fpiegàndofi  in  tre  di- 

rònneim??  ane’  *°rmanole  tre  tonache  del  bulbo ,  che 
fono  la  Jc Ieratica ,  lutea,  e  la.  retina.' 

riore  /eIIehr,°fhCa  ’  VOl!  v  d,u  ’  cJuelIa  tal  membrana  eOe- U 

della  cr  ma  f0>  ,,ùft  femPlke  Prolungazione 

Sio  J  tonaca  del  nervo  ottico;  e  per cónfeguenza 

della  dura-madre ,  la  quale  incominciando  a  dilatarli  nel- 

k  parte  poftenore  del  bulbo  ,  tanto  fi  (tende ,  che  ne 

circonda  tutta  la  mole .  Cotefta  membrana  nella  parte 

M  2  ante- 


la  congiunti¬ 
va  . 


l'uvea  , 


iti  pupilla  . 


riride  . 


la  retina . 
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anteriore  del  bulbo  alquanto  fi  rilieva  con  la  fua  con¬ 
velli  tà  ,  ed  ivi  in  guifa  di  vetro  ben  terfo  ,  fi  moffra 
chiara  ,  e  trafparente  ,  non  oftànte  che  lia  folca  ver  o 

la  parte  pofteriore. 

La  fclerotica  in  cotal  fuo  rifalto  anteriore ,  ove  va  lot¬ 
to  nome  di  cornea,  è  ricoperta  in  fuperficie  per  una  fot- 
tilidima  membrana  proveniente  dal  pericranio ,  la  quale 
è  di  colore  aliai  bianco ,  ed  hà  per  l’appunto  in  mezzo  un 
forame  confiderabile ,  per  cui  fi  vede  trafpanr  la  cornea . 
Cotella  membrana,  che  proviene  dal  pericranio,  fa  ivi 
denominarli  Annata ,  o  Congiuntiva ,  effendoche,  ingui  a 
di  legame  membranofo ,  attacchi  la  gemma  a  i  contorni 
delle  occhiaie  ,  anzi  forma  nel  bulbo  ciò,  che  noi  vol¬ 
garmente  chiamar  fogliamo  bianco  dell  occhio  .  _ 

Sotto  alla  fclerotica  fi  flende  l’altra  membrana ,  chia¬ 
mata  uvea  ,  la  quale  non  è  ,  fe  non  che  una  femplice 
continuazione  della  pia-madre ,  cioè  dell’  interna  mem¬ 
brana  del  nervo  ottico .  Ella ,  in  tanto  va  lotto  nome  .  i 
uvea  ,  in  quanto  che  di  colore  è  molto  fimile  alla  buccia 

dell’  uva  nera . 

L’uvea  nella  fua  parte  anteriore  è  perforata  ,  e  con 
un  tal  fuo  forame  viene  a  coftituire  nel  bulbo  quello  fpa- 
zio,  chiamato  pupilla ,  il  quale  ,  ed  in  particolare  negli 
Uomini ,  a  cagione  di  quella  ofourita  internamente  òp- 
poftagli ,  fembra  affai  fofco .  I  contorni  della  pupilla  fi 
mirano  circondati  per  un  piccolo  cerchietto ,  che  dalla 
varietà  de’fuoi  non  ben  diftinti  colori ,  prende  il  nome  , 
ed  in  un  certo  modo  ,  anche  la  forma  dell’  iride . 

L’iride ,  a  propriamente  parlare ,  non  è ,  che  un  com- 
pleffo  di  molte  fibre  provenienti  da  i  legami  ciliari ,  con¬ 
forme  più  in  chiaro  dimoftreremo  nel  feguito  ^ 

Dentro  all’  uvea  fi  contiene  la  retina ,  che  e  quanto 
dire  una  membrana  formata  dall  efpanfion  delle  fibre , 
o  pi  ut  to  fio  della  fuftanza  midollare  del  nervo  ottico  ivi 
alquanto  indurita  ,  e  diftinta  in  minutiflìme  fila  ;  e  da 
non  pochi  vafelli  fanguiferi  variamente  inteffuti  fra  « 
fue  fila  .  Quella  dal  fondo  dell’  occhio  fi  difpiega  fotto 

l’uvea 
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l’uvea  verfo  la  pupilla  ,  ma  in  vece  di  circondare  tutta 
la  gemma ,  fi  termina  d'ogn  intorno  nella  fua  parte  ante¬ 
riore  per  un  gran  tratto  prima  di  pervenire  all5  iride  ; 
quindi  forma  internamente  un'ampio  fpazio  ,  che  co* 
fuoi  confini  guidamente  corrifponde  alla  bafe  di  quel¬ 
la  conveflità  della  cornea  elevata  nella  parte  anteriore 
del  bulbo.  •  - 

Nudata  la  gemma  di  cotede  fue  tonache  ,  fi  mirano gyul“™ori  deI 
in  effe  inchiule  tre  fudanze  diafane  ,  chiamate  ,  a  ca- 
gione  della  loro  fluidità ,  o  poca  confidenza ,  umori .  Il 
primo  dicefi  acqueo  >  il  fecondo  enfiai  lino ,  e  l'ultimo  vi- u  vitreo, 
tfeo  .  Il  vitreo  ,  il  quale  fupera  di  mole  qualunque  al¬ 
tro,  intanto  dicefi  vitreo,  inquanto  che  non  pureè  lu¬ 
cido  ,  e  trafparente ,  anzi  di  confidenza  limile  in  tutto  ' 
ad  un  vetro  fufo .  Un  cosi-fatto  umore  riempie  nel  bul¬ 
bo  tutta  la  cavità  della  retina  ,  e  per  cenlèguenza  tut¬ 
ta  la  parte  poderiore  deir  occhio  ,  la  quale  viene  refa 
globola ,  e  di  figura  sferica  .  Egli  nella  fua  faccia  an¬ 
teriore  verfo  la  pupilla  è  cavo ,  ed  ivi  forma  un'  am¬ 
pio  feno ,  cQn  cui  dà  luogo  entro  sè-deflb  all'  umor  cri- 
flallino . 

L'umor  cridallino  è  di  fudanza  lucida ,  e  diafana  ;  di  n  crijìalltno . 
figura  alquanto  limile  ad  una  lente  di  telefoopio  ;  e  più 
folido  del  vitreo ,  tutto-che  men  trafparente  y  e  men  chia¬ 
ro  ;  dalla  fua  faccia  poderiore  giudamente  incadra  nella 
cavità  del  vitreo";  ma  con  l'anteriore  riguarda  la  pupilla, 
cui  dà  dirimpetto,  terminandoli  co'  fuoi  orli  d'ogn' in¬ 
torno  a  i  confini  deliaretina. 

La  fàccia  anteriore  del  cridallino  è  bagnata  dall'  umor  yacqueo 
acqueo  ;  il  quale ,  per  la  pupilla  trasfondendoli  nella  parte 
anteriore  del  bulbo ,  nè  riempie  tutta  la  cavità  frappoda 
dal  cridallino  alla  cornea  ,  e  ne  forza  detta  cornea  ad 
elevarli  alquanto  in  fuora .  Lùimor  acqueo  dilla  inceflàn- 
temente  negli  occhi  da  certi  piccoli  vali  acquofi  ultima¬ 
mente  feoperti  ,  i  quali  traendo  origine  per  entro  al 
cranio  da  i  tronchi  dell'  arterie  carotidi  interiori  met- 
ton  capo  con  più  ramificazioni  >  e  nella  cornea ,  e  nell’ 

M  3  uvea, 


LIBRO  PRIMO. 


i8z 

uvea,  poco  lungi  dalla  pupilla  ;  quindi  perforata  effa  cor¬ 
nea,  e  tra  vaiatone  detto  umore,  quello  per  poco  fi  rige¬ 
nera,  ed  aumenta. 

alcune  tona-  Tanto  il  vitreo ,  quanto  il  criftallino  ,  fono  inchiufi  in 
che  panicela,  alcune  loro  fottiliftime  membrane ,  le  quali  prendono  no- 

«V  gii  itovi  me  da  1  foggetti,  che  vedono;  di  modo  che  chiamali 
degli  occhi.  Tuna  criflallina ,  e  Falera  vitrea,  o  racnoide . 

I/umor  criftallino  è  d’ogn’ intorno  fofpefo  allemem- 
•  Harni  €Ìlia-  brane  circonvicine ,  ed  in  particolare  alla  cornea  per  alcu¬ 
ne  fue  fila  nere  chiamate  legami  ciliarjy  le  quali  nafeen- 
do  dall’orlo  della  tonaca  criflallina,-  s’impiantano  indet¬ 
ta  cornea .  Cotefti  legami  fi  prolungano  in  maniera  verfo 
la  fuftanza  della  cornea,  che  giunti  all’ iride,  fi  divido¬ 
no  in  piu  fibre,  e  con  effe  la  circondano  in  modo  ,  che 
ponno  dilatarla,  ed  iftrjgnerla  a  mifura  che  fi  raccorcia¬ 
no,  ed  allentano  a  cagione  del  maggiore  ,  o  minore  in* 
flulfo  degli  fpiriti-animalì ;  talché,  tanto i legami  cilia¬ 
ri  >  quanto  l’iride,  a  dir  giufto,  non  fon o,  fc  nonché 
molti  piccoli  mufcoli  dell’ umor  criftallino,  e  della  pu¬ 
pilla  . 

n  bulbo  del? r  ^tre  a  1  predetti  legami ,  e  alle  predette  fibre  fono  con- 
occbio  è  anche  fiderabìli  nell’  occhio  alcuni  altri  mufcoli,  per  li  quali  il 
bulb°)  e  Rimpianta  nella  Tua  cafla,  e  fi  muove  in  varie 
guile  diverte,  conforme  fi  dira  più  a  lungo  nell’ ultimo 
del  Librofecondo . 

...  Se  confi  deriamo  le  orìgini  delle  tonache,  che  veftono 

no  intefute  le la  gemma ,  il  jenjo  ,  onde  quefie  fono  dotate  ,  e  le  in- 
membrane ,  ea  jìamma^ioni ,  e  i  tumori ,  a  quali  d’ordinario  lòggiacciono, 
“JgiZccbi"'  dovrem  confeflare  >  efler  elleno  corredate  di  nervi  ,  di 
vene ,  e  di  arterie  ;  anzi  in  riflettendo  alle  cataraffe ,  e 
ad  alcune  altre  affezioni  proprie  del  criftallino ,  e  del  vi¬ 
treo  ,  fofpetterei  non  poco  ,  che  la  ftefla  loro  fuftanza 
venga  intefluta  da  varj  tuboli  ripieni  di  certi  fluidi ,  che 
ivi  corrono  a  nutrirla . 


Del 
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Del  Nafo. 

C  A  P  O  III.  : 

IL  Nafo,  conforme  abbiam  detto,  Tuoi  diftinguerfi  fi  divide  il 
in  più  parti  ;  cioè  in  parte  fuperiore  ,  ed  inferiore .  La  ne  11  e  fue 

fuperiore ,  che  è  l’offo  cribri- forme ,  veftito  co’  fuoi  ^aftt ’ 
integumenti ,  chiamali  dorfo  ;  laddove  ne  diciamo  fpina 
la  Tua  parte  acuminata  verfo  la  fronte .  Nel  la  parte  infe¬ 
riore  del  Nàfo,  la  quale  è  cartilaginea ,  e  perconfeguen- 
za  mobile, T’eftremità  la  più  lontana  dal  labro  fuperiore 
è  chiamata  globulo ,  o  punta  del  nafo;  le  falde  laterali  fe 
ne  dicono*?/?,  o  penne:  e  quel  tratto  carnofo ,  che  dalla 
punta  del  nafo  rettamente  li  Itende  verfo  il  labro  fuperio¬ 
re,  terminandoli  nel  principio  del  filtro  ,  ne  è  denomi¬ 
nata  colonna . 

La  cavità  del  nafo  ,  medianti  il  lètto  ,  è  diftinta  in  u  naru* , 
due  narici.  Cialcuna  di  quelle ,  verfo  il  mezzo,  li  divi¬ 
de  in  altre  due  piccole  cavità  ,  o  meati  ,  di  cui  l’uno 
s’inalza  verfo  le  ofla  fungofe;  e  l’altro,  piegando  foprail 
palato  verfo  le  fauci  ,  mette  per  elfo  capo  nell’interno 
della  bocca . 

Tutto  il  tratto  del  nafo  al  di  fuori  è  ricoperto  da  quei  fa-  gli  integumen - 
li  integumenti,  che  li  fpiegano  in  sù  la  fronte ,  cioè  a  di- 
re  della  cute ,  e  cutìcola .  La  cute  nella  colonna,  ove  è 
molto  elevata,  di  vien  tutta  fungofa ,  ed  ivi  fembra  pi  ut- 
tolto  di  cartilagine.  Sotto  a  cotefti  integumenti  intendo¬ 
no  alcuni  piccoli  mufcoli  pertinenti  al  moto  delle  ale ,  il 
che  più  di  propolito  tratteremo  nel  lèguito . 

Le  narici  fono  internamente  ricoperte  per  una  fottilif-  una  certa  car- 
lima  membrana  nervofa  proveniente  dalla  dura  menin- 
ge  ,  la  quale,  a  fentenza  di  molti ,  ivi  s’inlinua  perquei  dentro  all e 
piccoli  forami  dell’ oliò  cribri-forme.  Nudata  di  cotelta  nartct * 
fottililfima  membrana  la  cavità  delle  narici  ,  fi  difcuo- 
pre  in  eife  d’ogn’ intorno  una  tal  carne  molle,  e  papil¬ 
lare  ,  che  deriva  da  quella  fullanza  impiantata  ne  i  pic¬ 
coli  meati  delle  offa  fungofe  ,  e  cribri-formi  -  Quella 
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tal  carne  è  per  alcuni  riputata  un5  ammaliò  confufo  di 
minutiffime  glandule  definiate  a  feparare  dal  fangue  ar- 
teriofo,  non  folo  quella  linfa',  che  ne  irrora  le  interne 
membrane,  anzi  quegli  efcrementi ,  che  colano  ben  ro¬ 
vente  dai  nafo ,  il  che  principalmente  è  olfèrvabije  ne* 
Buoi..  ■  ■  ;  •  :<  •'  m 

/  vajf ,  che  Tanto  la  carne  del  nafo,  quanto  i  fuoi  integumenti  , 
i membrane  f  <?  e  le  ff  effe  fue  membrane  ,  oltre  a  i  vali  fanguiferi  ,  fono 
u  carne  dei  corredate  eziandio  di  moltiffime  propagazioni  nervofe , 
”af0m  le  quali  in  più  parte  li  perdono  dentro  le  cavità  delle 
narici. 

Benché  lufizio  principale  del  nafo  lia  di  contribuire 
all"  odorato  quaf  organo  fuo  proprio ,  non  è  però  per  que¬ 
llo,  che  egli  non  vaglia  anche  ad  altre  operazioni,  ed  in 
particolare  a  render  chiaro  alla  voce  il  tuono,  la  quale 
invero  non  manca  di  dar  fuora  roca ,  ed  ingrata  in  chi  le 
narici  lien  lacere ,  e  corrole  per  lue  venerea ,  o  pure  oppi¬ 
late,  ed  ollrutte  per  qualche  polipo ,  &c. 

Degli  Orecchi . 


Cufico  del 


nafo.  , 


CAPO  IV. 


/  divìde  fo. 
reccbia  nelle 
fue  parti  , 


Li  Orecchi ,  come  li  accennò  anche  in  altre  oc- 
cafoni  ,  dividonli  in  interiori  ,  ed  ejieriori  . 
L’Orecchia  citeriore  è  quella  tal  fua  parte  car¬ 
tilaginea,  la  quale  in  foggia  di  un’ala  li  fpicca  dall’ offo 
pietrofo.  Elfa  fuol  dividerli  in  due  altre  parti ,  fupe riore , 
ed  inferiore .  La  fuperiore  è  propriamente  chiamata  ala , 
o  penna  ;  e  Tinferiore ,  per.  effer  molle ,  e  alquanto  camo¬ 
la  ,  và  lòtto  nome  di  lobulo  ,  o  auricola  inferiore  .  Nella 
penna  li  mirano  elleriormente  profondate  alcune  linuoli- 
tà  femilunari ,  di  cui  la  prima ,  cioè  la  più  prolfima  all’ 
occipite ,  a  cagione  della  fua  tortuolità  ,  f  ù  denominata 
elice  ;  lai  tra  poi,  che  lefuccede,  ed  in  un  certo  modo 
le  lì  oppone,  èchiamata  antelice .  Nella  fua  parte  infe¬ 
riore  la  penna  è  incavata ,  ed  ivi  forma  verfo  il  lobulo  una 
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tal’  altra  finuofità  dettane  trago  ;  ma  ,  poiché  fembra 
opporfi  di  rimpetto  al  trago  quella  porzioncella  cartilagi¬ 
nea  ,  che  nella  parte  anterior  dell’  orecchia  eflerna  verfo 
i  pomi  fi  frappone  fra  la  penna,  e  il  lobulo,  quella  fi 
ufurpa  il  nome  di  anti-trago .  :  • 

La  fuftanza  dell’orecchia  efleriore  non  confifle,  che  fi  deferite  a 
in  una  cartilagine  di  figura  irregolare  impiantata  nell’ of-  l'°fec- 
fo  pietraio,  e  ricoperta  lemplicemente  di  cuticula,  e  cu¬ 
te,  fotto  cuififlende  una  fottililfima  membrana  nervo- 
fa.  Nel  lobulo,  oltre  a  i  due  predetti' integumenti  ,  fi' 
rinviene  eziandio  una  qualche  pinguedine ,  che  lo  rende 
sì  rilevato,  e  molle.  In  mezzo  all’ orecchia  efleriore  s’in¬ 
cava  quel  grandifiìmo  feno  detto  conca  ,  cui  è  continuo 
un  meato  affai  profóndo  chiamato  alveare ,  o  meato  udi¬ 
torio  .  Quefto  fi  profonda  nell’  offo  pietrofo  verfo  il  cer¬ 
vello,  e  dà  campo  all’aria  efleriore  ,  che  vi  s’introduca 
a  concitarvi  il  fuono. 

Coteflo  alveare  và  a  terminarli  in  una  fottiliffima  mem-  n  timpano  >  e 

Idi  Cuti  TYlplìl 

brana ,  chiamata  del  timpano ,  la  quale ,  attraverfandofì  in 
guifà  di  lètto ,  preclude  l’adito  a  qualunque  corpo  flra- 
niero ,  che  dalle  orecchie  eflerióri  tenda  verfo  le  interiori  ;  - 
di  modo  che  la  membrana  del  timpano  viene  a  dividere 
l’orecchia  efleriore  dalla  interior  e .  Cosi-fatta  membrana  in 
tanto  dicefi  membrana  del  timpano ,  inquanto  cheflappo¬ 
ne,  qual  pergamena  di  tamburo  militare,  alla  cavità,  che 
le  fuccede,  chiamata  per  tal  cagione  il  timpano . 

Separata  quella  tal  cute  fuperficiale  ,  che  foppanna  il  fJf  une£*T 
meato  uditorio,  fi difeuoprono all* intorno  alcune  minu-  rinvengono  * 
tiffime  glandule,  le  quali,  femal  non  veggo,  fommini-  nella  cavità 
flrano  nelle  cavità  degli  orecchi  quel  tale  eferemento  )fori™™*ou 
detto  volgarmente  cerume . 

L’ufizio  degli  orecchi  eflerióri  è  di  dirigere ,  e  facilita-  Cufico  deir 
re  all’ aria,  ed  inconfeguenza  al  fuono ,  ed  alle  voci  l’in- orecchia  cjìe- 
greflb  nel  meato  uditorio  .  Ed  ecco  onde  accade  ,  che 
coloro,  a’ quali  fùrecifà  una  tal  parte,  penano  molto  in 
udire  ;  e  qualunque  fuono  fembra  loro  ,  in  tal  cafo ,  o 
confufb  ,,  o  non  chiaro  * 

Deir 
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le  parti  con¬ 
tenute  nell ’ 
orecchia  inte¬ 
riore  . 


fi  deferivo  a 
minuto  'a  me. 

hrana  del  tim¬ 
pano  . 


le  cavità  del 
timpano^  e  del 
labirinto  . 


le  piccole  offa 
dell  udito . 

il  malleolo  . 


LIBRO  PRIMO . 

Dell 9  orecchia  interiore . 

CAPO  V 

NEH’  orecchia  interiore ,  che  è  quel  tratto  di  orec¬ 
chia,  che  dalla  membrana  del  timpano  profon¬ 
dali  per  entro  al  cranio  ,  fono  primieramente 
confiderabili  la  membrana  del  timpano,  il  timpano ,  il  la¬ 
birinto ,  la  coclea ,  i  quattro  ojftcelli  dell"  udito ,  la  feneflra 
ovale ,  la  rifonda,  e  quel  condotto ,  che  dagli  orecchi  met¬ 
te  capo  entro  alle  fauci .  La  membrana  del  tìmpano  è  una 
fòttiliffima  membrana  tra/parente  ,  che  deriva  ,  fecon¬ 
do  alcuni ,  dal  pericranio  ,  e  fecondo  altri  ,  dalla  dura 
meninge.  Quella  fi  attraverfa  in  modo  nel  meato  udito¬ 
rio,  che  lo  divide  dalF  orecchia  efleriore.  Nella  faccia 
interna  di  cotefla  membrana  rettamente  fi  prolunga  un 
piccolo  legame  nervofo ,  dettone  corda. 

Detratta  cotefla  membrana  dal  meato  uditorio ,  fi  dif- 
cuoprono  immediatamente  in  effa  due  meati ,  i  quali ,  pro¬ 
fondandoli  nel  cranio,  formano  il  timpano,  e  il  labirinto  . 
La  cavità  del  timpano  nella  fua  fuperficie  interiore  è  tut¬ 
ta  fcabra,  ed  ineguale  per  le  moltiffime  cellule,  e  finuo- 
fità  ivi  incavate .  Quella  del  labirinto  è  molto  minore,  e 
tutta  fòlcata  per  alcuni  fèmicerchi  tortuofi,  ed  intricati  , 
i  quali  fono  ricoperti  di  fottiliffime  membrane.  Il  labi¬ 
rinto,  con  un  fuo  angufliffimo  forame  mette  capo  in  un* 
altra  cavità,  la  quale,  poiché  ralTembra  in  certo  modo 
una  chiocciola ,  è  chiamata  coclea . 

Dentro  alla  cavità  del  timpano  fono  inchiufè  le  quat¬ 
tro  piccole  offa  dette  comunemente  del Y  udito  ;  cioè  il 
malleolo  ,  Yincude  ,  Follò  rifondo  ,  chiamato  anche  ora¬ 
colare  ,  elajiapede.  Il  malleolo  è  un  piccolo  officello,  ri¬ 
levato  in  cima  con  un  piccolo  capitello  rotondo ,  da  cui 
fporge  un  fòttiliffimo  Itilo  acuto,  il  quale  con  la  fua  pun¬ 
ta  fi  attacca  in  mezzo  alla  membrana  del  timpano.  Da 
cosi-fatto  Itilo,  poco  lungi  dal  capitello  ,  forge  in  alto 
una  piccola  apofife,  che  fi  attacca  ad  un  piccolo  tendine  di 
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certo  mufcolo  particolare >  il  quale  defcriveremo  quìfot- 
to  a  minuto.  Lafituazione  del  malleolo  è  tale,  chefpic- 
candofi  con  la  fua  graciliffima  coda  rettamente  dalla 
membrana  del  timpano  verlò  la  cavità  ,  pofa  con  quel 
fuo  minutiflimo  capitello  in  un  feno  deir  altro  offo  chia¬ 
mato  incude . 

U  incude  y  con  due  lottiliflime  colonne  ,  o  piattello  l'ìncude . 
con  due  gambe,  forge  dal  baffo  della  cavità  del  timpano, 
e  forma  in  alto  un  piccolo  piano  incavato  ,  dove  incaftra 
il  capitello  del  malleolo,  che  ivi fembra quafi articolar¬ 
li  mediante  un  legame  membranofo.  L'incude  con  una 
delle  fue  gambe  è  impegnata  dentro  ad  un  piccolo  anel- 
letto  di  offo  chiamato  oracolare .  Quello  per  Io  tendine 
di  un  piccolo  mufcolo  ritondo  fi  connette  al  capitello  del¬ 
la  ftapede  ,  cioè  di  queir  offo  dell*  udito ,  che  giuftamen- 
te  elprime  con  la  fua  figura  una  piccola  flaffa  da  mon¬ 
tare  in  fella. 


Pofa  la  ftapede  con  la  fua  bafe  in  fui  piano  inferiore  la  ftapede. 
della  cavità  del  timpano;  anzi  ivi  tura  perfèttamente  un 
piccolo  forame ,  chiamato  dalla  fua  propria  figura  fenejìra  u  ^ 
ovale.  Parte  da  quella  feneftra  un  piccolo  condotto  in-  ovaie. 
cavato  neiroffo  pietrofo  ,  il  quale  con  un  fuo  patente 
orifizio  mette  foce  dentro  alla  cavità  del  labirinto. 

Dopo  il  forame  ovale  immediatamente  fuccede  neh  jaroro„ja 
la  medefima  cavità  del  timpano  uff  altro  piccolo  fo¬ 
ro  ricoperto  da  una  fòttiliffima  membrana  ,  il  quale, 
a  diltinzione  del  primo,  è  detto  fenefiva  rotonda .  Dal¬ 
la  feneflra  rotonda  fi  prolunga  altresì  un'altro  picco¬ 
lo  condotto ,  che  fà  capo  nella  coclea ,  e  per  ella  nel  la¬ 
birinto. 

Oltre  a  cotefti  forami  fe  ne  vede  fcolpito  un'altro  nel-  ciò  )  che  irt - 
la  medefima  cavità  del  timpano,  che  dà  adito  in  un  con-  t^*tn0°m£lper 
dotto,  il  quale,  internandoli  verlo  il  palato  ,  fi  termi- ariainfita^/- 
na  nelle  fàuci  vicino  all'uvola.  Sidivifàno  alcuni,  che  l're**y} degli 
le  cavità  fovraccennate  fien  tutte  ripiene  di  un'  aria  mol¬ 
to  fottile ,  e  depurata ,  detta  comunemente  da'  Profef- 

fori  aria  infita .  " 

L'orec- 
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certi  pìccoli 
mufcolt  ,  che 
(ì  ravvi/, ano 
detro  all'  orec¬ 
chia  interiore. 


i  vaji  y  che  (ì 
propagano  agli 
orecchi , 


la  convezione 
delle  offa  dell' 
udito . 


LIBRO  PRIMO. 

Lforecchia  interiore  è  guarnita  di  due  piccoli  mufcoli 
pertinenti  alle  offa  dell’ udito.  Nafte  il  primo  dall*  alto? 
della  cavità  del  timpano,  e  vàcon  un  fuo  fòt  tiliflìmo  ten¬ 
dine  ad  impiantarfi  neirapofifi  del  malleolo  .  Il  fecon¬ 
do,  traendo  parimente  origine  poco  lungi  dal  primo  fi 
prolunga  alquanto  con  un  fuo  tendine ,  e  giugne  con  elio 
ad  attaccarli  al  piccolo  capitei  della  ffapede . 

Tanto  le  membrane  interiori ,  quanto  gl’  integumenti 
citeriori ,  che  ricuoprono  gli  orecchi ,  fono  inteffute  con 
ogni  genere  di  vali  ,  ed  in  particolare  co  i  nervi  del 
fello  paro  ,  che  variamente  intrecciandoli  ,  formano 
ivi  le  membrane  del  timpano  ,  e  di  tutte  le  cavità 
interiori.  / 

Le  quattro  piccole  offa  dell7  udito,  fono  in  modo  con- 
nedè;  anzi  fi  attaccano  in  maniera  ,  mediante  TapofllI 
del  malleolo,  alla  faccia  interiore  della  membrana  del 
timpano,  che  fembra  quali  imponibile,  che  movendoli , 
o  vibrando  effa  membrana,  non  ne  riferita  i  tremori  lo 
fteffo  malleolo,  e  per confeguenza  l’incude,  Follò  ora¬ 
colare,  e  la  Itapede.  Ma,  effendo  molto  difficile  a  ben 
comprendere  Tufo  ,  e  delle  piccole  offa  poc-anzi  men¬ 
zionate,  e  di  qualfiafi  altra  parte  degli  orecchi  interio¬ 
ri,  non  Spiegandoli  come  le  voci,  e  il  fuono vengano 
in  loro  prodotte ,  mi  riferbo  a  parlarne  in  più  oppor¬ 
tuna  occalione . 


Delle  parti  contenute  dentro  alla  Bocca . 

.  ”  *  r 

C  A  P  O  VI 

SOno  conliderabili  dentro  alla  cavità  della  Bocca  le 
m afe  elle ,  i  denti  ,  le  gingive ,  il  palato  ,  1  e  glandule 
falivali  co5  loro  condotti ,  Y  avola ,  eia  lingua.  Delle 
mafcelle ,  e  dei  denti ,  effendoli  detto  a  baltanza  nella  fe¬ 
conda  parte  del  libro  prefente,  ne  pafferemo  alle  gingi¬ 
ve  y  le  quali  non  fono ,  che  quella  tal  fuflanza  camola , 
che  vede  le  radici  de  i  denti .  Le  gingive  fèmbrano  in  più 
’ • vi  parte 
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parte  compofte  di  fibre  carnofe  ,  diftefe  le  une  sii  le  al¬ 
tre  dall’ uno  all’altro  termine  della mafcella . 

Nell’  alto  della  bocca  ,  dalle  gingive  fino  alle  fauci ,  il  p«Uto . 
s’incurva  il  palato  ,  cioè  quella  volta  comporta  di  mol¬ 
te  offa  conneffe  in  guifa  di  tante  fquame  ricoperte  in 
fiiperficie  di  due  membrane  camole  .  Sotto  le  mem-  le  glandule 
brane.fi  afconde  una  quantità  di  moltiffime  glandule  del  Palat0  • 
miliari  ,  in  modo  unite  infieme ,  e  difpofte  nella  parte 
anterior  del  palato,  che  ivi  formano  queirifalti,  o  quei 
piccoli  cordoni ,  che  lo  attraverfano .  I  vafi  efcretori  di 
sì-fatte  glandule  perforano  le  membrane  fovraccennate 
a  verfare  nella  cavità  della  bocca  un  licore  tra-chiaro , 
e  vifcofo. 

In  fondo  al  Palato  ,  verfo  le  fauci ,  rimarcabili  fono 
le  due  glandule  chiamate  amigdale  ,  e  una  piccola  por- le  amitdiAiS  - 
zioncella  carnofa  di  figura  conica,  che  predò  a  i  Noto- 
mifti  và  fotto  nome  di  avola .  Le  amigdale  fono  di  mo¬ 
le  molto  confiderabili ,  di  color  gialletto ,  ed  ancorché 
fembrino  difunite ,  fono  ad  ogni  modo  una  femplice  fu- 
ftanza  continuata  ;  nè  per  altro  fi  moftrano  a  prima  villa 
diftinte  in  due  lobi ,  fe  non  perchè  il  loro  mezzo  è  afcofo 
fotto  le  membrane  del  palato  .  Le  amigdale  ,  compo- 
nendofi  non  d’altro  ,  che  di  minutiflìme  vefcichette  > 
debbono  paflàre  per  glandule  veicolari. 

In  ciafcun  lobo  di  dette  glandule  s’incava  un  fono  di- 
vifo  in  più  cellule ,  per  lo  più  ripiene  di  certo  fluido  de¬ 
rivante  da  i  condotti  efcretori  delle  loro  minutiflìme 
glandule  componenti. 

L'uvola  non  è  che  un  facco  membranofo  prolungato 


i*  Ti  J  ^ 


dalle  membrane  del  Palato  ,  e  ripieno  di  minutiflìme 
glandule  vefcicolari ,  che  ivi  verfàno  in  fuperficie  un  lico¬ 
re  non  molto  di  verfo  da  quel  delle  amigdale .  Oltre  a  que¬ 
lle  glandule,  che  dal  loro  ufizio  particolare  fi  dicono  fa- 
livali  y  fono  altresì  confiderabili  le  parotìdi ,  e  le  majjrilari . 
Quelle  in  tanto  fi  appartengono  alla  bocca  ,  in  quanto 
che  vi  metton  foce  co’  loro  vafi  efcretori ,  fiancandovi 
tutta  quella  faliva  ,  che  feparano  dal  fangue . 


Le 
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le  par  et  idi .  Le  parotidi  fi  occultano  fatto  agl'  integumenti  ne  i  la¬ 

ti  della  mafcella  inferiore »  immediatamente  dopo  le  au¬ 
ricole.  Sono  effe  di  certa  fu  danza  molle  ,  e  fpugnofa 
o  per  meglio  dire ,  fono  un’  aggregato  di  minuòffirae  glan- 
dule  vefcicolari.  Da  eiafeuna  patrotide  fi  prolungano  al¬ 
cuni  vafi  eferetori ,  i  quali ,  non  lungi  dalla  fua  fultanza , 
fi  unifeono  in  un  fol  condotto  comune,  e  {fendendoli  con 
effo  fra  le  membrane  dalle  guance»  fi  terminano  fenfibil- 
mente  coJt loro  orifiz;  dentro  alla  bocca»'  non  lungi  da  i 
denti  molari. 

Umaff, ilari.  Le  Malfidati»  tuttoché  non  diverfamente  dalle  paro¬ 

tidi  fien  compolle  di  minuriffime  glandule,  quefte  non¬ 
dimeno  fono  in  elle  vafcolari ,  e  giunte  infieme»  forma¬ 
no  alle  radici  del  mento  due  «Mime  fullanze  molli  ,  e 
cedenti ,  le  quali  lòtto  agl’  integumenti  fi  {fendono  dal¬ 
la  bafe  della  lingua  fin  quali  ad  effo  mento .  I  loro  vafi 
eferetori  fi-  congiungono  parimente  in.  un  folo  comune, 
conforme  fi  dille  delle  parotidi  ,  e  metton  foce  lòtto  a  i 
denti:  incifori  della  mafcella  inferiore,  donde  fielevano 

alquanto  in  forma  di  due  piccole  papille . 

aif une  altre  -  P^tnr  fuddette  glandule ,  lè  ne  feorgono  altre  in- 
giatdult  fall  Jfoite  diffeminate  e  nei  labri,  e  nelle  gingive,  e  taf  ora 
vah.  ubila  fteffa  baie  della  lingua  »  ed  elle  ancora  van  lòtto  no¬ 
tile  a  i  f alivali ,  a  cagione  di  quella  faiiva,  che  incefiàru' 

.  téfnente,  vi  depone  il  làngue . 

r  '  *  > 

Della  lingua  -. 

C  A  P  O  VII 


Ile  prime  mem- 
brane%cbe  din- 
centrano  nell ’ 
intijìon  della 
lingua  . 

t. 

è*  t  ' 


LA-  lingua  vede  efleriormente  una  fottiliffima  mem¬ 
brana  ,  chepuòeffere  in  ella  confiderai,  quatfoa 
particolar  cuticola.  Sotto  cotella  membrana  le 
ne  difpiega un’altra  di  fuftanza  affai  denlh ,  edappasen- 
temente  vifeofa .  Quella  nella  fuperficie  interiore ,  con 
cui  immediatamente  fiunifee  alla  lingua,  è  di  certo  co¬ 
lore  alquanto  ofeuro  ;  laddove  ,  nella  fuperficie  citerio¬ 
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te,  fembra  piuttofto  di  color  di  cenere .  La  Tua  fidanza 
è  tutta  perforata  in  guifa  di  rete,  affin  di  dareingreffoad 
alcuni  ipkoli  qamofi  di.  figura  conica,  che  ne  forgono, 
incurvandoli  con  le  loroipunte  verfò  l’elkemità  della  lin¬ 
gua,  il -che  è  molto -offervabile  nei  Gatti,  nei  Buoi,  ed 
in  alcuni  altri  Quadrupedi,  a’  quali  cotefti  fpicoli  vengo- 
no  a  formare  in  fuperficie  della  lingua,  quali  unafoltif- 
fima  felva  di  piccole  corna  ritorte . 

Sotto  le  prime  due  tonache  della  lingua  fi  dà  a  ve¬ 
dere  un"  altra  membrana  inteffuta  con  varj  ordini  di  fibre 
tendinofe  ,  e  con  non  poche  propagazioni  provenienti 
dal  quinto,  e  fedo  paro,  le  quali  fe  ne  rilevano  in  minu- 
tiffime  papillette .  Alcune  di  quelle  ne  i  Quadrupedi  pe¬ 
netrano  i  corpi  conici,  ma  negli  Uomini,  ed  in  alcuni 
altri-  animali ,  immediatamente  perforando  il  corpo  reti¬ 
colare,  vanno  a  terminarli  nella  tonaca  citeriore  .  Si¬ 
fatte  papille  nervole  lògliono  diftinguerfi  in  tre  Ipecie 
di  ver  le  :  alcune  hanno  in  cima  un  piccolo  globetto  riton¬ 
do;  altre  vanno  a  perderli  con  la  punta  divifa  in  più  fi¬ 
bre  nella  fuddetta  tonaca  citeriore  ;  e  non  poche  raf- 
fembrano  a  tante  minutiffime  piramidi  ,  le  quali  ne  i 
quadrupedi  s’infinuano  d’ordinario  per  entro  a  i  corpi 

conici  .  •  :  . 

Separate  dalla  lingua  cotelle  lue  tonache,  fi  difouo- 
pre  una  fultanza  camola  di  fin  fondo  intrecciata  con  al¬ 
cuni  vafi  languiferi  ,  con  alcune  propagazioni  nervofe, 
e  con  varj  ordini  di  fibre ,  le  quali  producono  la  più  parte 
de’  fuoi  moti ,  e  de’  fuoi  contorcimenti .  Quindi  è ,  che 
alcune  vi  fi  prolungano  rettamente  per  mezzo ,  dalla  pun¬ 
ta  fino  alla  bafe;  altre  ne  fono  dirtele  a  lati;  altre  ret¬ 
tamente  Fa  t  tra  vedano ,  fegando  le  prime  ad  angoli  retti  ; 
altre  vi  fi  llendono  in  obliquo  dalla  baie  alla  punta  ;  ed  al¬ 
tre  in  fine,  (piccandoli  dal  mento  unite  in  un  falcio,  vi 
s’impiantano  nella  fuperficie  inferiore  ;  di  modo  che  que¬ 
lle  ultime,  in  ilcorciandofi,  fèmbrano  deflinate  a  trar¬ 
re  la  lingua  in  fuora. 

Alla  bafe  della  lingua  ,  ed  a  i  fuoi  lati  fi  mirano  al¬ 
cune 


un'  altra  to¬ 
naca  della 
lingua  . 


la  fuf!an%a 
della  lingua. 
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alcune  glan - 
àule  della  Un - 


ftfw*  lingua 
impìatafi  nell ' 
ojfo  joide . 


come  e  attac¬ 
cata  a  i  fuoi 
mufcoli  . 


■// frenulo . 

la  ftuayone 
della  laringe  , 
«faringe . 


cune  minutiffime  glandule  ,  le  quali,  effondo  colte  in 
mezzo  alle  fibre  fovraccennate  ,  ne  vengono  aflrette  a 
deporre  di  quando  in  quando  una  gran  copia  di  certo  li- 
cor  fàlivale ,  che  vagliano  dal  fangue . 

La  lingua  impiantali  con  lafua  bafe  in  fondo  alla  boc¬ 
ca  ,  cioè  dentro  alle  fauci ,  ed  ivi  è  radicata  alla  parte 
convella  dell’  olio  joide .  L’olfo  joide ,  rivolgendole  fue  cor¬ 
na  verlò  l’efof'ago ,  viene  con  elle  ad  abbracciare  la  par¬ 
te  anteriore  della  laringe .  La  fuperficie  inferior  della  lin¬ 
gua  ,  dalla  bafe  fino  alla  metà ,  li  unifee  ad  alcuni  fuoi 
mufcoli,  che  riempiono  tutta  la  mafeella  inferiore ,  re¬ 
nandone  col  rimanente  di  fua  mole  adatto  difimpegna- 
ta,  e  libera. 

Cotefti  mulcoli ,  ove  fi  unifeono  alla  lingua ,  forma¬ 
no  fotto  di  elfa  quel  tal  legame ,  detto  volgarmente  fre,, 
nulo ,  o  filetto . 

Dopo  la  lingua,  immediatamente  alla  baie,  fuccede 
la  laringe ,  ed  a  quella  la  faringe  ;  laonde  ,  allorché  in¬ 
ghiottiamo  i  cibi,  elfi  prima  d’imboccar  nell’efofàgo , 
feorrono  su  l’ epiglottide ,  la  comprimono  ,  e  turano  con 
elfa  perfettamente  la  canna  de  i  polmoni ,  affinché  non 
vi  cada  porzione  alcuna  di  cibo . 

Alla  lingua  fi  appartengono  non  pochi  mufcoli ,  de’ 
quali  tratteremo  a  minuto  in  altre  occafioni . 
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TAVOLE,  E  FIGURE. 

T  AVOLA  XV. 

» 


Fig.  i. 

t 

A.  A.  A.  V occhio  con  fu e  palpe¬ 
bre. 


Fig.  z. 

.^égr 

I  -■  r* 

It  bulbo  dell"  occhio  eftratto 
dell'  occhiajav 

A.  A.  A.  /  mufcoli  del  bulbo  non 

ancor  [epurati. 

B.  La  fu  fianca  del  bulbo . 

C.  C.  La  pupilla . 

Fig.  3* 

I  mufcoli  del  bulbo  /èparati. 

A.  Il  mufcolo  retto  elevatore . 

B.  Il  mufcolo  retto  deprefjore . 

C.  Il  mufcolo  retto  addutto¬ 

re  . 

D.  Il  mufcolo  retto  dedutto - 

re  . 

E.  Il  mufcolo  obliquo  fuperio - 

re . 


F.  Il  mufcolo  obliquo  inferio¬ 

re . 

G.  Il  ramo  ottico  impiantato 

nella  parte  pofleriore  del 
bulbo . 

H.  H.  H.  L’efpanftone  ,  con  cui  i 

mufcoli  del  bulbo  forma¬ 
no  ivi  una  membrana . 

I.  1. 1. 1.  I  nervi  detti  motori  de¬ 

gli  occhi ,  poiché  per  ef¬ 
fe  gli  [piriti- animali  ir¬ 
rorano  le  fibre  de  i  loro 
mufcoli . 

K.  Quella  membrana  circolare  y 
che  forma  la  trachea  al 
tendine  dell '  obliquo  fin - 
periore . 

Fig.  4. 

Le  tonache  del  bulbo  ,  vote 
d'umori . 

A.  Il  nervo  ottico, 

B.  C Ina  porzione  della  pupil¬ 

la  . 


Fig-  5- 
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Fig.  5- 

* 

Si  dimoflra  il  bulbo  in  profi¬ 
lo,  affin  di  meglio  compren¬ 
dere  la  fituazion  degli  umo¬ 
ri. 

A.  Il  nervo  ottico . 

B.  B.  B.  B.  La  tonaca  cornea,  che 

è  formata  dalla  guaina  e- 
feriore  del  nervo  ottico ,  e 
pertanto  dalla  dura  me¬ 
ninge  . 

C.  C.  L'uvea ,  che  è  formata  dal¬ 

la  guaina  interiore  del 
nervo  ottico ,  cioè  dalla  pia 
meninge . 

D.  D.  D.  D.  La  retina  ,  la  qua¬ 

le  è  formata  dalla  fu  fian¬ 
ca  midollare  del  nervo  ot¬ 
tico. 

E.  E.  E.  Quella  tal  parte  anterio¬ 

re  della  cornea ,  dove  ella 
è  trafparente . 

F.  F.  La  pupilla .  . 

G.  G.  G.  Tutto  quello  f pa^io ,  che 

è  occupato  dall ’  umor  vi¬ 
treo  : 

H.  L  'umor  cri  fallino . 

I.  1. 1. 1.  T iato  quello  fpatio  fra  la 

cornea  ,  e  l'umor  c rifalli¬ 
no  ,  che  è  ripieno  dì  cer¬ 
to  umore  chiamato  aqueo. 
K.  K.  1  legami  ciliari . 
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Eg.  6.  j 

Si  dimoftrano  alcune  glandule 
collocate  nelle  palpebre  degli 
occhi,  ingrandite  per  lo  mi- 
crofcopio . 

A.  A.  A.  La  cute ,  ed  alcuni  altri 

integumenti  feparati . 

B.  B.  Alcune  glandule  collocate  nel¬ 

la  parte  fuperiore . 

C.  La  gianduia  lacrimale . 

EX  Il  condotto ,  che  dalla  gian¬ 
duia  lacrimale  per  la  paL 
pehra  fe  ne  prolunga  ver- 
fo  il  principio  delle  nari¬ 
ci  . 

Fig.  7. 

A.  Il  nervo  ottico . 

B. B.  Certi  condotti  linfatici ,  che 

fi  diramano  nella  fuperfcie 
efleriore  del  bulbo . 

C.  Un  fottilijfmo  ramicello  d'ar¬ 

teria. 

Fig.  8. 

L’orecchia  efleriore  con  alcuni 
fuoi  mufcoli. 

A.  A.  A.  V elìce. 

B  B.  Uantelice . 

C.  Il  trago . 

D.  L’antitrago 


F.  La 
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La  conca ,  o  il  meato  deir  orec¬ 
chia  eflerìore . 

G.G.G.G.  Alcuni  mufcoli  y  che  fi 
affettano  all 9  orecchia  ejle- 
riore . 

\  .  j. 

\ 

Fig.  9. 

•  ■  .  *  1 

I  quattro  piccioli  officelli  dell* 
udito . 

(t  . 

a.  Vìncude . 

b.  Il  malleolo . 
e.  La  Flapede . 

d.  L’ojfo  oracolare. 


Fig.  io.  11.  12.  ,13. 

Si  dimoftrano  diverfe  elevazio¬ 
ni  ,  che  s'inalzano  nel  piano 
Superiore  della  lingua. 

Fig.  14, 

Il  principio  della  trachea  . 

\  t 

A.  La  trachea. 

B.  L’epiglottide . 

C. C.C.  L’ofjo  pide. 

D. D.  J  mufcoli  crìcoaritnoìdì 

pofieriori . 

E.  1  mufcoli  aritnoidi ,  ! 
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Fig.  i. 

■  4  ^  ‘  ■  '  SA 

La  parte  potteriore  del  mem¬ 
bra  genitale  con  fue  parti  an¬ 
nette  . 


a  s 


/f-f  T*  *  ’ 


Fìg-  3r- 


f  r  \  ; 


F.  F. 

G. G. 


A.  //  membro  genitale. 

B.  B.  2>  profiati . 

C.  vellica  urinaria. 

D. D. D-  L'uretra. 

E.  E.  Lf-  vefiìit  bette  feminali . 

Gli  urti  eri . 

1  vafi  deferenti  %  pe  qua¬ 
li  il  feme  da  i  tefìicoli 
i  introduce  nelle  vefichet- 
te  feminali . 

/  vafi  f anguiferi  ,  fi 

propagano  alle  vefcic bette 
feminali . 

/  tra  fi  olì  y  che  fi  credono 
defiìnati  all *  erezione  del 
membro . 

/  mufcolt  y  che  fi  credo¬ 
no  defiìnati  alla  dilatazio¬ 
ne  dell'uretra . 

Fig.  z* 

Si  rendono  piìt  vifibili  alcune 
parti  defcritte  nella  preceden¬ 
te  figura* 


H.  H. 


LI. 


K.K. 


Il  tetticela  con  alcuni  fuoi  vafi . 

A.  Il  tefiicolo . 

B.  B.  Gli  epididimi . 

C.  C.  C.  C.  Ly arteria ,  fi  dira¬ 

ma  nella  fufian^a  del  te¬ 
fiicolo  . 

D.  D.  D.  Il  vafo  deferente  recijo 

avanti  ch’egli  giunga  nella 
parte  pofieriore  della  ve  fi¬ 
ca . 

Fig-  4- 

A.  A.  A.  La  vena  y  che  dal  tefiico¬ 
lo  riconduce  il  [angue  nel 
tronco  difendente  della  ve¬ 
na  cava . 


Fig.  5. 

A .  A.  A.  Il  vafo  deferente  fiparato 
dagli  epididimi  - 

Fig.  6. 

Il  tefiicolo  di  un  cane  co3  fuoi 
vafi. 


Fig.  7. 
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Il  tetticelo  di  un  cane  rivoltato 
in  modo  ,  che  fi  veggono  gli 

•  “  ei 

elevata . 

A-  £4  /wte  /<*  più  elevata  degli 
epididimi  » 


A.  £/#  tefikoh  di  un  cane  ta¬ 
gliato  a  traverfo . 

B. B.B.  I  vaft  femìnali. 

C.  Una  tal  parte  del  teflicolo 

chiamato  radice  delFepi- 
didimo . 
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Fig.  j. 
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Si  dimoftrano  le  parti  genitali 
delle  Donne  >  eftratte  fuori 
dell*  addome  ,  e  collocate  in 
fico  • 

A.  A.  li  tronco  difendente  della 

grande  arteria . 

B.  B.  Il  tronco  difendente  della 

vena  cava . 

CC  1  vaft  emulgentì. 

D.  D.  Le  reni . 

E. E.E.E.  Gli  ureteri  recifi . 

F. F.F.F.  I  tronchi  iliaci . 

G.  V  utero  Jpog/iato  di  fua  io * 

naca  Comune . 

H.  La  vefcica  urinaria . 

I.  Lo  sfintere ,  che  flrigne  il  collo 

della  vefcica  * 

K.  Il  clitoride  . 

L.  L.  Le  ninfe . 

m.  Il  meato  urinario. 

N.  N.  Le  labra  della  parte  puden¬ 

da. 

O. 0 .  I  teFììcoli . 

P.  P.  Le  tube  ,  o  gli  uovìduttì . 
q,  q.  Le  efpanfioni  delle  tube  chia¬ 
mate  fibbie  >  o  ale  vefper- 
tiliorum . 

R.  "  Vintefiino  retto  > 


S.  S.  S.  I  legami  dèli9  utero  chiama¬ 

ti  rotondi . 

T.  Il  tronco  di  vena  diramato  al 

tefticolo  dejìro . 

V.  Il  tronco  di  vena  diramato 
al  teflìcolo  ftnìjlro . 

X.  Le  propagazioni  delle  arterie  » 
che  s'introducono  nella  fu- 
flan^a  de  i  tefìicoli . 

Fig.  %. 

Si  dimoftra  in  che  politura  alle 
volte  il  Pargoletto  è  fituato 
per  entro  all’ utero» 

A.  Il  tralcio  . 

Fig-  3- 

Le  tonache  >  che  imprigiona¬ 
no  il  bambino  dentro  all* 

Utero  » 

A.  Il  tralcio . 

B. B.  B.  Il  corion. 

C.  L’amnìon . 

D.  D.  La  placenta . 


Fig-  4* 
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Fig.  4. 

A.  A.  A.  La  fuperficìe ,  con  cui  la 
placenta  è  attaccata  alle 
parti  interne  deir  utero . 

\  y 
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P  RI  M  O. 

I  L.  Fig.  5. 

Si  dimoftra  qualche  divario ,  che 
corre  alle  volte  per  le  reni  de4 

Bambini ,  e  degli  Adulti . 

i  ,  ■  •  .  :  J  ,  «y.  .fi:  , 

A.  A.  Le  reni 

B.  B.  Le  reni  [ucce muriate . 


Il  Fine  della  quinta  Tarte . 
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Degli  Organi  della  Generazione. 


P  A  K  T  E  SESTA. 


Sì  descrivono  gli  Organi  Genitali ,  che  fi  afipettano 

a  i  M a  fichi  < 


CAPO  L 


Ra  gli  Organi  genitali  deir  Uomo  fi  è  /;  divìde  n 
quel  membro ,  il  quale ,  poiché  lòlo  fi  membro  nelle 
appartiene  a  i  Mafichi ,  fà  denominarli  ^  parti ' 
virile .  Egli  fi  divide  in  parti  interiori , 
ed  ejìeriori .  Si  contano  fra  quelle  la 
cute,  la  cuticola,  e  il  pannicolo  carnofo . 

Uadipofio  non  vi  fi  fcorge,  e  ciò  forfè 
a  fine  di  non  impedirne  l’erezione,  o  per  altri  fini,  che 
taccio.  E  fra  quelle  fi  numerano  due  corpi  nervofi ,  il  fet¬ 
ta ,  r uretra,  quattro  mufi coli ,  ei  vafi . 

I  corpi  nervofi,  fono  due  corpi  alquanto  lunghi,  di  mo-  ;  corpi  nervofi. 
leconfidcrabile,  ericoperti  all5  alterno  per  una  membra¬ 
na  molto  valevole.  Nafcono  dalla  parte  inferiore  delle 
olla  del  pube,  ma  non  già  daunmedefimofònte,  deri. 
vando ,  1  uno  a  delira ,  e  l’altro  a  finiltra ,  co’  loro  princi¬ 
pi  alquanto  lontani .  Di  modo  che ,  uniti  polcia  nel  mem¬ 
bro  mediante  il  fetto ,  formano  a  un  di  predò  la  lettera  y 
confederata  capo  verlò.  ✓  "  y 

Sono  amendue  di  fullanza  fpugnofà  ,  e  per  tanto  in-  r uretra ,  e  n 
cavati  in  moltilhme  cellule ,  ripiene  di  non  pochi  vafi  m/nto  urtra- 
fanguiferi  ,  Sorge  fra  elfi  dal  fondo  dell’ addome  ,  per”'* 
l’appunto  in  mezzo  alle  due  corna ,  Y  uretra;  la  quale, 
fcorrendo  da  capo  a  piè  per  la  verga ,  fi  termina  in  quella 
*  c -  tal 
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i  mufcoli  del 
membro . 


la  fu  fianca 
dell'  uretra  , 


alcune  valva» 
le  collocate 
nel  meato  deli 1 
uretra . 


i  va  fi  femina - 
li  ,  e  le  prò - 
fiati . 


le  vefciche  fe- 
m i  nali . 


la  (ufian^a  ,  e 
il fico  d‘  Ile  ve - 
/ c  ube  [emina- 

li. 


i  vafijeferen. 
ti  . 


tal  parte  dettane  Ghianda .  Due  de  i  quattro  mufcoli  del 
membro  nafcono  dalle  pendici  dell"  ifchio  fra  le  origini  de* 
corpi  nervofì..,  e  vanno  a  terminarli ,  edifperderfi  con  le 
fibre  de  i  loro  tendini  in  quelle  membrane  ,  cheveftonoi 
detti  corpi  nervofì  ;  e  due  traggono  origine  dallo  sfintere 
dell’  ano  ;  ed  effi  ancora ,  uniti  infieme  co'  loro  lati  inte¬ 
riori  ,  vanno  a  perderli  nelle  Indette  membrane . 

L y  uretra ,  ancorché  fèmbri  a  prima  faccia  una  femplice 
prolungazione  del  collo  della  vefcica  urinaria ,  è  nondime¬ 
no  di  fiuffanza  diverte ,  e  di  color  più  folco .  Ella  è  tutta 
fpugnote  ,  ed  in  particolare  nella  fiua  parte  inferiore  ;  ma 
a  mifura ,  che  più  avvanza  verfo  la  ghianda  ,  fi  affoti- 
glia,  ed  affida. 

Aperta  l’uretra  ,  tolto  ivi  danno  a  vederli ,  un  dito  d'or¬ 
dinario  fiotto  al  collo  della  vefoica ,  certe  piccole  membra¬ 
ne  ,  o  piuttoflo  certe  porzioncelle  di  carne  deftinate  a  tu¬ 
rare  dentro  al  meato  dell*  uretra  due  piccoli  forami  >  cui 
metton  foce  due  canali ,  chiamati  vali  /minali ,  o  eiaculato¬ 
ri  •  Quefti  par  che  derivino  dalle  profiati  ;  cioè  da  un 
corpo  fpugnofò non  maggior  di  una  noce ,  ripieno  tutto  di 
glandule,  e  deflinato  nel  collo  della  vefcica  urinaria  alla 
feparazione  di  certo  fiero,  che  fi  ficarica  nell' uretra  col 
benefizio  di  molti  piccoli  condotti  ,  i  quali  d’ogn' intorno 
fi  terminano  a'  lati  di  det  te  porzioncelle  camole. 

Diffi  par  che  derivino  dalle  profiati  ,  poiché  in  effètto , 
quantunque  internamente  le  penetrino,  pallino  nondi¬ 
meno  più  oltre  ,  e  giungono  a  radicare  in  altri  corpi 
tutti  incavati  didentro  in  infinite  piccole  camere ,  chia¬ 
mate  vejckbe  femmalL 

Sì-fatti  corpi  fi  mirano  collocati  fra  l'inteftino  retto,  e 
la  vefcica  urinaria,  al  cui  collo  s'impiantano  per  mezzo 
di  non  poche  fibre  .  Effi  veftono  una  membrana  molto 
lottile ,  e  porote ,  affin  di  dare  adito  ad  un  numero ,  per  co¬ 
sì  dire ,  infinito  di  vene ,  e  di  arterie ,  che  dal  di  fuori  s’in¬ 
ternano  nelle  cellule  delle  vefcicole  fovramenzionate . 

Oltre  a  que’due  condotti.,  che  dalle  vefciche gemina¬ 
li  padano  per  le  proftati  ,  fe  ne  prolungano  altri  due 

picco- 
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piccoli-canaletti  ,  chiamati  col  nome  ffcfio  de*  primi ,  o 
pure  con  termine  lor  proprio  vafi  deferenti .  Quefti  per¬ 
forano  i  mufcoli  dell’  addome  ,  ed  inchiufi  ne’  procedi 
del  peritoneo  in  un  con  le  vene ,  con  le  arterie ,  e  co’  ner¬ 
vi,  che  vi  derivano  da  altre  bande ,  fi  portano  fopra  le 

offa  del  pube,  d’onde  infirmandoli  per  entro  allo  fcroto , 
s’impiantano  ne  i  tefticoli . 

I  tefìicoli  fono  un  gruppo  di  molti  fi!  mi  vafi  inchiufi  in >'  t'JiìctU . 
due  tonache,  l’una  eflemre,  e  l’altra  interiore.  La  pri¬ 
ma  comunemente  fi  tiene  per  lèmplice  produzione  del  pe¬ 
ritoneo  ,  cioè  di  que’  fuoi  procedi ,  che  formano  le  guai¬ 
ne  a’ vafi  tefticolari ,  e  chiamali  vaginale  ;  ma  l’altra  di- 
cefi  albugine  a . 

I  vali  fanguiferi  ,  che  fi  diramano  a  i  tefticoli  ,  cioè  •  ^art  cye  $ 
quei ,  che  fono  a  deftra ,  nafoono  d’ordinario  da  i  tronchi  propagano  a  * 
diffondenti,  poco  fotto all*  emulgenti .  Quegli  della  fini-"^,w'- 
ftra  provengono  quafi  fompre  dalle  fteffe  emulgenti .  Le 
arterie,  nell  appreffarfi  al  globo  de  i  tefticoli ,  variamente 
contorconfi  ne  Bruti ,  il  che  non  fi  foorge  negli  Uomini  j 
ma  prima  di  giugnervi ,  dividendo/!  ciafouna  in  due  rami , 
il  minore  fi  propaga  nelle  paraftati ,  e  l’altro  penetra  la  fu- 
ftanza  degli  fteflì  tefticoli .  Le  vene ,  prima  di  ufcir  dall* 
addome  pei  internarli  nello  foroto,  fi  diffondono  con  alcuni 
piccoli  ramicelli  nelle  parti  circonvicine .  I  nervi  vi  deriva¬ 
no  in  parte  dal  midollo-lpinale  ;  ed  in  parte  da’  rami  inter- 
coftali .  Oltre  a  i  fuddetti  vafi  fi  partono  da  i  tefticoli  alcuni 
vafi  linfàtici ,  che  fi  /gravano  nella  cifterna  pequeziana . 

I  tefticoli  fono  dotati  di  alcuni  mu/coli ,  i  quali  negli 
Uomini  s’impiantano  co’  loro  tendini  nelle  offà  del  pube ,  ufiiìn  ** 
e  con  le  loro  fibre  carnofe  abbracciano  d’ogn’  intorno  la 
vaginale,  di  modo  che,  tenendo effi  i  tefticoli  come  fof- 

pefi  alle  offa  del  pube,  vengono  detti  comunemente  ere- 
m atteri ,  o  fufperìfori. 

Le  parajlati ,  o  gli  epididimi  fono  que’  corpi  attaccati 
fui  dorfo  de  i  tefticoli  per  quella  membrana ,  che  gli  ri-  le0  prftfJÀ> 
cuopre.  Vengono  effi  in  più  parte  inteffùti  dal  vafo  forni-  mi. 
naie ,  o  deferente ,  che  ivi  corre ,  e  ricorre  più ,  e  più  volte . 

O  Don- 
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Tuffi  o  de  i  te 
fi  itoli . 


D’onde  ne  Teglie,  che  gli  epididimi  non  fono  in  altro  dìlfi- 
mili  da  i  tefticoìi ,  Te  non  che  quelli  fi  compongono  di  varj 
vali ,  e  quegli ,  par  che  s’intelfarto  di  un  lòl  condótto . 
la  fa  fianca  Lo  fcroro ,  cioè  quella  tal  borfa ,  ove  fono  incili  ufi  i  te- 

Mia  /croio .  fiicoli  ,  none  che  una  femplice  continuazione  di  cute ,  e 
cuticola  dell’ addome;  anzi  ivi  la  cute  è  molto  lottile ,  e 
corredata  di  un  numero ,  percosìdire,  infinito  di  vene. 

Itellicoli,  adirgiufto,  non  fono  ,  le  non  dueglandu- 
levafcolari,  molto  confiderabili,  e  dellinaté  a  lèparare 
dal  fangue  arteriofo  quel  licore  balfamico ,  chiamato  [per¬ 
nia,  o  fé  me  virile  .  Cotello  licore  dai  tefticoli  s’infinuane’ 
va  fi  deferenti,  indi  nelle  vefcìcbe  feminali  ,  per  introdurli 
ne  i  condotti  eiaculatori ,  e  dar  fuora  per  elfi  nell’  uretra  a 
propagar  la  fpezie  nell’  atto  del  coito  .  Anzi  ivi  fi  unilce  ,  e 
confonde  con  detto  Teme  quel  fiero,  che  àz\\e  profiati  ge¬ 
me  nella  cavità  dell’  uretra ,  non  sò ,  fe  a  renderlo  vieppiù 
fciolto,  e  corrente,  o  ad  altre  funzioni  particolari .  <  • 

Degli  Organi  genitali  delle  Donne . 

C  A  P  O  II. 


il  clitoride. 


Perte  nelle  Donne  le  labra  di  quel  feno ,  chia¬ 
mato  da  i  Latini  Vulva ,  fi  danno  tolto  a  vedere 
_  _  il  Clitoride ,  le  Ninfe ,  il  Meato  urinario ,  e  la  Va¬ 
gina  dell'  utero .  Il  clitoride  è  un  piccolo  corpicello  ritondo , 
che  fporge  in  fuora  nella  parte  fuperiore  delle  pudende 
in  foggia  di  una  ghianda  alquanto  lunghetta .  In  elfo  fi 
diltinguono  a  un  di  predò  tutte  quelle  parti,  che  fide- 
fcrilfero  nel  membro  virile ,  làlvo  però  il  meato  urina¬ 
rio,  il  quale  è  più  lotto  un  dito  in  circa  verlo  Invagina 
dell’  utero . 

f  Le  ninfe,  altro  non  fono,  le  non  che  due  piccole  por- 
mcdTlrlna.  zioncelle  camole  pendenti  dal  clitoride  in  guilà  di  due  ale , 
la  vagì,  che  infenfibilmente  fi  perdono  a  mifura,  che  più  fiap- 
“  prelfano  all’orifizio  della  vagina.  Tra  cotelle  due  ale, 
per  l’appunto  in  mezzo,  un  dito  in  circa  fotto  al  clitori¬ 
de,  là  capo  il  meato  urinario,  cui  immediatamente  fucce- 

de  un 


le  ninfe  ,  il 

ne 
rio 

na  dell ’  utero . 
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la 


le  tube  uteri¬ 
ne  ,  fi  falopia- 


de  un  condotto  molto  confiderabile ,  il  quale,  poiché  ne 
conduce  all’ utero,  vien  chiamato  vagina  uterina . 

Unterò  è  una  borfa  membranofa  difpoda  in  forma  di  '!0{Z}ì!J 
pera  alquanto  depreda,  e  collocata  fra  rimedino  retto  >  dell’utero. 
e  la  vefcica urinaria,  alle  quali  parti  egli  è  col  fuo collo 
tanto  aderente  ,  che  par  ne  codino  di  uria  fola  tonaca  co¬ 
mune.  Tutta  la  cavità,  sì  del  collo  pierino,  come  an¬ 
che  della  deffa  vagina ,  è  corrugata,  e  ili  fan  capo  non  po¬ 
chi  orifizi  di  certi  condotti  provenienti  principalmente 
da  alcune  minutiffime  glandule  chiamate  proflati  .  Ed  le  prejiati . 
ecco  perchè,  premuto  il  collo  uterino,  fuol  gemere  una 
qualche  materia  fierofa  ,  ed  in  particolare  in  quelle,  che 
più  fono  foggette  agli  dimoli  della  luffuria. 

La  cavità  dell'  utero  è  altresì  fòlcata  per  moltidìme 
rughe,  fra  le  quali  fi  fcorgono  due  fori ,  d'onde  partono 
due  canali  chiamati  tube.  Quefte  più  dall’ utero  fi  dilun- 
gano,  e  più  fi  dilatano,  in  modo  tale,  che  con  la  loro 
edremità  la  più  ampia  giungono  ad  impiantarli  in  due 
corpi  di  figura  ovata ,  podiaTati  del  fondo  uterino,  due 
dita  tra verfe  in  circa  lungi  da  detto  fondo . 

Sì-fatti  corpi ,  ancorché  vadano  fotto  nome  di  tedicoli ,  .  ujÌUoìi  jgjm 
ne  fono  nondimeno  d’orditura  affai  diverfi  ,  conforme  ^ 
più  in  chiaro  modreremo  nel  foguito.  Effi  da  una  parte 
fi  attaccano  al  fondo  dell’ utero  ,  e  mediante  i  loro  vali 
particolari,  e  le  membrane  ,  che  vedono,  hanno  dall’ 
altra  drettiffima  unione  col  peritoneo. 

La  loro  fudanza  interiore  è  tutta  incavata  inmoltiffi-/*»^,  e  le 
me  piccole  cellule,  o  camere  incrodate  di  glandule.  A 0Va*9 * 
cotede  glandule  d’ordinario  fi  fcorgono  attaccate  certe 
piccole  vefcichette  ripiene  di  certo  licore  molto  limpido , 
e  pronto  a  condenfarfi  efpodo  al  fuoco.  Quindi  ,  a  ca- 
gion  della  grande  affinità ,  che  hanno  dette  vefcichette 
con  le  uova  ,  che  fi  rinvengono  dentro  alle  ovaje  degli 
uccelli  ,  vengono  anch’efle  in  oggi  chiamate  uova  ,  ed  »  ;  A 
ovaje  que’ corpi ,  che  le  contengono.  Tanto  cotede  glan¬ 
dule,  quanto  cotede  vefcichette,  e  cotede  cellule  ,  ri¬ 
cevono  non  pochi  nervi  ,  non  poche  vene  ,  ed  arterie 

O  z  dai 
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utero  detti 

fpaziofi . 


da  i  tronchi  vicini .  Si  divifano  alcuni  ,  che  le  cellule  de 
tefticoli  fien  tanti  piccoli  mufcoli  cavi  ,  il  che  al  certo 
non  è  improbabile. 

la  fuftanx*  Le  pareti  dell"  utero  fono  di  fuftanza  molto  forte ,  ed 
delle  pareti  unita .  Ne*  meli  di  ge dazione  fi  ammollifcono ,  e  diven- 

VJp”* ilgaml  gono  fpugnofe  amifura,  che  ingroffano  .  Vengono  effe 
che  ad  ejfa  fi  corredate  di  vene  ,  arterie ,  nervi ,  vali  linfatici  ,  e  di 
gettano,  quattro  legami  molto  vifibili ,  chelefòfpendono  alle  par¬ 
ti  convicine .  Due  di  sì-fatti  legami  fi  chiamano  fpaziofi ? 
e  due  rotondi . 

i  legami  deir  Gli  fpaziofi ,  che  preffò  ad  alcuni  van  fotto  nome  di 
ale  vefpertilionum ,  nafcono  dal  peritoneo,  e  non  pure  fi 
terminano  a  lati  della  vagina ,  e  dell’  utero,  anzi  abbrac¬ 
ciano  in  un  certo  modo,  ed  involgono  dentro  di  sèi  vali, 

j  legami chia-  ovaÌe  >  e  ft^ffe  tube  dell*  utero .  I  rifondi  fi  prolunga¬ 
ci  mondt.  no  lateralmente  dal  fondo  uterino ,  per  l’appunto  in  que* 
luoghi ,  ne5  quali  fi  terminano  le  tube  :  indi  per  le  produ¬ 
zioni  del  peritoneo  fen  calano  nell’  una ,  e  Taltra  parte 
verfo  gli  inguini ,  fin  tanto  che ,  perforando  nell*  addo¬ 
me  i  tendini  de  i  mufcoli  obliqui ,  fi  riflettono  all’  in  sii 
verfo  le  offa  del  pube ,  e  difperfi  in  più  fibre  fi  perdono 
d’ogn'  intorno  nelle  parti  vicine  al  clitoride . 
un  mufcolo  Sotto  agl* integumenti,  poco  fòpra  al  feno  pudendo, 
pertinente  aU  g  afconde  un  mufcolo ,  il  quale,  fpiccandofi  dallo  sfin- 

la  vagina  dell  '  >  \ 

utero.  '  tere  dell  ano  verlo  gl  inguini,  abbraccia  in  maniera  con 
fue  fibre  la  parte  inferiore  della  vagina ,  che  non  può  a 
meno,  in  ifcorciandofi ,  di  non  iftrignerla. 

Delle  Uova ,  delle  Membra  de ?  Pargoletti ,  e  della  loro 
fitu anione  per  entro  alle  Uova. 

C  A  P  O  III. 


h  tonache  cir¬ 
condanti  le 
uova. 


FEcondato  dallo  fperma  virile  per  entro  alle  ova¬ 
ie  un  di  que’  minutiffimi  ovetti  da  noi  poc-an- 
zi  deferì t ti ,  egli  a  poco  a  poco  tanto  crefce,  e 
fidilata,  che  fpiccatofi  da  quel  feno,  che  lo  imprigiona , 
:  '  ~  A  imboc- 
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imbocca  nella  tuba  ,  e  s’introduce  per  ella  nella  cavità 
uterina ,  dove ,  con  ingrolfare  a  dilmifura ,  fi  difpone  in 
fine  a  fchiudere  il  Parto ,  che  è  per  ufcire  alla  luce  .  Or 
ciò  pollo ,  è  da  notarli  in  primo  luogo ,  che ,  le  efpongafi 
ad  incifione  anatomica  cotefto  uovo  sì-fattamente  ingran¬ 
dito  ,  fi  rinvengono  le  lue  pareti  vetlite  di  due  tonache , 
runa  t -timore,  e  l’altra  intcriore .  Quella  eh iamafi  corion; 
e  quella  amnion  .  1  ra  il  corion  ,  e  1  amnion  ,  occultali 
un’altra  membrana  tutta  cavernofa ,  chiamata  urinaria , 
o  allantoìde .  Aperte  sì-fatte  membrane ,  vi  fi  vede  inchiu- 
fo  il  bambino,  il  quale  con  un  legame ,  dettone  tralcio , 
ivi  fortemente  s’impianta . 

Il  tralcio  non  è  che  un  legame  proveniente  dall’  uni- 
bilico  del  bambino  inchiufo,  formato  da  due  arterie ,  da 
una  vena ,  e  dall’  uraco ,  variamente  intorti  a  guifa  di  fu¬ 
ne  .  Nafcono  le  due  arterie  a’  lati  del  tronco  difenden¬ 
te  ,  non  lungi  gran  tratto  dalla  fu*  divifione  ne’  tronchi 
iliaci  ;  d’onde ,  falendo  a’  fianchi  della  vefcica ,  fi  accop¬ 
piano  llrettamente  coll’  uraco ,  e  con  la  vena ,  che  deri¬ 
va  dal  fegato;  anzi  in  un  con  elfi  per  l’umbilico  fi  prolun¬ 
gano  fuora  del  corpo,  e  vanno  ad  impiantarli  nelle  mem¬ 
brane  ,  che  lo  contengono .  JL  uraco  fi  termina  nell  aliati - 
ioide  ;  ma  le  arterie ,  e  le  vene  fi  diramano  anche  nelle 
altre  tonache ,  ed  in  particolare  in  una  certa  mole  glandu- 
]o(à,  detta  da  b'iotomifli  placenta  uterina .  La  vena  del 
tralcio ,  ancorché  fia  fola ,  è  nondimeno  più  capace  al  dop¬ 
pio  di  ambe  le  arterie  unite  infieme . 

La  placenta  uterina  è  attaccata  ad  un  lato  del  corion, 
ove ,  effondo  intieramente  crefciuta ,  s’inalza  due  dita  tra- 
verfo ,  e  fi  {tende  non  piu ,  che  un  fol  pie . 

La  cavità  dell’  amnion  è  tutta  ripiena  di  certo  fluido 
albugineo ,  il  quale  fi  ritrova  anche  fra  il  corion ,  e  l’am- 
nion  ;  la-dove  nelle  caverne  dell’allantoide  fi  contiene  una 
qualche  fierofità,  di  colore,  e  fapore  non  dilfimile  dall’ 
urina  . 

Il  Parto  inchiufo  in  cotefle  fue  tonache,  per  ivi  occu¬ 
pare  lo  fpazio  minore  a  sè  polfibile  ,  è  quali  rillretto  ,  e 
.  '  ran- 


il  frate  un 


la  placenta 
uterina . 

i  dìverfi  flui¬ 
di  ,  che  fi  rin¬ 
vengono  detta 
alle  tonache 
delle  uova . 

la  pofitura  del 
pargoletto  im¬ 
prigionato  de - 
tro  alle  tona¬ 
che  dell'uovo  « 


tero 
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tome  egli  e  at¬ 
taccato  all'u - 


rannicchiato  in  un  globcr,  e  raflembra  con  sì-fatta  fua  po¬ 
litura  ad  uno,  che  fgravandofi  di  ventre  a  capo  chino, 
procuri  di  oflervare,  fra  le  fue  gambe,  le  fecce,  di  mano 
in  mano ,  che  calano  dalle  inteftina .  ? 

Egli,  per  mezzo  della  placenta,  fi  attacca  all’ utero 
materno  in  guifa  tale ,  che  col  fuo  dorfò  fi  appoggia  alla 
parte  pofteriore ,  cioè  a  quella  parte  dell’  utero ,  che  fi  uni- 
fee  alfintefiino  retto;  col  petto,  e  con  la  faccia  volge  ver- 
lo  l’anteriore  ;  ne  preme  co’  fuoi  piè  l’inferiore  ;  e  col  ca¬ 
po  ,  fmifurato  in  paragone  del  reftante  di  fua  mole ,  ne  toc¬ 
ca  lafuperiore  .  Pianta  i  gomiti  sii  le  fue  ginocchia ,  ed  , 
incrociate  ambe  le  braccia ,  a  man  diltefe  viene  a  ricoprir¬ 
li  il  petto  .  Quindi  è ,  che  gli  ftefli  Adulti  non  incontrano 
pena  alcuna  ad  additarli  in  una  tal  politura . 

Del  Forame-ovale ,  e  del  tronco-arteriale . 


CAPO  IV. 


a  forame  0 -  TT  L  Bambino ,  prima  di  ufeire  alla  luce ,  vive  nell’  ute- 
8  ro  materno ,  privo  affatto  di  refpiro ,  non  tanto  a  ca- 
■  gione  di  quelle  membrane  ,  che  lo  imprigionano , 
quanto  di  quel  fluido ,  in  cui  è  fòmmerfo .  La  onde  il  fan- 
gue ,  non  potendoli  introdurre,  che  in  pochilfima copia 
nella  fuflanza  de  i  polmoni  per  l’arteria  pulmonare  ,  fi 
apre ,  alquanto  lungi  da  elfi ,  due  meati ,  che  fono  il  fora¬ 
me-ovale,  e  il  tronco-arteriale .  Il  forame-ovale  incomincia 
dall’  auricola  delira  del  cuore  immediatamente  quali  fo- 
pra  l’orifìzio  del  deliro  ventricolo,  e  piegando  a  finillra 
mette  capo  nel  tronco  della  vena  pulmonare  ;  di  modo, 
che  gran  parte  di  quel  fangue ,  che  dall’  auricola  delira  del 
cuore  dovrebbe  tra vafarfi  nella  cavità  del  deliro  ventri¬ 
colo,  imbocca  per  detto  forame ,  e /gorga  poi  nella  vena 
pulmonarè,  che  lo  deriva  nell’  auricola  finillra  .  Ed  af¬ 
finché  non  ingorghi  dalla  vena  pulmonare  nel  forame 
ovale ,  pende  dall’  orifizio  di  quello  una  piccola  vai  vetta' , 
la  quale ,  in  foggia  di  fottiliffima  pelliccila  attaccata  con 

un 
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un  de’  Tuoi  lembi  alla  parte  iuperiore  di  detto  orifizio  , 
fen  cala  fin  dentro  alla  cavità  della  vena  coll’altro  fuo 
lembo  libero  adatto  ,  e  difimpegnato. 

Il  tronco-arteriale  è  collocato ,  poco  men  di  tre  dita  in  ,7 trono-atte 
circa,  fopra  la  bafe  del  cuore  .  Egli  fi  {picca obliquamen-  riali.  ' 
te  dall’arteria  pulmonare,  e  fi  termina  nel  tronco  dell’ 
aorta  ;  di  qui  è,  che  quel  /angue  ,  fcaricatofi  dàlPaurico- 
la  delira  nel  deftro  ventriglio,  tutto  fi  ricoglie  nel  tronco 
dell’arteria  pulmonare;  ed  in  vece d’introdurfi  ne  i  pol¬ 
moni  ,  travia  per  lo  tronco  arteriale,  che  lo  conduce  im¬ 
mediatamente  nella  cavità  dell’aorta .  Il  tronco-arteria¬ 
le  ,  non  men  che  il  forame-ovale ,  indi  a  poco  del  tutto  fi 
chiudono ,  allorché  il  Parto  hà  libero  il  refpiro  . 

’V  .  „  .  f  m  V  *  *  r 

Delle  Poppe  ,  o  Mammelle . 

CAPO  V. 

IL  primo  alimento,  che  riftora  il  Bambino  fuori  deir  u situatone 
utero ,  gli  proviene  dalle  poppe  materne  ;  talché  non  ^mammeL 
fémbrami  fuor  di  ragione  deferì verle  prima  di  chili-  *' 
dere  la  parte  prefonte .  Le  poppe ,  o  mammelle  fono  quel¬ 
la  talfuftanza,  che,  ricoperta  dagli  integumenti ,  forma 
nel  petto  due  mafie  gl obofe  di  carne  .  Quelle  pofano  im¬ 
mediatamente  con  le  loro  bali  su  i  mufeoli  pettorali  ;  e  col 

j.  / 

vertice ,  elevandoli  in  due  pìccole  protuberanze  fpugnofo , 
vengono  ivi  a  coftituire  le  papille ,  o  i  capitelli . 

Nel  mezzo  di  ciafcuna  poppa ,  foggiace  al  fuo  capitello 
una  gianduia  molto  confiderabile  ,  cinta  dogn5  intorno  deUctlmmel 
per  altre  glandule  infinite  molto  minori,  le  quali  fono  le- 
ivi  confufe  in  una  gran  copia  di  minutiffìmi  vali  ,  e  fac- 
chetti  adipofi.  Da  sì-fatte  glandule  minori ,  le  quali  vifi- 
bilmente  fi  connettono  per  alcune  loro  vene  lattee  ,  o 
piuttofto  per  li  loro  condotti  eferetori ,  deriva  alla  mag¬ 
giore,  mediante  i  vafolli  fov raccennati ,  una  gran  copia 
di  latte,  che  dipoi  fo  ne  imbocca  per  altri  minutiflimi 
condotti  ne  i  forami  delle  papille . 


Non 
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ìeporo/ìtù  iti.  Non  v’hà  gianduia  nelle  poppe >  che  non  fia  molto 
le gianiuie .  g  perrneabUe ,  e  che  dentro  a  i  fuoi  meati  non 

accolga  molto  latte  ,  il  quale  ivi  è  contenuto  come  in 
tante  fue  camere  particolari . 

iva/;,  i'cnis  Effondo  la  fuftanza  delle  poppe  un  comporto  di  non 
h" marnili:  poche  glandule  giunte  infieme,  e  connette  ,  fi  può  in¬ 
ferire  ,  che  fi  propaghi  ad  erta  ogni  forte  di  vafo .  Di-fat¬ 
to  ,  oltre  alle  diramazioni ,  sì  di  vene ,  e  sì  di  arterie ,  vi  fi 
ravvifono  alcuni  vali  linfatici  ,  qualche  condotto  chilife¬ 
ro  ,  e  non  poche  propagazioni  nervofe ,  per  le  quali  le 
poppe  ,  e  godono  un  fenfo  acutiflimo  ,  e,  folleticate  , 
fono  valevoli  per  confenfo  a  dettare  de  i  moti  lafcivi , 
e  degli  ftimoli  venerei  . 

rufivo  Mie  Che  rufo  principale  delle  mammelle  fia  di  generare 
mammelle .  nelle  femine  il  latte ,  o  piuttofto  di  fepararlo ,  corre  per 
fèntenza  comune  di  tutti  gli  Anatomici .  Erti  nondime¬ 
no  difcordano  nell'  a  degnare  la  materia ,  donde  egli  pro¬ 
venga  .  Si  dividano  alcuni  ,  che  ve  lo  tributi  il  fangue 
delle  arterie  mammarie  ;  ed  altri  foftengono  qual  verità 
indubitata  ,  che  vi  provenga  immediatamente  per  alcuni 
fuoi  condotti  particolari  non  per  anche  rinvenuti  fott’ 
occhio  :  ma  di  ciò  a  fuo  tempo  ne  defcriveremo  una 
Storia  più  efatta . 

il  latte  Mie  II  latte  ,  che  fi  ricoglie  nelle  glandule  mammarie,  fe 
mammelle  ri.  meritano  fede  le  offervazioni  cotidiane  fatte  in  perfona 

Z”»ìfn 'i“fi  delle  N utrici ,  inoltrano  in  chiaro ,  che  quando  non  idilli 
angm  e.t.  ^  .  capjtejjj }  fi  rifonde  nel  lingue  ;  il  che  però  non  Ca¬ 
rnei  determinare ,  fe  lo  fàccia  ricorrendo  o  per  le  vene 
mammarie ,  o  piuttofto  per  alcuni  vali  linfatici ,  che  dal¬ 
le  poppe  manifeftamente  fon  c#po  e  nel  dutto  toracico , 
e  nella  cifterna  pequeziana . 

Il  fine  del  Libro  primo ,  e  della  Varie  fefia . 
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""Dell’  ufo  de  i  Membri 

DEL  CORP  OU  MANO. 

LIBRO  SECONDO. 

Del  moto  de  i  fluidi,  delle  fue cagioni,  ede’fuoi  effètti  » 

P  A  RT  E  VRIMA. 

Del  circolo  del  Sangue. 

CAPO  si. 

I  fpicca  il  Sangue  da  i  ventricoli  del 
Cuore  ,  e  per  le  arterie  diramandoli 
ad  ogni  membro  del  corpo-animato  , 
imbocca  nelle  vene ,  le  quali ,  riunite 
in  due  foli  tronchi  comuni ,  lo  deri¬ 
vano  nelle  auricole .  Dalle  auricole  ri¬ 
parta  ne  i  ventricoli  ,  da  i  ventricoli 
nelle  arterie,  dalle  arterie  nelle  vene ,  e  dalle  vene  in  fine 
fa  ritorno  al  cuore  per  rifonderli  di  bel  nuovo  a  quegli  ftef- 
fi  membri,  dove  correa  poc’anzi  .  Ed  ecco  incheguifà 
il  fangue  bagna ,  gira ,  e  ricerca  ogni  ventre ,  ogni  mem¬ 
bro*  ogni  vifoere,  ogniriceflò,  anzi  ogni  loro  minima 
particella ,  che  fi  nutrifoe .  Sì- fatto  moto  perenne ,  don¬ 
de  in  più  parte  dipendono  le  operazioni  dell’  Uomo  in 
quanto  Animale ,  è  ciò ,  che  comunemente  fi  dice  moto 
circolare  del  fangue  ,  periodo  del  fangue  ,  o  circolazione  del 
fangue . 

A  concepire  in  che  modo  mai  porta  nafoere ,  e  durare 

P  ■  nel 


dove  circoli  il 
Sangue  . 
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{ione . 


ter  {a  fnppofi- 
'{ione . 


donde  proba -  nei  f^nsue  cotefto  Tuo  moto  ,  che  lo  determina  incelante- 

bilìTìcfìtc  aeri-  •  y  •  •  t  •  f* 

vino  le  pulfa-  mente  a  correre ,  e  ricorrere  pe  tuoi  condotti formeremo 
voni  del  cuo.  liny  Ipotefi ,  la  quale ,  in  cafo  che  (ia  cliiara ,  e  non  impli¬ 
cante  per  correlazione  agli  effetti ,  che  ne  fuccedono ,  potrà 
paffare  come  vera,  creale,  fin  tanto  che  non  ne  rechino 
altri  in  campo  delle  più  femplici,  e  più  ragionevoli . 
puma  fuppoj?-  Supponiamo  primieramente  nel  (angue  di  un  corpo  per¬ 
fettamente  organizzato  un  tal  predominio  de5 Tuoi  princi¬ 
pi  fermentativi  ,  cioè  àe\Y acido  y  e  dell’  alcalo ,  che  quefii , 
unendoli ,  e  penetrandoli  a  vicenda ,  accendano  in  effo 
quei  bollori  intedini ,  co’  quali  egli  fi  agita  ,  e  fermenta . 
feconda  fuppo.  Supponiamo  in  oltre ,  che  dalle  pareti  de  i  ventricoli 
telone.  .^el  cuore  ,  vivente  l’Animale  ,  trapelino  a  dille  a  (lille 
certi  licóri  molto  fiottili,  e  di  tal  genere,  che,  tramefco- 
lati  nel  (angue  ivi  richiufo,  debbono accrelèergli  vigore, 
e  difiporlo  a  fermentar  con  eccedo . 

Supponiamo  in  fine  ,  che  detto  (angue  ,  rigonfiando 
per  tal  capo  a  difimifura  ne  i  ventricoli  del  cuore,  e  for¬ 
zandone  le  pareti  per  ogni  lato,  ne  alteri  di  maniera  le 
fibre,  e  in  un  con  effe  i filami  nervoli,  che  quelli,  con 
aprire  dentro  al  cervello  alcuni  orifizi  particolari  ,  dien 
libero  campo  agli  (piriti-animali-,  ficchè  corrano,  e  pe¬ 
netrino  in  dette  fibre. 

Ciò  podo  :  il  menzionato  licore  non  potrebbe  flillare 
dalle  pareti  de  i  ventricoli ,  e  confonderli  iv)  nel  (angue , 
lenza  che  ne  fiucceda  la  loro  diamole  in  virtù  di  quella  fer¬ 
mentazione  ecceffiva,  per  cui  egli  bolle,  erigonfia  :  An¬ 
zi  ad  una  cosiffatta  diamole ,  dovrebbe  ben  rodo  fieguire 
una  fijìole  y  alla  fifìófe  una  diaflole  y  e  così  di  fieguito,  al¬ 
ternandoli  Tempre  cotedi  moti  contrarj ,  conforme  (pie¬ 
gheremo  qui  fiotto  a  minuto , 

per  qual  cagìo.  Dovrebbe  alla  diaflole  fieguire  ben  todo,  come  fi  dille, 
//  “d^ìwftri-  una  flflole  •  Primieramente,  perchè  gli  (piriti-animali, 
coli  fuecede  la  correndo  pe’  nervi  dal  cervello  nelle  fibre  de  i  ventricoli , 
Moie.  le  gonfiano,  e  permeglio  dire ,  le  ingroffano ,  ed  ificorcia- 
no  .  In  fecondo  luogo ,  perchè  le  (tede  fibre  del  cuore  , 
allungate  nella  diadole  fuor  dì  milura  ,  tendono  quali 


ciò  5  che  dovrà 
Jeguire  y  pojle 
le  cofe  fovra» 
c ennai e  . 
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di  per  sè-ftertè  a  fare  eia He ,  ritornando  nel  loro  flato  di 
prima  .  Ed  in  fine  ,  perchè  la  fomma  fermentazione  del 
/angue  ,  dopo  aver  dilatati  i  ventricoli,  dee  torto  dimi¬ 
nuire  a  cagione  de  i  filli  ,  o  de  i  principi  fermentativi , 
che  s’infrangono,  e  confumano.. 

Alla  feflole  non  potrebbe  a  meno  di  non  fuccedere  im¬ 
mantinente  una  dtalìole  per  altre  cagioni  ,  che  tutte  al  Per^ìc%io; 
pan  coipirano  a  dilatare  le  cavita  de  1  ventricoli  ,  dapoi  dei  ventrìcoli 
che  nella  fiftole  divennero  efleangufte.  La  prima  fi  cyf^Madìa. 
che  quegli  /piriti ,  i  quali  corfero  a  tendere  le  fibre  del  ^  *" 
cuore,  per  e/for  eglino  molto  volatili,  e  penetranti ,  fe 
ne  dileguano  in  breve.  La  feconda ,  che  le  fibre  motrici , 
dilatate  a.  forza ,  ed  incorrentite  per  la  copia  degli  /piriti¬ 
animali,  tendono,  in  vigore  della  loro  portanza  elaftica, 
a  slungarfi,  allorché  detti  /piriti  fe  ne  volano  altrove. 

La  terza ,  che  quel  fangue  ,;  il  quale  dalle  fibre  gonfie  di 
/piriti  fu  premuto  fuora  de  i  vafi /anguiferi  ,  che  s’in- 
framettono  inerte,  fi.  adopera  a  più  potere,  perl’impul- 
fo  ricevuto  poc’anzi'  dalla,  fiftole  dei  cuore,  a  riaprirli 
l’ingrerta,  e  però  a  ridurre  le  fibre  oltre-modaingroflate 
nello  flato  loro  primiero.  La  quarta,  che  il  /àngue  ft> 
fpinto  per  la  fiftole  da  i  ventricoli  nelle  arterie  ,  dalle 
arterie  nelle  vene  ,  dalle  vene  nelle  auricole ,  e  dalle  auri¬ 


cole  ne  i  ventricoli ,  fàilpoflibile  a  dilatarli  non  pure,  con 
quell’  impeto  dà  erto  conceputo  nella  fiftole  del  cuore  , 
anzi  con  quella  fua  fermentazione  inteftina  ,  per  cui  egli 
tende  mai-fempre  a.rarefarfi  .  La  quinta ,  e  l’ultima  in  fi¬ 
ne,  che  fembrami  la  più  efficace  ,  fi  è,  che  dalle  pareti 
de  i  ventricoli ,  effondo  effe  nella  fiftole  fortemente  pre¬ 
mute,  debbono  gemere  in  copia  i  prefuppofti  fluidi atti 
a  dar  vigore  alle  fermentazioni  del  fangue. 

Ed  ecco,  in  che  guifà  fi  può  concepire ,  che  i.  ventri-  donde  provie 
coli  del  cuore  ,  coftretti  appena  in  fiftole  per  pure  leggi 
meccaniche. ,  debbono  tornare  in  diamole ,  e  pofcia  in  fijìo -  gue. 
le ,  &C;  Anziché  con  le  loro  Jìjìoli  gettino  il  fangue  nelle 
cavità  delle  arterie,  per pofoia  riprenderlo  nelle  dìaFìoli 
dalle  vene ,  e  dalle  auricole . 


P  2 


CO- 
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COROLLARIO. 


tieh empO)  ove  I  )  Sfèndo  le  cavità  del  cuore ,  e  i  vali  lànguiferi  pieni 

'noinfiftoìeje  *  1  tutti  di  fangue 3  quefto  non  potrà ,  alla  ditole  de  i 
auricole  fono  ventricoli  ,  imboccare  nelle  arterie  ,  fe  al  tempo  fteffo 

wrfa’ifce 5  9  arterie  non  ripaffi  dentro  alle  vene,  e  dalle  vene 
non  i/gorghi  nelle  cavità  delle  auricole.  E  però,  all’or 
che  i  ventricoli  fi  votano  di  /àngue ,  dovranno  riempirfone 
le  aurìcole  ;  che  è  quanto  dire,  all’or  che  fono  in  fittole  i 
ventricoli ,  le  auricole  dovranno  effere  in  dìaftoley  e  ver/à- 
vice;  attefochè,  co/trignendofi  le  auricole  nell’ azione  di 
loro  fibre  particolari ,  il /angue  ivi  contenuto  ,  per  non  po¬ 
tere  ingorgar  nelle  vene  a  cagion  delle  valvule  ,  fe  ne 
oltre-paffa  a  dilatare  i  ventricoli .  Il  che  &e. 

>  ' 

ANNOTAZIONE. 


w 

LA  più  parte  de' nervi ,  che  s’internano  nella /uftan- 
za  del  cuore,  vi  derivano  dal  par-vago  ,  odall’o?- 


quella  de 
Tìsmncoli . 


per.  chi  la  fi  fie¬ 
le  delle  auri¬ 
cole  dee  fempre  i  _,•/*/*  •  v  *  ~  ' 

precedere  a  ta io  paro ,  con  tal  diipofizione  pero,  che  prima  di  giu- 
gnere  tra  le  fibre  de’fuoi  ventrìcoli ,  fi  diramano  in  alcune 
minutiflìme  fila*  e  van  con  effe  a  perder/!  nelle  tonache 
delle  auricole  .  Laonde  gli  /piriti-animali ,  all’or  che  cor¬ 
rono  pe’ nervi  dal  cervello  al  cuore  ,  dovranno  in  prima 
fcorciare  le  fibre  dell’  auricole ,  e  poi  quelle  de  i  ventrico¬ 
li  ;  di  modo  che  anche  per  tal  capo  dee  alla  fiflole  de  i 
ventricoli  precedere  ìa.  fiflole  delle  auricole  ,  conforme  in 
effetto  /perimentiamo.  adogn’ora., 

Alcune  rìflejjionì  filettanti  alì  i fot  e  fi  fovr  accennata.. 


eondifitonì  ne- 
ceffnrie  per  ro¬ 
dere  un  ipotefi 
Veri  fi 


C  A  P  D  I  r. 

N  Filofofo  ragionevole  ,  quando  s’impegna  in 
queftioni  di  Fifìca ,  è  fovente  in  obligo  di  /pigne- 
re  avanti  il  difeorfo ,  anche  fin  dove  i  /enfi  non 
giungono  ;  anzi  il  più  delle  volte  non  sa  concepire  ,  fe 

non 
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non  che  per  mereipotefi  la  natura  di  quegli  effetti ,  che 
in  quello  noltro  Mondo  fenfibile  traggono  origine  da  ca¬ 
gioni  infenfìbili  ,  contentandoli  d'ordinario  di  una  fem- 
plice  probabilità  ,  dove  non  può  egli  incontrar  l’evidenza. 

Ma,  fecondo  le  regole  di  buon  metodo,  nefluna  ipotefl 
dee  ammétterli ,  non  dico  per  vera,  anzi  nè  pur  per  pro¬ 
babile,  quando  in  sè  non  abbia  quattro  condizioni  effen- 
ziali ,  che  la  rendono  verifimile  . 

I.  Dee  in  primo  luogo  provenire  di  legitima  conseguenza  da 
una  fpecie  di  Analifi  ragionevole ,  per  cui  da  tutto  ciò  ,  che 
vha  di  fienfibile  in  un  effetto ,  S  fià  f^flaggio  alla  Sua  cagione 
infienfibile ,  che  lo  produce .  " 

IL  Dee  in  oltre  ciaficun  fino  membro  poter  fiufftfìere  perfiet- 
t amente  in  compagnia  dell  altro  ;  che  è  quanto  dire  ,  ella  è 
Sa  Sa ,  fie  racchiude  in  se -me  de  fuma  la  minore  implicane . 

III.  Dee  in  terzo  luogo  non  opporjì  in  modo  alcuno  all  e fpe- 

rienze  oculari  ;  anzi  è  di  mefiieri ,  che  abbia  con  effe  ogni  cor - 
relazione  poffibile .  . 

IV.  Dee  in  ultimo  e  (Sere  di  Suo  genere  tanto  chiara ,  e  fan-  :  rr 

to Stupii  ce ,  che  con  la  Sua  chiarezza  >e  Semplicità  ne  Superi  qua-  ? 

lunque  altra  immaginabile  .  Quindi  le  alcuno,  per  cagion 
d’elfempio ,  con  fare  una  fola  fuppolizione  polfa  minuta¬ 
mente  ,  e  con  ogni  chiarezza  fpiegare  le  origini  di  un  qual¬ 
che  effètto,  non  dee  ricorrerne  a  più  d’una. 

Or  tutte  cotefte  condizioni  realmente  competono ,  le 
mal  non  veggo ,  a  quella  ipotefi ,  che  noi  abbiamo  ideata 
poc’anzi  a  concepire  il  moto  circolare  del  fangue  ;  poten¬ 
doli  aiTerire  primieramente ,  che  provenga  di  legitima  con - 
feguenza  dall  analfft  poc  anzi  detta  ;  mentre  ecco  il  difcor- 
lò,  su  cui  ella  è  fondata .  .  .  ; 

Non  per  altro  il  Sàngue  corre  da  ì  ventricoli  nelle  arterie ,  /  deduce  per 
dalle  arterie  nelle  vene  ,  dalle  vene  nelle  auricole  ,  e  dalle  c™ftlffturS0n 
auricole  ne  i  ventricoli ,  fé  non  perche  ì  ventricoli  fi  flringo -  Sui  [piegano  il 
no  a  più  potere  ,  to  premono  d' ogn  intorno  ,  e  l'obbligano  per  ™°to  circolare 
tal  capo  ad  imboccar  nelle  arterie .  Quejìì  però  non  potrebbe-  d*lfan&ue- 
no  iì-fatt  amente  flrignerjì ,  fie  le  tante  fibre ,  che  gli  circonda¬ 
no  y  ritir andofi  in  sè-medefime ,  non  fi  ficorciaffiero  olt  re-modo  ; 

P  3  e  poi - 
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<?  poiché  le  fibre  fio  fio  di  tal  cofiruttura y  che  fi  ritirano  fola , 
all'or  quando  fi  dilatano y  ed ingrcfiano y  fi  dovrà  probabilmen¬ 
te  inferire y  che  in  tanto  ejfi  fi  fiore  i  no ,  inquanto  che  le  pene¬ 
tri  di  fin  fondo  una  materia  molto  mobile y  e  fittile ,  /<?  quale  y 
non  manifefiandofi  a  ifinfi ,  crederfi  affatto  infinfibìle .  Ed 
ecco  in  che  guila ,  da  tutto  ciò ,  che  v’hà  di  finfibile  nel 
motocircolare  del  fangue,  afeendiamo  di  gradino  in  gra¬ 
dino  alla  fua  cagione  infenfebile . 

ad  {[cornar  le  Coiai  materia  penetrante  y  e  fittile ,  la  quale  f interna  ad 
Richieggono  'tn^ppjjar  le  fibre  ,  è  molto  probabile ,  che  debba  provenire  pé*ner- 
gii  {piriti,  ani.  vi  dalla  fuflanga  del  cerebro  ;  e  però  ,  che  altro  non  fi  a , 
//7rf//  •  ffo#  che  una  tal  quantità  di  quel!  aura  puriffima  di  fangue , 
cioè  di  quegli  fpiriti  ,  che  il  fangue  ivi  de  pone  nelle  glandule 
corticali  ;  e  la  ragione  fi  è  y  che  fi  fquarciamo  gentilmente  il 
petto  ad  un  Falcone ,  o  ad  altro  Animale y  cui  il  cuore  duri  a 
un  efperienxa  palpitare  per  lungo  tempo  anche  dopo  lo  fquarcìo  ;  e  fi  dipoi 
oculare ,  che  ne  allacciamo  con  ogniftudio  i  tronchi  di  que' nervi ,  che  fi  pro- 

quap  lo  prova  _  J  ,  J-  r  r  J  - 

'evideniemete  pagano  ad  e/jo  cuore  y  quejto  non  manca  di  fermar  fi  a  mi - 
fura  y  che  più  gli  firingi  amo  :  evidentijfimo  indigio  y  che  il  cuo¬ 
re  in  tal  cafo  non  per  altro  cejfa  di  muoverfi ,  fi  non  perche 
è  rattenuto  in  quel  tale  allacciamento  il  libero  corfo  degli  fpì • 
riti-animali , 

gli  {piriti  atti -  Gli  fpiriti- animali  non  fono  ,  fi  non  che  un *  aggregato  di 
inali  corrono  Minuti  firn  e  particelle  fomm  amente  mobili  ;  e  volatili  a  cagione 
vailo  nelle  fi  di  quell  etere  copwjo  y  che  gli  agita  y  e  commuove .  E  pero  y  fi 
bre  dei  cuore  .  gH  orifgj  de  i  nervi  y  che  fi  diramano  nelle  fibre  del  cuore , 
fo fiero  fimpre  aperti  y  ne  fi guir  ebbe  y  che  detti  fpiriti  y  irradian¬ 
dovi  finga  intervallo  y  ne  mantene fiero  i  ventricoli  perpetua¬ 
mente  in  fiflole  ;  il  che  non  accade .  Conchiudo  adunque  y  che  i 
predetti  orifigj  debbono  filo  aprirfi  dopo  la  diaflole  de  i  ven¬ 
tricoli  ;  e  per  tanto  y  che  la  diaflole  gli  dilati  a  un-diprefio , 
come  abbi  am  divifato. 

Cp™LthmU»'e  Jn  ()rd*ne  poi  alta  diaflole  y  egli  è  chiaro  y  che  i  ventricoli  non 
che  le  d  infi  oli  potrebbe  no  rifattamente  dilatàrfi ,  fi  le  loro  pareti  non  fo fiera 
Pd°VÌTt%rmen  ^  dentro  in  fuor  a  per  un  qualche  agente  interiore  ; 

tafiolfilid  edih  confignenga  y  fi  il  fangue  ivi  racchiufo  y  fermentando  y 
{angue.  e  rigonfiando  y  non  tende fie  ad  occupare  uno  Jjpagio  fempre 

l  '  s  mag- 
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maggiore  ;  il  che  io  non  sò  come  poffa  avvenire ,  fen%a  un 
qualche  nuovo  fermento ,  che  ne  fìlli ,  o.  dal  cuore ,  o  dalle ■ 
parti  vicine  v 

Si  può  inoltre  aprire ,  non  e  fervi  implicane  tra  i  membri ,  „„„  rV  .  ^ 
che  la  compongono  ;  anfi  che  ciafcun  di  quefti  fta  e  chiaro ,  cartai «  tra  i 
ed  atta  a  comprender  fi .  Di  fatto  ,  chi  è  ,  che  non  vaglia  a.  Zlfira  ìpiufi 
concepire  con  ogni  chiarezza  ,  e  diftinzione ,  perpodibi- 
le  almeno,  come  dalle  pareri  del  cuore,,  o  pi  ut  tallo,  da 
certe  fue  m.inutiflime  gianduia  in  vili  bili  trapelino  alcuni 
licori?  e  che  quelli ,  con fud  nel  fan gue,  vi. deliino  una. 
fomma fermentazione,  dondenafcano  e  le  dia.lloli  del 
cuore  ,  e  le  alterazioni  della  fidanza  del  cerebro  ,  e 
tutto  ciò,  che  poc'anzi  li  dille  nel  Capo  precedente? 

Si  può  aderire  eziandio  ,  che  ella  minutamente  concordi  pornìun  contù> 
con  le  fperien^e  oculari  ;  poiché  quelle ,  come  noteremo/  eppq/ie  alt 
ne’ Capi  feguenti,  tutte  tendono  mirabilmente  a  ripro „  •jf™*”*? “*• 
varia  per  vera 

Ed  in  fine,  polliamo  aderire  ,  che  fi  a  /empite  ifftma  xéUaìfimpliet. 

fembrandomi  poco  men.  che  imponibile  di  potere /piega* 

re  per  pure  leggi  meccaniche  il  moto  del  cuore ,  ed  in 


conleguenza  la  circolazione  del  /angue  con  altre  ipotefi 
più  /empiici,  di  quella,  e  meno  cariche  di /uppofizioni. 

Ma  quando,  vi  folle  chi  condanni  per  troppo,  ardita  con»  fi  puh. 
cotefta.no/lra.  ipotefi,  a  cagion  di  quei  fluidi,  che  fuppo.-.  concepire  in 
niamo  fcaturire  dalle  pareti  de  i.  ventricoli  ,  glidb.pìena^^;^. 
libertà  di  poter  far  nalcere  la  fuddetta.  fermentazione  d'i  fagu* . 


del.  fangue  in  qualunque  altra  forma,,  che  egli  (limi  più 
propria  i  mentre  io  pure  cnnfenta,.  che  il  fangue  poffa 
fermentar  ne  i  ventrìcoli  con  un  tanto  eccello  per  altri 
capi  divertì*  non  effendo  impedibile  *  che  gli  vagliano, 
di  nuovo  fermento ,  e  quel  nuovo  chilo  ,  a  qualche  al¬ 
tro  fluido,  che  vi  deriva  per  le  venefucclavie,  e  quelle 
particelle  *  che  egli  incedantemente  riceve  daif  aria  * 
mediante  i  polmoni.. 

Si  può  dar  cafo  in  oltre  *  che  il  fangue  abbia  in  se 
tutto  ciò ,  che  lo  difpone  a  fermentar  con  eccedo;  ma 
che  in  tanta  egli  fermenti  nelle  cavità  de  i  ventricoli  * 

P  4  piìi 
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più  che  in  ogni  altra  parte  del  Corpo  ,  in  quanto  che 
quelle  ,  per  elfere  molto  maggiori -delle  anguftie  de*  vali , 
dan  libero  campo  a  i  fuoi  principi  fermentativi  di  pene¬ 
trarli,  e  confonderli. 

Tutto  ciò  ,  che  fi  diffe  de  i  ventricoli,  fi  dee  appli¬ 
care  alle  delle  auricole  ,  le  quali  e  li  dilatano ,  e  fi  coftrin- 
gono  con  moti  vicendevoli  di  fifiole ,  e  diamole ,  conforme 
fanno  i  ventricoli .. 

Alcune  efperìen^e  fenfibili  in  conferma  di  ciò  ,  che  fi  diffe 

del  moto  del  Cuore . 

CAPO  III 

IL  fangue,  allor  che  dalle  vene  sbocca  nelle  cavità 
del  cuore  ,  fuol  concepire  in  effe  un  calore  molto  len¬ 
ii  bile  .  Or  dico  io  :  donde  mai  potrà  egli  nafcere, 
quando  non  derivi  da  quei  moti  inteflini  ,  con  cui  il  làn- 
gue bolle,  e  fermenta  nelle  auricole,  e  ne  i  ventricoli .. 
Di  modo  che  un  tal  calore ,  non  folo  per  ni  un  conto  ripro¬ 
va  in  dette  cavità  le  prefuppoffe  fermentazioni  ;  anzi  ne 
fembra  piuttoflo  ini  effetto  legitimo ,  e  reale . 

Di  vantaggio,  il  fangue,  che  li  corriva  ne  i  tronchi 
delle  vene  per  indi  sboccare  nelle  cavità  del  cuore,  è  al 
tutto  quali  diflimile  da  quello  ,  che  da  cotefte  cavità  fi  di¬ 
rama  nelle  arterie  .  Di-fatto,  fe  le  fponi  arilo  ad  aria  Irli 
chimica ,  o  '/infondiamo  varj  licori ,  ora  acidi ,  ora  alcalini , 
ed  ora Ju/furei ,  quelli  non  mancano  di  manifeftarne  aper¬ 
tamente  il  divario;  ciò,  che  forfè  non  potrebbe’ mai  {ac¬ 
cedergli,  qual’  ora  le  lue  gentiliffìme  particelle,  per  al- 
tk)  molto  facili  ad  infrangerli,  non  fermentaflero  oltre¬ 
modo  nelle  auricole,  e  ne  i  ventricoli;  efe,  fermentati- 
do,  non  cangiaflero  ivi  intimamente  e  pori  ,  e  figura.; 
Ma,  di  grazia ,  come  potrebbono  eglino  sì~fattamènte  can¬ 
giarli  feriza  mimizzarfi ,  e  diyidèrfi  ?  e  però  lènza  divenire 
in  valevoli  a  fermentare;  che  è  quanto  dire ,  lenza  che  ceffi- 
in  loro  quella  forza  efpanfiva,  con  cui  fi  dilatarla,  alf  or 
àia  b  .  che 


PARTE  P  R  1  M  A . 


225 


che  fermentano;  onde  è,  che  per  mio  credere  il  /àngue, 
dopo  aver  fermentato  nel  lato  deliro  del  cuore ,  non  po¬ 
trebbe  rifermentar  nel  finiftro ,  fe  con  rigirare  i  polmoni , 
non  prendeflè  dall’ aria  certe  altre  minutilfime  particelle 
atte  a  fermentar  di  bel  nuovo  da  che  quelle ,  che  v'eran 
di  prima  fi  {tritolarono  in  più  parte  ,  e  (vanirono,  lo  che 
fu  precedentemente  fuppoflo. 

Si  fuppofè  eziandio  nelle  fibre  motrici  del  cuore  una  ,  . 
tale  attività  eia  ma ,  o  dì  njorgmento  ,  per  cui,  dilatate  lare  chemo - 


di  prima.  Or  date  mano  al  cuor  di  un  Eftinto;  fepara-  del  cuore.,. 


tene  una  fibra  ;  forzatela  per  ogni  lato  ;  ed  a  voftro  di¬ 
porto  fate  minuto  il  faggio  x  fe  di  quella  fi  verifichi  a  pun¬ 
tino  quanto  ne  divifai . 

Alcune  ofjerv  astoni  fpet  tanti  al  filo  >  ed  alla' fabbrica  inter  io v 
re  del  cuore ,  le  quali  tutte  perfettamente  conccr - 
dano  con  le  cofe  poc-anfi  dette . 

CAPO!  Y, 


FRa  le  oflèrvazioni  degne  di  più  rimarco  ,  che  ab¬ 
biamo  da5  Notomifti  ,  fpettanti  al  fito ,  ed  alla  ^***.7»/* 
fabbrica  interiore  del  cuore,,  fi  è  in  primo  luogo,  coa/tderMi 
eh/  egli  ne’  corpi  umani  ,  e  nella  più  parre  di  quegli  Ani-  Z'fyjZÌ 
mali,  checaminano  ad  alta  cervice,  incambio  di  ffarfe-  del  cuore  degli 
ne  per  i’appunto  in  mezzo,  è  molto  meno  diftante  dal ppfjea^vfrfa. 
capo,  che  da i  piè. 

In  fecondo  luogo,  che  è  maggiore,  e  più  robufto  in 
quei  corpi ,  ne’  quali  più  tende  a  bailo . 

In  terzo  >  che  nelle  Anitre  ,  nelle  Oche,  nelle  Cico¬ 
gne,  nelle  Ardee,  ne  i  Cavalli ,  e  ne  i  Carnali  è  quali 
nel  mezzo  fra  il  loro  capo  ,  e  le  loro  eftremità  . 

In  quarto,  che  il  ventricolo  manco  del  cuore  è  mag¬ 
giore,  e  corredato  di  fibre  molto  più  valide  in  paragone 
deir  altro  „ 

Ed 
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perche  il  cuore 
in  alcuni  ani¬ 
mali  e  men  di¬ 
nante  dal  ca¬ 
po  ,  che  dall' 
efiremìtà  . 


perche  trt  altri 
fi  a  ugualmen¬ 
te  dtfiante  dal 
capo.)  e  dalle 
efirernitd . 


perchè  H  ven*. 
Urico  lo  fìnifiro 
del;  cuore,  fia 
maggiore  ,  e 
ben  provvedu¬ 
to  di  fibre . 


Ed  in  fine  che  non  hàne  i  Pefgi,  fe  non  che  un  fblo 
ventricolo 

Or  affin  di  far  noto,  come  it  tutta  a  capello  fi  adatti 
con  ciò,  che  abbiamo  detto  poc-anzi è  da  riflettere  pri¬ 
mieramente  ,  che  il  fangue  piu.  refifte  all*  impulfò  del 
cuore  per  inalzarfi  verfo  le  parti  fuperiori,  che  per  cade¬ 
re  verfo  /'inferiori  ;  di  modo  che ,  fe  il  cuore  fòlle  in  mol¬ 
ta  diflanza  dal  capo,  il  /àngue  non  potrebbe  giugnervi 
conimpeto,  e  correre  per  le  glandule  corticali  con  quel¬ 
la  celerità  neceflària  alla Separazione  degli  fpinti  anima¬ 
li  .  Quindi  è ,  che  egli  è  di  mole  maggiore ,  e  più  forte  in 
que’  corpi,  ne’  quali  è  più  lontano  dal  cerehro . 

Che  fe  egli  fia  diftan te  ugualmente  dal  capo,  e  dagli 
efiremi  nelle  Anitre,  nelle  Oche,  nelle  Ardee  ,  ed  in 
qualunque  altro  Animale  lungo  di  collo,  ciò  nè  può,  nè 
dee  efifer  loro  d’incommodo  notabile ,.  mentre  quelli 
d’ordinario  fono  aftretti  di  cercare  nel  fuolo  a. capo  chi¬ 
no  diche  sfamarli  ;  e  per  tanto  il  fangue  in  elfi  corre  ben 
fpelfo  declive  ad  introdurli  nelle  glandule  corticali  del. 
cerebro . 

E  perche  il  ventricolo  deliro  del  cuore  a  fofpignere  il 
fangue  dentro  a  i  polmoni  v’impiega  minor  polfanza  di 
quella  ,  con  cui.il  finiltro  dee  impellerlo  univerfalmente 
in  tutte  le  membra ,  ancorché  rimote  ::  quella  fecondo  è 
dotato  di  un  numero  molto  maggiore  di  fibre ,  ed  elfe  in 
lui  fona  alquanto  più  fòrti  per  renderne  ben.  vigorofa  la 


perche  il  cuor 
de '  Peffi  ab¬ 
bia  un  falò.  ve-, 
tue  ole . 


Ed  in  fine,  fe  il  cuor  deiPefòi  fofle  incavato  in  due 
ventricoli ,.  il  fangue  ,,  dopo  aver  fermentato  nel  deliro , 
non  potrebbe  rifermentar  nel  finiftro  ,  mentre  quelli , 
vivando  e  fònza  refpiro,  e  lenza  polmoni  ,  non  hanno, 
conche  ri  fiorare,  nel  fangue  le  particelle  poaanzi  difper-. 
le  nella  prima  fermentazione  S 


Del 
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Del  pulsar  delle  Arterie . 

CAPO  V. 


li  7 


SI  flringono  in  fiflole  i  ventricoli,  e  lanciano,  come  u . 

fi  dille,  tutto  il  fangue  ,  che  premono  tra  le  loro 'ftafitil'ìd* 
pareti  nelle  cavità  delle  arterie  ;  le  quali  in  con  ft-  arterie' 
guenza  ne  vengono  dilatate  tutte  ad  un  tratto ,  sì  perchè 
erano  anche  in  prima  piene  di  fimgue ,  e  sì  perchè  i  loro 
meati  fi  rendono  vìe-più  angufti  a  raifura ,  che  fi  dilunga¬ 
no  dalla  forgente. 

Le  arterie  sì  fattamente  gonfie ,  o  per  meglio  dire  tefe 
in  dìaftole ,  dovranno  ben  torto  ftrignerfi  in  fiflole ,  per  due jZctdT 
capi  molto  confiderabili  .  Il  primo  fi  è,  che  detto  fangue  ben  tafl°  una 
impellente ,  tanto  fa  ìcapito  maggiore  di  fua  pofianza  mo-^‘ 
trice  in  imprimendola  alle  fibre  anulari  delle  arterie,  quan¬ 
to  più  le  forza  ,  e  diftende .  Il  fecondo ,  che  nelle  fibre-anu¬ 
lari  ,  dilatate  a  difmifura ,  fèmpre  più  crefce  il  vigore  a  ri- 
metterfi  di  mano  in  mano,  che  più  le  dilata  il  fangue  im¬ 
pellente  ,  e  la  ragione  fi  è ,  che  dette  fibre ,  per  una  tal  loro 
virtù ,  o  forza  olafìica  ,  tendono  fempre  ad  iflrignerfi  . 

Quindi  le  arterie  ,  dilatate  appena  in  dìaftole  ,  tornano 
anch" effe  in  fiflole ,  e  premono  d’ogn’  intorno  il  fangue; 
il  quale ,  per  non  poter  dare  indietro  a  cagion  delle  val- 
vule,  fèn  corre  avanti  ad  imboccar  nelle  vene ,  per  indi 
trasfonderli  nelle  auricole,  e  ripa  (far  ne  i  ventricoli.  Il 
che  fà ,  che  le  arterie ,  le  auricole ,  ed  i  ventricoli  fi  di¬ 


latino,  e  ftringano  in  perpetua  reciprocazione  di  fifloìi 
e  diaboli  .  » 


> 
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NOn  potendoli  dilatare  le  arterie,  fe  nonchequan-  clnifpondln* 
do  i  ventricoli  fi  flringono  per  gettare  in  eflè  il  fan-  i  moti  delle 
gue  ,  dee  neceffariamente  feguire  ,  che  nel  momento,  avuer^0}i 
in  cui  i  ventricoli  fono  in  fiflole ,  le  arterie  fieno  in  dìaftole  .  delle  arterie . 
Ma  poiché  i  ventricoli  fono  in  fiflole ,  quando  le  auricole  cord,  cap.l. 

fono 


t 

JU' 


do  nde  nafcono 
le  alterazioni 
d4polfo . 


perchè  non 
pulftuo  le  ve¬ 
ne . 
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fono  in  dìafole  ,  ed  all"  incontro,  poiché  le  auricole  fono 
in  quando  i  ventricoli  fono  in  dìafole  ,  dobbiamo 

inferire,  che  le fiflali ,  e dìafloli  delle  arterie,  e  delle  au¬ 
ricole  non  fi  alternino  a  vicenda  ,  conforme  fi  diffe  di 
quelle  dell’  auricole ,  e  de  i  ventricoli  ,  o  de  i  ventricoli , 
e  delle  arterie,  anzi  che  incomincino,  e  cadano  di  con¬ 
certo  in  un  medefimo  iftante .  Ciò ,  che  di  fatto  è  fecon¬ 
do  Tefperienza  cotidiana . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

NOn  di  rado  accade ,  che  i  moti  del  cuore  ,  e  delle 
arterie  vengano  alquanto  alterate  per  difetto  ,  o 
del  cuore,  o  del  fangue  impellente  ,  o  delle  fidile  fibre 
motrici ,  che  cingono  le  arterie ,  donde  nafcono  tutte  le 
variazioni  di  pollo  elevato ,  e  profondo ;  celere ,  e  tardo; 
frequente ,  e  raro  ;  duro ,  e  molle  &c. 

'  .  J  /  O  "  l  -  /  /‘r  ;  ) 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 


A  Ncorche  le  vene  ricevano  una  quantità  di  fangue 
pari  a  quella,  che  da  i  ventricoli  del  cuore  sbocca 
nelle  arterie ,  allorché  quelle  dilatonli  ;  effe  tutta-volta 
non  danno  il  minor  fegno  fenlibile ,  nè  di  ftjìole ,  nè  di 
di  a  fole.  La  ragione  fi  è  in  primo  luogo,  che  il  fangue, 
in  dilungandoli  dal  cuore  ,  fuccelfivamente  fà  fcapito 
non  ordinario  di  quegli  fpiriti ,  o  di  que’  fali  ,  che  Io  dis¬ 
pongono  a  fermentare .  In  fecondo  luogo ,  che  egli ,  ri¬ 
correndo  per  le  vene  da  i  membri  al  cuore  ,  fà  fempre 
palfaggio  da  meati  angufli  in  altri  più  ampj;  ed  in  fine, 
che  Te  loro  tonache  vengono  inteffute  in  minor  copia 
di  fibre  ,  anzi  quelle  nelle  vene  fono  men  vigorofe  ,  e 
men  forti- 


ANNO- 


PARTE  PRIMA.  i 
ANNOTAZIONI  TERZE. 


LA  poffanza  del  cuore  impellente  ilfangue  nelle  ar-  ,7  fangU9  ne» 
terie  quando  fi  ftrigne ,  non  può  negarli ,  che  fia  di  vaf  p^o  refi. 
momento  confiderabile .  Ma  dato  ancor  che  non  fo ttè,^/"f*/^ 
elja  ,*ciò  non  ottante  ,  dovrebbe  pattare  per  attittima  a  pellente. 
ìtiuovère  tutto  il  fangue  del  Corpo-umana;  mentre  le 
vene  y  e  le  arterie  giunte  infieme  vengono  a  formare  una 
fpecie  di  tanti  fifoncelli  ritorti  a  gambe  uguali,  dove 
il  fangue  contenuto,  perfèttamente  equilibrandoli ,  ce* 
de  al  minimo,  impulfo  ,  che  da  un  lato  fovragiungagli 
di  nuovo. 


Delle  alterazioni,  che  ilfangue  riceve  dalle 

nel  correre  per  effe . 

C  A  P  O  VI.. 


NOn  v’hà  ramicello  d'arteria ,  per  capillare  che  il  fangue  delle- 

fia ,  fè  dobbiam  preflar  fède  al  parer  di  taluni ,  Z^gilnduYe™ 
il  quale  non  vada  a  far  capo  ,  o  in  que’  globetti  pri  na  d’ irri¬ 
di  carne ,  chiamati  glandule ,  o  in  altri  corpi  equi  valenti  ;  hf“*r  nelIs‘ 
il  che  ,  quando  anche  non  ammettali  totalmente  per 
vero,,  chiara  cofaè,  che  il  fangue,  Igorgando  dai  ven¬ 
tricoli  del  cuore  in  ambe  le  arterie  ,  dee ,  in  parte  al¬ 
meno  ricercare  alcune  glandule  prima  d'imboccar  nel¬ 
le  vene. 

Da  ciafouna  gianduia  ,  conforme  altre  volte  fi  ditte,  il  licore  [epa-. 
fporge  un  piccolo  vafo  efcretore  ,  il  quale  da  una  cavità  nettagli 

.  .  L  .  .  «  J  r  «  .  rr  t*  •  aula  aee  prò - 

interiore  alla  gianduia  ,  luole  ìnceilantemente  dirigere  venire y  o  dal 
altrove  un  fluido  fenfibilmente  diverfo  dal  fangue,  sì  di  /??£»*> 0 dagli. 
odore>  sì  di  colore,  esìdifapore.  Or  poiché  le  glandule 
altri  vafi  non  ricevono,  eh  carterie,  vene ,  ed  alcune  fot- 
tiliflime  fila  nervo fe ;  e  poiché  le  fole  arterie ,  e  lepredet¬ 
te  fila  di  nervi  fi  ravvifano  definiate  a  condurvi ,  quelle 
il  fangue,  e  quelle  alcuni  pochi  /piriti  animali,  fi  do¬ 
vrà  conchiudere ,  che  il  fluido  feparato  nella  cavità  della 

glan- 
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gianduia  vi  provenga ,  o  dal  fangue  arteriofo ,  o  dagli  fpi- 
riti  animali . 

;  più  ptobabi.  In  quanto  a,  i  nervi ,  egli  è  evidènte,  che  d’ordinario 
vt»gad!r^e  glandule ,  non  ne  fono  provvedute  di  più,  che  di  un 
fangue.  folo  filarne  per  ciafcheduna ;  il  quale,  e  per  lafuafotti- 
gliezza  eftrema ,  e  per  l’anguftie  de’  fuoi  meati  ,  è  del 
tutto  inetto  a  fumminiftrare  in.  effe  materia  sì  copiofa, 
che  baffi  per  quel  tal  loro  licore  particolare..  Dimodo 
che  dovrà  egli  provenire  in  più  parte  dal  fangue  arterio¬ 
fo  .  Ciò ,  che  può  concepirli  agevolmente  in  facendo  ri- 
fleflione  a  i  componenti  del  fangue,  ed  alla  interior  co- 
'  ftruttura  delle  glandule  fteffe..  ,.d  '  .  i  ùf.  :  ; 

iP; /angue  ab.  11  tengue,  cilèndo  un  mifto  eterogeneo ,  dee  a  forza  da- 
bonda  di  va-  re  in  sè ricetto  a  moltiffimi  componenti  di  genere  diverte; 
IL gZe?1'  che  è  dire  a  moltiffime  varie  piccole  particelle 

non,  uniformi  >  nè  in  mole ,  nè  in  figura nè  in.altri  loro, 
attributi ... 

le  pareti  ènee.  Son0.le  glandule  tanti  piccoli  gruppi  di  arterie ,  e  di 
riori  delie  già.  vene  aviticcrnate  infieme  ,  e  variamente  intorte  all’ in- 
àule /me  prò-  torno  di  certe  loro cavità  interiori;  la  onde  il  fangue  non 
refe ,  Puo  a  meno  di  non  ineeffantemente  girare  per  le  pareti 
di  cotefte  loro  cavità.  Sì-fatte  pareti ,  fe  dobbiam  crede¬ 
re  a  non  poche  conghietture  probabiliffime ,  fono  di  fin 
fondo  porofe  ;  anzi  è  di  meftieri  prefupporre  le  loro  po» 
rofità  di  tal  genere  ,  che  dien  paffaggio  telo  ad  alcu¬ 
ne  di  quelle  tante  particelle,  diverte  componenti  il  Sàn¬ 
gue. 

il  fluido  delie  Lo  che  porto:  figuratevi  il  cuore  in  fittole,,  edinten- 

gUnduU^eun'  derete  con  tutta  chiarezza  in  che  modo  il  fangue ,  djffòn- 
rninut  tj/ìme  dendofr  con  impeto  perle  arterie ,  s’infinui  nelle  glandu- 
particelle  dei  le ,,  le  ricerchi  d’ogn’ intorno  ,  ed  urti  al  fine  in  quegli  an- 
’peLfe  g°^>  in  que’  canti,,  che  ivi  formano  i  vali,  all’or  che- 
porofltù delle  fi  piegano  per  inteff crne  la  fuftanza  ;  anzi  intenderete 
glandule.  jn  che  modo  nell’ incontrare  le  pr.efuppoffe  porofità  vi 
deponga  alcune  fue  particelle,  che  loro.fi  adattano;  le 
quali,  indi  cadendo  nelle  cavità  interiori  delle  glandule, 
vi  fi  «colgono  a  formare  un  licore  in.  tutto  diifimiledal 

fan- 
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fu ngue,  cioè  quel  tal  licore,  che  pe’  vafi  eficretori ,  o ge¬ 
me  in  bocca  a  formar  la  faliva ,  o  trafuda  nelle  reni  in 
urina ,  o  trapela  nello  rtomaco  ,  nelle  intestina  ,  o  nel 
ricettacolo  del  chilo,  ed  in  varie  altre  parti  del  corpo, 
riferbato  per  alcune  funzioni,  che  di  propofito  freghe¬ 
remo  ne’  Capi  feguenti . 

In  conferma  di  che  oflervo  primieramente,  che  H  fan-  -,  v  • 
gue  delle  vene  provenienti  dalle  glandule  è  di  genere  in  v  in  ccnfer- 
tutto  diverfo  da  quel  delle  arterie  ;  chiaro  indizio,  che 
nel  correre  in  effe  glandule  vi  depofe  non  poche  particel- 
le.  Ed  in  fecondo  luogo  oflèrvo,  che,  porto  il  tutto  ad 
efame ,  fi  riconofoe  in  chiaro  per  moltiifime  efperienze 
oculari,  che  tutto  il  divario  proviene  da  ciò ,  che  man¬ 
cano  nel  primo  alcune  parti  ,  le  quali  tutte  ,  quali  a 

capello,  fi  rinvengono  nel  licore  particolar  della  gian¬ 
duia. 

1*  ’  *  > 

COROLLARIO  PRIMO. 

C''  Oncepute  nel  fangue  le  fuddette  particelle  atte  a  > 

/r  •  •  J  n  1  i  l  r  ^  P  può  concepì. 

j  panar  ne  ì  pori  delie  glandule,  e  portovi  in  oltre  re  come  le  già  - 
quel  motosi  rapido,  con  cui  egli  fi  aggira  inceffantemen- du,e  ope,i?° . 
te  pe’  fuoi  canali,  fi  viene  a  concepire  eziandio  fenz’  al-  PZ™anhbJf‘ 
tre  ipotefi,  come  cotefte  fue  particelle,  nell’ incontrare 
ipori,  vi  s’introducano,  e  cadano  per  entro  le  cavità  a 
cortituire  il  licore  della  gianduia  .  Non  dunque  dovre¬ 
mo  attribuire  una  cosi-fatta  operazione  a  certe  virtù  oc¬ 
culte,  o  qualità  non  ifpiegate,  ma  prefuppofte  a  luogo 
a  luogo  ne’ Corpi- umani. 

Se  il  moto  del  fangue  è  che  produce  nelle  glandule  la  rie  agitazioni' 
feparazione  di  quel  loro  tal  fluido  diverfo  dal  fangue  ; 
tanto  erto  moto  farà  più  rapido ,  ed  in  altrettanta  copia  vene  i /udori, 
maggiore  il  fluido  verrà  deporto  nelle  loro  cavità  .  Ed*  le  urtne' 
ecco  l’origine  de  i  fudori ,  e  delle  urine  copioie  in  coloro , 
i quali,  onelcorfo,  o  in  altri  elercizj  del  corpo ,  fi  agi¬ 
tano  di  foverchio  .  Che  fe  alle  volte  ne  fucceda  il  con¬ 
trario  ,  ciò  ,  a  mio  credere  >  non  potrà  provenire  d’al- 

tron- 
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tronde ,  che  da  i  pori  troppo  angufti  ,  o  dalla  fcarfità  de  i 
fieri  ,  o  da  qualche  altro  loro  difetto  valevole  a  rattener- 
li  nel  fangue. 

annotazioni. 

non  tutu  le  X7  On  ve  membro  nel  Corpo-umano,  il  quale  alme- 
gì an  dui  e  ban-  j[%J  no  in  fuperficie  gremito  non  fa  tutto  di  glandu- 
le  «diverfe ,  non  pure  di  figura,  e  mole,  anzi  di  carico; 
mentre  quelle  fogliono  feparare  i [udori  ;  quelle  le  urine 
altre  una  certa  linfa  ;  altre  la  bile  ;  e  v'hà  di  quelle  in 
fine ,  che  fono  deftinate  alla  feparazione  degli  /piriti-ani¬ 
mali  .  Or  dico  io ,  cotefti  licori  ,  che  tutti  provengono 
da  un  medefimo  fangue  ,  farebbono  Umili  ,  ed  unifor¬ 
mi  ,  fe  le  glandule  follerò  indiftintamente  provvedute 
delle  medefime  porofità  ;  onde  è ,  che  fi  dovrà  conchiu- 
'  .  dere  in  conferma  della  noftra  ipotefi ,  che  i  pori  v.  g.  del¬ 

le  glandule  componenti  il  fegato ,  i quali  dan  folopaffag- 
gio  alla  bile,  fien  diverfi  da  quegli  delle  glandule  del  pan¬ 
creas  ,  per  ove  fcola  il  ficco  pancreatico  ,  che  è  un  licor 
falivale  in  tutto  dilfimile  dalla  bile  . 

Degli  Spiriti -  Animali . 

CAPO  VII. 


gli  [piriti  ani 
mali  >  fi  va 
gitano  da  quel 


Orge  dalla  bafe  del  cuore,  afiniftra,  il  tronco  dell* 
arteria  magna ,  e  fuori  appena  del  pericardio  ,  fi 

_ ^  biforca  in  due  gran  rami;  cade  con  l'uno  verfo  le 

^bagZie  parti  inferiori ,  oconl'alyx)  fen  poggia  al  capo,  allebrac- 
duiT  ccnhaìi  eia ,  in  fomma  a  tutti  i  membri  collocati  al  di /òpra.  An- 
del  telabro ,  zi,  diramandoli  con  quello  nelle  glandule  corticali  del 
celabro,  vi  conduce  un  fangue  molto  florido,  e  volatile; 
il  quale  tanto  vi  gira,  e  rigira,  che  vi  depone  in  fine  al¬ 
cune  particelle  di  sè  le  più  mobili ,  e  per  così  dire  un’  aura 
di  fangue,  o  piuttosto  un  certo  fuo  fiore,  il  più  attivo, 
e  il  più  puro  ,  chiamato  comunemente  da'  Notomifti 
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Jpìt'itO'dttttWdlp  j  o  fucco-nervofo .  Sì*fàtto  licore  ,  dalla  cavi¬ 
tà  delle  gianduia  corticali  infinuandoll  nei  loro  minutif- 
fimi  vafelletti  eferetori ,  che  è  quanto  dire,  nelle  fibre 
componenti  il  corpo- callolò,  in  parte  irradia  ne  i  nervi 
che  lo  derivano  a  dar  fenfo,  e  moto  a  qualunque  mem¬ 
bro  ,  o  lènfitivo ,  o  mobile ,  ed  in  parte  fi  ricolgono  den¬ 
tro  a  certi  loro  ricettacoli  comuni,  lèrbandofi  ivi  a’me- 
flieri  più  nobili. 

.  Lo  fpirito-animale  per  quella  propenfione  inceffante  ,  duo  prcp,!.. 
con  cui  tende  mai-fempre  a  diffónderli  d’ogn’  intorno  nrnarra!"u 
ovunque  aprafegli  campo,  e  per  quella  fomma  agilità, 
con  cui  prontamente  irradia  per  anguftie  a’  fenfi  non  com- 
prenfibili ,  viene  a  mani  fe  ilare  in  sè  due  proprietà  rimar¬ 
cabili.  La  prima,  che  le  lue  particelle  componenti  han¬ 
no  una  fomma  agitazione,  e  per  tanto,  che  le  circonda 
una  gran  copia  di  etere  il  più  mobile ,  e  più  fiottile .  La 
feconda ,  che  effe  in  fatti  fono  di  quella  mole  da  noi  poc- 
anzi  loro  affegnata ,  cioè  fottiliflime ,  ed  in  confeguenza 
molto  fpedite  al  moto;  quindi  vado  ad  inferire  ,  che  i 
pori  delle  glandule  del  cervello ,  per  ove  fi  vagliano  dette 
particelle ,  fieno  angufti  a  fegno ,  e  configurati  in  modo , 
che  dien  folo  ingreffo  ad  alcuni  minutilfimi  corpetti  i  più 
fottili ,  ed  infieme  i  più  volatili  di  quel  fangue ,  che  le 
irrora . 

Ma  per  dare  a  quanto  fi  diffe  ogni  lumepoffibile,  èda  fifpiegapiàm 
notarli  ,  conforme  altre  volte  accennai  ,  che  il  noltro  Auro  l*  Pr>- 
mondo  fenfibile  è  ripieno  di  uri  etere  fottiliflimo  ,  e  pe-  ’Zgn  Spirai  ' 
netrantiffimo  ;  e  che  quello  da  per  tutto  s’interna  ne  Ì  animali  . 
corpi  pprofi  con  quel  moto  rapidiflimo,  e  con  quella  fom¬ 
ma  agitazione  impreffagli  dal  turbine  degli  Orbi  celefli . 

E’  da  notarli  in  oltre,  che  le  particelle  feparate  dal 
lingue  per  le  glandule  corticali  ,  fono  probabilmente 
di  tal  fuperficie,  e  figura,  che  unite  infieme  nelle  lo¬ 
ro  piccole  cavità  formano  ivi  un  fluido  tutto  porofo  ; 
ma  porofo  in  modo,  che  abbia  pori  anguftiffimi ,  ed  in 
conlèguenza  atti  folo  a  ricevere  una  gran  copia  di  ro¬ 
teilo  etere  libero  allatto  ,  e  purgato  da  qualliafi  altra 

Q_  mate- 
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materia  men  fòttil-e,  e  men  mobile,  e  però  più  valevole 
a  feco  muoverlo,  ed  impellerlo. 

Il  che  porto,  è  chiaro,  che  gli  /piriti  animali,  eflen- 
do  incertantemente  ^agitati ,  ecommofli  per  l’etere  fud- 
detto,  non  potrebbono  rattenerfi ,  nè  dentro  alle  cavità 
delle  ,glandule  corticali  ,  nè  dentro  a  i  loro  ricettacoli 
comuni  ,  nè  in  qualunque  altra  parte  della  fuftanza  del 
cerebro,  quando  non  ne  forte  ben  chi  ufo,  e  compref- 
fo  ogni  meato  .  Ed  ecco  la  bafe  di  tre  martime  uni- 
verfali  ,  sii  cui  fonderemo  ^origine  d’ogni  noftro  mo¬ 
to  ,  fia  quefto  libero  ,  o  meccanico-continuo  ,  o  meccanico- 
contingente  . 

MASSIME  UNIVERSALI. 

I.  A  Produrre  un  moto  libero  v.g.  la  [le ([ione  del  gomito , 

/V  bajla  foto ,  che  all'  impero  di  nóflr a  volontà  fi  dila¬ 
tino  nella  [ujlanza  del  celabro  quey  meati  y  per  ove  gli  [piriti 
animali  hanno  adito  ne  i  nervi ,  che  fi  propagano  alle  fibre  de 
i  mufcoli  fie (fiori  del  gomito  ;  atte  fio  che  per  allora  ejfi  [piriti ,  a 
cagion  di  quell ’  impeto  imprejfio  loro  dall ■  etere ,  non  manche¬ 
ranno  di  prontamente  introdurvìft  ;  e  però  di  piegarlo. 

II.  A  produrre,  un  moto  meccanico-continuo  ,  fia  quello 
V elevazione ,  e  depreffion  delle  cofte  nell'  atto  di  respirare  ,  è 
di  mefiieriy  che  fi  confirvino  fiempre  aperti  quei  meati ,  dove 
gli  [piriti  animali  corrono  prima  ne  ì  mufcoli  elevatori  di  effe 
coffe  ,  e  di-poi  nei  depre (fiori ,  che  ne  fono gli  antagonifii. 

III.  Ed  in  fine  ad  originare  un  moto  meccanico- contingen¬ 
te  ,  fia  quefio  il  coflrignimento  della  veficica  urinaria  all ’  or 
che  ella  fi  adopera  a  premere  fuor  a  di  se  le  urine  fetiza  che  vi 
concorra  in  alcun  modo  la  volontà ,  è  d'uopo ,  che  dette  urine 
ivi  [lagnanti  fi  applichino  con  alcune  loro  particelle ,  forfè  le 
più  acri ,  e  mordaci ,  a  fiimo/are  in  mode  i  filami  nervofi  del¬ 
le  tonache  vicine ,  che  quefii  tremando  ,  e  vibrando  da  capo  a 
piè  ,  dilatino  per  entro  alla  fuflanza  del  ceribro  quei  meati , 
che  don  Ubero  campo  agli  [piriti  animali  ,  ficcbè  corrano  in 
effe  tonache  ad  ij cordar  le  fibre . 

■  Ilpri- 
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Il  primo  di  cotedi  moti ,  in  tanto  dicefi  volontario  ,  e 
libero  ,  in  quanto  che  egli  realmente  dipende  da  queir 
azione,  con  cui  V Anima  nojìra  incorporea  fi  determina  a 
volere  un  tal  moto.  Ma  gli  altri  due,  i  quali  derivano 
dalla  codruttura.  degli  organi  corporei ,  nè  han  di  medie- 
ri ,  che  Y Anima  incorporea,  fi  determini  pofuivamente  a  vo¬ 
lerli,  fi  chiamano  meccanici  ;  Y uno  continuo ,  poiché  d’or¬ 
dinario  non  ceda  ;  e  Taltro  contingente  ^  poiché  fòlo  nafce 
di.  quandorin.  quando.  ; 

Che  poi  a  produrre  i  moti  de  1  membri  corporei  debba-  i  membri  re*. 
no  gli  fpiritfc  animali  irradiare  pe5  nervi  dal  cervello  a  i  attedi 
loromufcoli,  o  permeglio  dire  alle  loro  fibre  motrici,  è  moto ,  fe  gn 
chiaro  per  moltiffime  efperienze  oculari  ,.  offervandofi  f"**'. antma’ 
tutto  dì  rimanerli  difadatto  al  moto  un  dlque5 membri  ymn  inadLf. 
ove  ne  venga  impedito  il  libero  cordo.  degli  fpiri ti  o  perT™  ne,  * Uro 
qualche  odruzione,  o  compreffione,  fia  queda,  o  ne  \  wufcolt- 
nervi,  che  fi  propagano  a  ifuoi  mufcoli ,  o  in  quella  tal 
parte  del  celabro ,  donde  efiì.  derivano .. 

•  Ltella  Cbìlificd?jone\, 

C  A  P  Q  Vili. 


IL  Sangue,  conforme- altre  volte  fi  dille,  con  du  e-w*  accade  v 
die  gran  forbenti  fifpicea  dal  cuore  ad  irri  g  a  re  i  n  cheJ  ^uuli  1  fl~ 
tutti  1  membri  corporei  le  tante,  e  tante  glandu-T/vr^w. 
le ,  d’onde  ciafcun  drloro  è  molto  ben  provveduto .  Quin¬ 
di  vi  depone,  non  pure  il  fuperfluo ;  anzi  incefiàntemen- 
te  vi  perde,  ciò  ,  che  in  sè  ha  di  più  ipiritoio ,  e  bal/àmi- 
co.  Tanto  che  dovrebbe  in. breve  redare  adatto  pri  vo  di 
quelle  Tue  parti ,  che  lo,  lerbano  vigorofò ,  ebollente,  fe 
la  fame ,  e  la  fete  non  obbligaffero  gli  Animali  di  quan¬ 
do  in  quando  a  procacciarne  il  ri  doro 

Ma  non  v’hà  cibo  ,  per  quel,  eh5 io  dappiù  fin5 ora  ,  Vali  menta:  non; 
il  qual  poffa.  immediatamente  Daffare  in  riftauto  di  un  ^a:.ar  riJ}o- 

.  1  r  »  r  ,.  *■  yrare  ti j annue . 

rai  ìangiie  languente  ,  le  prima  non,  venga  attuato  ,  e  fe  prima,  non: 
digerito.  Ecco  per  tanto,  che  fi  fende  fra  identi,  li , 

Q  2.  nuz- 
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nuzza,  e  fi  macina;  fi  ravvolge,  fi  confonde  nella  fall- 
va;  fi  (tempera,  fi  ammollifce,  fi  raffina,  ed  impatta. 
Indi  imbocca  neHJefofago  ,  e  fen  cala  di  tratto  in  tratto 
dentro  la  cavità  dello  ftomaco  ;  dove  imbevuto  di  quel  li¬ 
core  >  che  vi  geme  dalle  glandule circonvicine,  foco  fer¬ 
menta  ,  e  fi  rinverte  in  chilo . 

per  quali  vìe  n  II  chilo  per  lo  piloro  fcorte  agevolmente  nelle  infetti- 
chilo  dalie  in-  ;  anzi  ivi  tanto  fi  perfeziona,  ed  alfottiglia,  che  fifa 

^ifanguf!  atto  m  ^ne  con  fue  parti  le  più  gentili  ad  introdurli  nelle 
vene  lattee,  per  indi  sboccare  nella  cifterna  pequeziana . 
Dalla  Cifterna  pequeziana  fi  eleva  lunghetto  il  dorfo 
dentro  al  torace  quel  tal  condotto  chiamato  toracico ,  il 
quale ,  divifo  alle  volte  anche  in  più  rami ,  lo  porge  a 
quel  tronco  di  vena  chiamato  fucclavio .  ;  dove  mifchia- 
tofi  col  fangue,  và  con  etto  alla  rinfulà  nell*  auricola 
deftra  del  cuore  ;  pofcia  nel  ventricolo  portole  fotto  ; 
indi  ne  i  polmoni  >  nell'auricola  finiftra  ;  ed  in  fine 
nel  ventricolo  finiilro,,  da.  cui  imboccando  nel  tronco 
dell’  aorta  ,  fi  dirama«*per  etto  dovunque  lo  rapifca  il 
fangue  .  Or  un  tal  chilo,  che  fumminiftra  ai  fangue 
di  che  nutrirli,  dia  altresì  materia  di  difcorfo  per  li  ca¬ 
pi  foglienti.. 


Delle  alterazioni  y  che  i  cibi  ricevono  in  bocca. 


CAPO  IX. 


Ì4  faringe  di¬ 
latata  appena 
da  i  cibi  fijìri- 
%ne- 


NOn  ad  altro  fine  martichiamo  gli  alimenti  in  boc¬ 
ca.,  che  per  ben  difporli  a  fermentar  nello  fto¬ 
maco  ;  anzi  ,  perchè  la  digeftione  ne  fia  più¬ 
pronta.,  grintridiam  di  fin  fondo  con  quella  filli  va ,  che' 
il  moto  della  lingua  ,  e  delle  mafoelle  preme  inceflànte- 
mente  dalle  glandule  falivali.  Ond'è,  che  quelli  ben 
raffinati,  e  fcìolti,  per  così  dire,  in  finiffima  patta  me¬ 
diante  i  denti,  fi  ammaflano  verfo  le  fàuci  sù  la  parte  po- 
tterior  della  lingua;  la  quale  ,  levandoli  in  alto,  gli 
comprime  fra  sè  ,  e  il  palato,  e  gli  obbliga  in  eonfe- 

guen- 

J  ■  , 
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guenza  ad  introdurfi  nella  faringe;  dove,  dilatando  effi  mafs.}.c.7, 
le  tonache,  e  dimoiando  i  nervi,  vengono  a  dare  adito  iib.  i.- 
agli  Spiriti ,  ficchi:  corrano  ivi  in  copia  ad  ifcorciar  le  fi¬ 
bre  ,  e  per  tal  capo  ad  iflrignere  la  faringe  dilatata  non 
molto  prima  dai  cibi. 

La  faringe  ,-a  mifura  che  divien  più  angufta ,  deefof-  eome  ;  nhi 
pignere  più  addentro  gli  alimenti ,  che  preme  ;  i  quali  j  fen  calino  den- 
fenza  nè  pure  ivi  arreftarfi,  fe  ne  oltre- padano  più  in-  Ad¬ 
dentro  ,  e  poi  anche  più  indentro,  nè  mai  fi  fermano, 
fin  che  non  fi  fprofondino  dentro  alla  cavità  dello  fto- 
maco  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  dovunque  fen  calino  giù  per 
l’efofago ,  -vi  producono  gli  effètti  medefimi ,  che  poc-an- 
zi  produflèro  nella  faringe .  .  :  ; 

.  r  -  -  •  •  »  '  *  '  .  •  . 

A  N  NO  TAZIONI. 

SI  nota  nell’  inghiottire  i  cibi ,  che  l’efòfago  non  mai  . 

fi  flringe  in  alcuna  fua  parte  fenza  che  di  poi  im-i/^nulaii 
mantenente  fi  fcorci,  ch&  vale  a  dire,  fenza  cheli  ritiri  dell'  efofagoyfc 
alquanto  verfo la  fua  parte  fuperiore;  donde  conchiudo,  ^^fongl- 
che  gli  fpiriti  animali ,  dopo  aver  penetrate  le  fibre  anu -  tudinali . 
lari  fe  ne  oltre-paffino  nelle  longitudinali  ;  ed  ecco  Tori- 
gine  di  quel  moto  vermicolare  ,  o  perijlaltico  ,  per  cui 
Tefofago  preme  di  tratto  in  tratto  i  cibi  dalla  faringe  fino 
allo  ftomaco. 

Si  nota  in  oltre,  che i cibi  a  mifura  che  fi  avvallano.  ,  , 

giù  per  Tefiofago ,  premono  le  minutiflìme  glandule  di  'determinata  ' 
fue  membrane,  e  però  neaftringono  a  gemere  una  cer- una  certa  lin. 
ta  linfa  molto  fimile  alla  faliva;  con  cui ,  lubricandoli/* *refrfagf~ 
il  meato ,  vengono  a  rendere  vie-più  fcorrente  il  loro  mo¬ 
to  difcenfivo . 


Delle 


alcuni  effetti , 
che  gli  alimen¬ 
ti  inducono 
nella  cavità 
dello  ft  ornato . 


che  intendia¬ 
mo  per  fermen¬ 
to  dello  fi  orna¬ 


to. 
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Delle  alterazioni ,  cbe  gli  alimenti  ricevono  dentro 

allo  jìomaco . 

C  A  P  O  X. 

*  *  -Or  ■  3»  v  '  ■  •*  1  '*  *  ■“  ■’  »'  -M.  .*• 

GLi  alimenti  dall’ efofago  cadono  dentro  alla  ca¬ 
vità  dello  ftomaco ,  e  di  mano  in  mano,  che  ivi 
Radunano,  ne  difendono  le  membrane  ,  evi 
producono  tre  effetti  confiderabili. 

L  La  predone  di  fue  minutijftme  glanduìe  ,  le  quali  in 
confeguenza  fi  fgravano  di  una  certa  fottilifima  linfa 
trafparente  a  pari  dell’  acqua  ,  e  di  fapore  non  acido  , 
ma  piuttofto  fuh  acido. 

IL  La  dijìenjìone  di  fue  fibre  longitudinali ,  e  circolari . 
III.  E  il  rejlringimento  de  fuoi  vafi f anguiferi ,  dove  per 
tanto  il  fangue  non  può ,  fè  non  che  correre  in  molta  mi¬ 
nor  copia  di  prima. 

I  cibi  si-fattameate  inghiottiti,  dopo  una  qnalchedi- 
mora  per  entro  allo  ftomaco ,  fi  raffinano  Tempre  piùafe- 
gno ,  che  mutando  in  breve  e  fapore  ,  e  colore ,  vengono 
ivi  trasformati  in  una  certa  fpezie  di  polenta ,  non  più 
candida  di  un  latte  impuro;  cui  gli  Anatomici  danno  co¬ 
munemente  nome  di  chilo .  Nel  che  iodico:  Lo  ftomaco 
non  è  atto  in  virtù  di  fue  membrane  ad  originare  nel  ci¬ 
bo  in  sè  contenuto  la  minore  alterazione  poffibile  ;  quel 
fluido  dunque,,  che  vi  trapela  dalle  glanduìe  premute, 
farà,  per  mio  credere,  che  penetrandolo  intimamente , 
Tobblighi  a  fermentare;  e  per  tal  capo  lo  affettigli  ,  lo 
concuoca ,  lo  ftemperi ,  e  lo  rinverta  in  chilo .  Di  mo¬ 
do  che  chiameremo  in  avvenire  cotefto  fluido,  cheftilla 
dalle  fuddette  glanduìe,  fermento  dello  ftomaco ,  * 


COROLLARIO. 

la  quantità 

del  fermento*  £ 1E  il  cibo  inghiottito ,  con  premere  nelle  pareti  dello 
iZpZfoZta  iJ  ftomaco  le  min  utiffime  glanduìe,  ne  tragga  fuora  il 
atu  copia  dei  fermento,  fi  può  inferire,  che  detto  fermento  ne  ftil- 
<a>'  lerà 
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leràamifura,  che  più  il  cibo  preme  le  glandule,  sù  cui 
pofa.. .Or  in  dio  la  fòrza  di  premere  aumentandoli  di  ma¬ 
no  in  man > che  vi  cade*  e  che  più  fé  ne  ingozza  ,  do¬ 
vrà  fèguirne  ,  che  il  fermento  trapelatone  quali  tèm¬ 
pre  rifponda  con  giuda  proporzione  alla  copia  dei  cibi 
inghiottiti.  Tanto  che  lo  llomaco  li  carichi  più,  o  me¬ 
no  di  vitto;  (purché  ciò  non  giunga  ad  eccedo)  la  Tua 
fermentazione  dentro  allo  flomaco  farà  quali  tèmpre 
uniforme . 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


iti  c-  ' 


:  k 


I  mano  in  mano,  che  li  pertèzziona  dentro  allo  ?frhss 

_  llomaco  la  digéftione  degli  alimenti ,  egli  li  Uri-  co  firtngafi per 

gne;  e  premendoli  per  tal  Tua  contrazione ,  gli  fòrza  lite-  °^enn'ti  g,K 
celli  vamente  dal  piloro  a  palfare  nelle  intellina .  La-onde  “pàfflnì’miu 
fi  può  dedurre  *  che.  gli  alimenti ,  nel  mentre,  che  ivi  li 
tèiolgono,  e  fermentano,  vengano  a  dimoiare  i  nervi  in 
modo,  che  dilatando  nel  cervello  i  loro  orifizi,  dien  agio 
agli  /piriti  animali  d’irradiare  nelle  fue  fibre  tanto  rette,  mafs  j.cap.  7. 
quanto  circolari;  le  quali  dovran  loro  tanto  più  pronta- llb‘ 7" 
mente  cedere ,  quanto  elfe  con  violenza  maggiore  làran 
diltelè  per  la  dilatazione  delle  membrane ,  e  quanto  il  (àn¬ 
gue  ridretto  ne’  fuoi  vali  tenderà  con  più  impeto  a  ria¬ 
prirli  libero  il  corfò.  •  :  , 

»  •  •  '  *  f  •»  **  f  -*  }■>♦,  ••  r  - 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

k  k  r  •  "  . 

‘  v  *  Sri  •  s,  •  4  '  •'****  (  *  '*  ^  w  IV  *  *  ■  -  r-  V *  *  *•  J  '  *  «- 

Glugne  appena  dentro  allo  ftoinaco  alcuna  quantità  §m&  na$ea 
confiderabile  di  cibo,  che  fveglia  nelle  parti  fu pe  Probabilmente 
riori  verfole  fauci  quella  tal  fenfazione  da  noi  chiamata 
fctr.  Quella  par,  che  fi  detti  propriamente  e  nella  bocca 
iuperior  dello  ftomàco,  e  nelle  fauci  .  Laonde  ,  a  mio 
credere,  non  dà  lungi  dal  véro,  chi  divifa  >  che  dagli 
alimenti  ,  all’or  che  incominciano  a  fermentare  nella 
cavità  dello  fiomaco,  fi  fublimino  alcune  loro  particelle 
rozze ,  e  fcabre  y  le  quali  >  percotendo  ne  i  filami  nervofi 
'  *  ,  ,  Q_  4  degli 
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degli  organi  menzionati,  cioè  delle  fauci  ;  e  deir  orifizio 
fuperior  dello  ftomaco ,  gli  agitino  )  e  vi  producano  quel 
tal  diletico,  cui  fi  dà  nome  comunemente  àifete . 

;  m  -  .  1  li  aria  t  smimii  ihv 

/#  rfo*  maniera  il  Chilo  fi  perfezioni  nelle  Iute  fiina  , 

e  come  nafcano  i  premiti . 


CAP  O  XI. 


*no a  sili- 


il  chilo  fi  ri¬ 
fermenta  nel¬ 
le  intefiìna. 

Mjytt 


IL  Chilo  dallo  ftomaco  trasfufofi  nelle  inteftina ,  e 
giunto  appena  nel  duodeno ,  fi  confonde  tra  due  fòr¬ 
te  di  licori,  che  ivi  gemono  ;  cioè  tra  certo  fiero 
acre,  e  mordace,  di  color  dell5  oro,  che  vfderiva  dal  fe¬ 
gato  ;  e  tra  certa  fpecie  di  linfa  hmpidetta,  ma  àòida, 
proveniente  dal  pancreas.  II  chilo  dentro  allo  ftomaco , 
foleva,  come  fi  diffe ,  apparire  di  color  di  latte  chinante 
al  giallo.  Ma  nelle  inteftina  non  refta  di  fari!  in  breve  per¬ 
fettamente  candido,  raffi nandofi  vie- più,  dirozzandofi  , 
e  deponendo  Y impuro .  Ond5  è  che  vado  pervadendomi  > 
che  il  chilo  nelle  inteftina  fermenti  di  bel  nuovo  con  que* 
due  licori  ,  e  per  tal  via  riceva  Tulrimo  grado  di  fua  per¬ 
fezione  totale;  cui  però  dee  contribuir  non  poco  anche 
una  tallinfa,  cheinceffantemente  trafuda  dalle glàndu- 


le  in  teft  inali . 


donde  deriva 
il  moto  perì- 
fialtiro  delle 
intefiina  K 


Dal  Duodeno  il  chilo  fcorre  nelle  altre  inteftina ,  do¬ 
ve  alcune  fue  particelle ,  forfè  le  più  acri  e  mordaci ,  irri¬ 
tando  i  nervi,  obbligano  gli  {piriti  animali  a  portarli  in 
prima  nelle  loro  fibre  anulari ,  e  pofcia  nelle  longitudinali  ; 
di  modo  che  vi  producono  un  moto  periftaltico  limile  a 
quel  dell5  efòfago ,  fofpingendo  di  tratto  in  tratto  le  ma. 
terie  contenute  in  effe  da  un’inteftino  in  un5 altro . 


come  il  chilo  Le  inteftina  non  potrehbono  premere  il  chi  lo ,  e  fofpi- 
daiie  inteftina^  gneriG  avanti ,  fenza  che  nel  tempo  ftefiò  la  fua  parte  più 

*vafidfanguife  fot  t  ti  le ,  e  più  pura ,  in  troducafi  per  quei  loro  pori ,  donde 
ri.  traggono  origine  i  vali  chiliferi,  e  fgorghi  per  effi  nelle 

glandulemeferaiche;  indi  nel  comun  ricettacolo  ,  e  po¬ 
scia  nel  fangue .  Il  reftante  del  chilo,  per  non  potere, 


a  ca- 
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a  cagione  di  file  impurità,  oltre-paffare  in  quei  pori,  fi 
condenfa  nella  cavità  delle  inteftina  y  e  prende  ivi  forma 
di  fecce  - 

Le  fecce,  formate  che  fono,  fereflaffero  di  foverchi©  ie  fecce- 

dentro  alle  inteftina ,  non  potrebbono  a  meno,  in  lun  -  foglio™  pro¬ 
dezza  di  tempo ,  o  di  non  offenderne  le  tonache,  o  di  fPmt* 
non  produrvi  alcune  indifpofizioni  irreparabili.  Ond5è, 
che  fogliono  deftare  i  premiti ,  mediante  i  quali  ne: vengo¬ 
no  in  breve  fofpinte  fuora  per  lano . 

I 

ti ,  < 

che  inteftinali  ,  del  diaframma,  e  de  i  mufcoli  dell*' ad-**»»*  di  && 
dome,  le  quali,  premendo  le  inteftina,  ne  obbligano  a  miti* 
dar  fuora  ciò  ,  che  effe  contengono.  Or  ad  ifpiegare  un 
tale  avvenimento,  fovvengaci  in  primo  luogo,  che  alcu¬ 
ni  tronchi  di  nervi  fi  prolungano  dal  cervello  di  vili  in 
più  rami ,  terminandoli  con  quelli ,  in  parte  nelle  mem¬ 
brane  delle  inteftina  ,  ed  in  parte  nelle  fibre  del  dia-  1 
framma  ,  e  de  i  mufcoli  dell5  addome  di  modo  che 
sì  le  inteftina,  e  sì  le  fibre  del  diaframma,  e  de  imu- 
fcoli  fuddetti ,  ricevono  alcune  fila  nervofe  da  un  troni- 
co  medefimo. 

II  che  pollo  :  le  per  calò  le  fecce  con  la  mordacità  de  donde  n  afe  ano 
i  loro  componenti  ftimolalfero  in  maniera  nelle  inteftina  'Premiti- 

le  fuddette  propagazioni  nervofe,  cheveniflero  a  dilata¬ 
re  nella  fuftanza  deleerebro  gliorifizj  comuni  al  tronco, 
per  all'ora  gli  fpiriti  animali  dovrebbono  dal  cervello 
trasfonderli  ad  immillante  nel  tronco;  indi  per  le-fue  di¬ 
ramazioni  nelle  fibre  delle  inteftina  ,  del  diaframma ,  e 
de  i  mufcoli  dell’  addome ,  tanto  che ,  rendendo  vieppiù 
celere  il  inoto  perillaltico  nelle  pareti  delle  inteftina,  e 
tendendo  il  diaframma  in  un  co5  mufcoli  dell5  addome  > 
verran  coneffi  a  premere  dentro  alle  inteftina  le  materie 
eferementofe  ;  equefte ,  per  e  (Ter  loro  impolfibile  di  dare 
indietro  a  cagion  delle  valvule  ,  profeguiranno  avanti 
fino,  a  forzar  lo  sfintere  >  che  nell5  ano  focchiude  il  fine 
deir  inteftino  retto  f 


premiti ,  a  dir  giu  fio,  altro  non  fono,  che  certi  mo- 
*  per  meglio  dire,  che  certe  contrazioni  delle  tona-  Cje™{ar 


che  cofa  inteu 
'otta- 


Ma 


>  i 
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i}  u  intt_  Ma  ,  affinchè  gli  alimenti  non  ifcorrano  dal  piloro 
jìina  fono  sì  nelle  ultime  inteftina ,  prima  di  deporre  il  più  puro  ,  e  il 
lortucfe.  confacevole  a  nutrire,  r Autore  della  Natura  difpo- 

fe  in  modo  le  inteftina,  che  formano  unitamente  quel 
tal  condotto  in  lunghezza  sì  fmifurato,  etortuofo,  qual 
fi  defcrilfe  in  un  de5  Capi  del  Libro  precedente  * 

'  In  che  moda  tl  Chilo,  fta  corretto  ad  Sgorgare  - 

nel  Sangue . 

CAPO  XIL 


che  cofa  deter¬ 
mini  il  chilo  a 
correre  ne  fuoi 
condotti. 


SE  il  Chilo  dalle  inteftina  corre  pe3  fuoi  acquidocci 
a  penetrar  nehfangue  ,  ciò  proviene  in  più  patte 
dall3  azione  del  Diaframma ,  il  quale  non  potrebbe 
tenderli  nell3 atto,  ove  noi  prendiam fiato  in  ifpirando , 
fenza  premere  tutte  le  vifcere  a  sè  fogg ette,  e  per  confe- 
guenza  lo  ftomaco ,  le  ftefle  inteftina,  e  il  melènterio, 
che  è  quanto  dire,  fenza  aftrignere  con  tal  fua  predinne 
il  più  lottile  degli  alimenti  attuati  ,  ficchè  introducali 
per  li  pori  ne  i  dutti  chiliferi .  Il  chilo  sì- fattamente  pre¬ 
muto  dalla  tenfione  del  diaframma  ne3  fuoi  canali ,  non 
può  dare  indietro  verfo  le  inteftina ,  a  cagione  di  certe 
minutiflìme  valvule,  difpofte  in  gitila ,  che  fi  aprono  folo 
all’or  ch’egli  tende  a  dilungarli  dalle  inteftina . 

Il  Chilo  movendoli  dalle  inteftina  verfò  il  comune  ri¬ 


cettacolo  ,  potrebbe  alle  volte  rappigliarli ,  ed  iftagnare 
ne3  fuoi  anguftiffimi  andirivieni ,  fe  una  certa  linfa ,  che 
inceflantemente  corre  per  elfi  a  metter  capo  nel  fangue  r 
non  lo  rendellè  vie- più  fciolto ,  e  (corrente . 
ihbiìo  ni  futi  ei  (tenia ,  e  il  dutto  toracico ,.  fono  in  modo  colloca- 

"fonde  f»  ‘un  ri  nel  corpo-umano ,  che  quella,  impiantali  nel  principio 
certo  licer  Un  delle  vertebre  lombali ,  immediatamente  fotto  a  i  tendi* 
fatuo  .  del  diaframma ,  e  quello  prolungafi  riftretto.  tra  la  fac¬ 

cia  interiore  delle  vertebre  dorlali  ,  e  il  tronco  difen¬ 
dente  dell3  aorta .  Ond’è  ,  che  non  può  tenderli  il  dia¬ 
framma  ,  fenza  che  prema  con  tutto  vigore  il  ricettacolo 
jì-M  •  \  del 
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del  chilo,  aftrignendone  elfo  chilo  alòllevarfi  per  la  ca¬ 
vità  del  toracico ,  il  quale  ,  ben  munito  di  fue  valvule 
particolari ,  e  premuto  nella  diamole  dell’  arteria  a  sè 
contigua  ,  dovrà  fchizzare  con  impeto  il  chilo  nel  fan- 
gue .  ^ 

In  che  forma  è  concepìbile ,  che  il  chilo  di  candido  fi  faccia 
rollo  .  Del  color  del  f angue  ,  e  per  confeguen^a 
di  ci  afe  un  a  parte  corporea . 

CAPO  XIIL 

S  Gorga  il  chilo  dal  dutto  toracico  nella  vena  delira 

fucclavia ,.  e  alla  rinfulà  col  /angue  deriva  indi  nel  due  diverfe 
cuore;  corre,  e  ricorre  dentro  alle  fue  cavità,  vi  Tanuliloif 
fermenta ,  /T ri/calda ,  e  appocco  appocco  cangiando  in  rfy  *be  *1  (bile 
tutto  colore,  di  candido  eh*  egli  era  per  prima,  fi  carica  */**$*  nei 
di  vermiglio ,  e  fi  fa  fattgue  .  Si  può  dire  a  primo  incon¬ 
tro  ,  che  il  chilo  mefcolandofi  col  /àngue  ne  venga  in 
bre^e  tinto  dirofib,  opure  che  punto  non  perda  il  fuo 
color  natio  ;  ma  che  ,  elfendo  egli  in  poca  quantità  in 
paragone  di  tutta  la  malfa,  cui  fi  uni/ce,  e  confonde, 
ne  venga  fòpraffàtto  a  legno,  che  il  ro/foredi  tanto  /àn¬ 
gue  al  tutto  opprima  la  bianchezza  del  chilo. 

Ma,  a  ben  ponderare  sì-fàtte  alferzioni,  fe  il  /àngue 
tinge/fe  il  chilo  di  rolfo ,  dovrebbe  col  tempo  fcolorirfi  af¬ 
fatto  in  sè-medefimo  ;  non  potendoli  concepire ,  come 
egli  vaglia  ad  imprimere  il  fuo  vero ,  e  reai  colore  ad 
altra  materia ,  e  non  lo  perda  a  mifura ,  che  lo  compar¬ 
te  altrui . 

E  fe  dicali ,  che  il  chilo  corra  alla  rinfufa  nel  /àngue ,  ;  necejfario , 
fenza  punto  caricarli  di  ro/To;  rilpondo,  che  fubentran*  cbe  unaquai. 
do  di  giorno  in  giorno  un  nuovo  chilo  a  riftaurare  in  det-  dubu^dite. 
to  fangue  la  parte ,  che  inceflàntemente  fi  perde,,  e  vien  ta  r  talmente 
meno,  dovrebbe  in  fine  fuperarlo,  edeftinguerne  quel 
vermiglio  sì  inten/o,  il  che  tutta-volta  non  fuccede  :  fc-g«t, 
gno  infallibile ,  a  mio  credere ,  che  qualche  porzione  del 

chilo 
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chilo  acqui  Ili  dal  fangue ,  non  già  una  tintura  fuperficia- 
le  j  anzi  una  totale  alterazione  ,  per  cui  perde  intimamen¬ 
te  il  Tuo  candore  ,  fino  a  divenire  fangue  effettivo. 

Or  ad  ifpiegare  un  tal  fuo cangiamento, -è  da  notarfi 
in  primo  luogo ,  che  quei  corpi  fono  i  più  lucenti  ,  1 
quali  con  la  loro  luce ,  o  con  quei  piccoli  globi  di  fecon¬ 
do  elemento ,  che  impellono  d  ogn  intorno ,  fanno  mag¬ 
giore  impreffione  sù  i  filami  della  retina  ,  che  e  quan¬ 
to  dire  sù  le  minutiffime  fibre  de  i  nervi  ottici .  Quin¬ 
di  il  Sole  >  1  ejìelle  JìJJe  y  una  face  acce fa ,  e  qualunque  cor¬ 
po  illuminante ,  non  per  altro  sì  vivamente  fcintilla,  ed 
è  sì  fenfibile  alle  pupille  del  riguardante  ,  fe  non  per¬ 
chè  quello  vi  fofpinge  immediatamente  i  raggi  di  luce, 
determinandoli  ad  urtare  quafi  di  colpo  nelle  loro 

membrane.  .  .  v  r 

In  fecondo  luogo,  che  i  corpi  Illuminati,  cioè  quegli, 

i  quali  fi  danno  a  vedere  lotto  un  qualche  colore  ,  in 
tanto  non  ifcintillano ,  e  fono  meno  lènfibili  de  i  corpi- 
luminofi ,  in  quanto  che  elfi  non  fanno ,  che  puramen¬ 
te  riflettere  agli  occhi  di  chi  gli  mira  il  lume ,  che  loio 


le  particelle 
del  chilo  fono 
/ ode  j  e  com¬ 
patte  . 


deriva  d'altronde.  #  #  ' 

In  terzo  luogo  ,  che  i  corpi  neri  y  i  quali  per  la  fleffi- 
bilità  de  i  loro  componenti  fiaccano  il  lume  a  legno  , 
che  punto  non  fi  riflette,  fono  agli  occhi  del  riguardan¬ 
te  i  meno  fenfibili.  5  ;  :  fj.f' 

Ed  in  fine,  che  il  roffo ,  il  giallo  y  c  il  verde y  in  tanto 

fono  meno  fenfibili  de  i  candidi  ,  e  più  de  i  neirì  ,  in 
quanto  che ,  per  avere  i  menomi  componenti  più  uniti , 
e  più  fedi  di  quelli,  e  men  di  quegli  ,  non  vengono  a 
fiaccare  in  sè  la  luce ,  quanto  i  fecondi ,  ancorché  la  fiac¬ 
chino  molto  più  de  i  primi .  Il  che  pollo  :  le  particelle 
componenti  il  chilo  ,  poiché  fono  dotate  di  un  candore 
molto  fpiccante,  è  di  meftieri,  che  fien  molto  dure,  e 
per  confeguenza  molto  dilpoffe  a  ribattere  i  raggi  lumi- 
noli,  che  vi  percuotono  .  La  dove  nelle  componenti  il 
fangue  ,  forza  è  di  fupporre  una  certa  fodezza  molto 
men  refillente  ;  attefo  che  quel  rolfore  ,  di  cui  egli  e 


cari 
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carico ,  /picchi  molto  meno  del  candore  del  chilo . 

Se  dunque. è  concepibile  ,  che  le  molecole  del  chilo ,  come  fi  alteri - 
tramifchiandofi  colfangue,  divengano  più  cedenti  >  e  pe-  nt°a^ftrme^ 
rò  meno  atte  a  rifondere  la  luce,  chegiugne  a  darvi  di 
colpo ,  farà  concepibile  eziandio ,  che  egli ,  mutando  in 
tutto  colore,  di  candido  roflèggi .  Or  dette  molecole  non 
fi  tolto  fi  confondono  nel  fangue ,  che  incominciano  a  fèr-  .. 
mentare;  cioè  a  dire,  ad  eflèr  di  fin  fondo  penetrate  dal¬ 
la  fòla  materia  del  primo  elemento  y  la  quale ,  con  roderne 
inceflantemente  i pori ,  dee  ampliarli,  e  per  conlèguenza 
rendere  ciafcuna  delle  molecole  lòpraccennate  men  refi- 
ftente ,  e  men  dura  ;  che  è  quanto  dire ,  più  atta  a  fiacca¬ 
re  il  lume  ,  che  vi  percuote;  e  però  invalevole  a  rifletter¬ 
lo  in  quella  tal  copia  di  prima  il  che  &c. 

COROLLARI  O. 

FJSrmentando  il  chilo  introdottoli  appena  nel  fan-  come  il  [angue? 

gue ,  dovranno  i  fuoi  componenti  acquetare  in  bre-  v*fcaldafi. 
ve  quella  tale  agitazione  *  che  pone  in  un  corpo  attività 
per  indurre  calore  in  altri  corpi .  Quindi  non  dobbiamo 
ftupire ,  le  non  pure  il  chilo ,  anzi  tutta  la  mafia  del  firn- 
gue*  e  di  qualunque  altro  fluido,  lèmbrino  bollenti,  ed 
in  particolare  all’  or  che  fermentano  dentro  alle  cavità, 
del  cuore,. 

ANNOTAZIONI. 

V^'Hà  chi  s’imagina  y  che  il  chilo  fi  colori  totalmen-  ,7  cbu0  non  fi: 

te  in  vermiglio  ,.  all’or  che  rigira  i  polmoni,  in  tinge  tot  alme- 
virtù  di  certe  fottiliffime  particelle,  che  vi  penetrano  in^J^  ne's 
un  con  laria  ifpirata.  Ma  nella  Prole  il  /àngue,  quan¬ 
tunque  imprigionata  nell’ utero  materno ,  non  manca  di 
filo  colore*  e  pure  ivi  non  fi  re/pira 


fi 
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Di  che  vaglia  la  re Spir  azione  al  Chilo. 

.  **  r  r 

»  .V  •»  '  ^ 

C  A  P  O.  XIV 

IL  Chilo,  dalla  vena  Succlavia ,  fe  ne  oltre-paflà  nel 
gran  tronco  della  cava  ;  donde  sbocca ,  come  altre 
volte  fi  dille ,  in  un,  col  /angue  venofo  nella  de  (Ira 
auricola,  del  cuore..  Ed  ecco ,  che  il  chilo,  incomincian¬ 
do.  a  circolar  col  fangue,  fi  trasfonde  nel  ventricolo  de¬ 
liro  ;  indi  s’introduce  nel  meato  deir  arteria  pulmonare, 
che  divifo  in  infiniti  rigagnoli ,  lo.  deriva,  ne  i  lobuli  de 
i  polmoni . 

Il  fangue  prima  di  penetrare  i  polmoni,  fimo/lrafót- 
to  un  colore  men  carico,  anzi  fqualido,  e  dilavato,  a 
cagion  de!  nuovo  chilo ,  che  fecorapifce;  ma  di  poi  non 
re/ta  di  colorirli  a  mifura ,  che.  ne  dà  fuora ,  il  che  mi 
porta  ad  inferire,  che  detto,  chilo,  e  detto  fangue ,  nell’ 
aggirar/!  per  la  fu/lanza  pulmonare  ,  ne  ritragga  una 
qualche  alterazione  molto  fen/ìbile;  la  quale  non  fapréi,. 
d’onde  mai  pofla  provenire,  non  provenendogli  dall’  aria, 
che  fi  refpira ,  mentre  quella  è  valevole  ad  alterarlo  in 
due  diver/e  maniere . 

come.  l'ar\a<  Fra  le  innumerabili  particelle,  che  d  ognintorno  al 
tZù»m%.£oho  terra  queo  fi  uni/tono  a  formar  l’aria j.viconcorro- 
pari  utile .  no  in  copia  anche  que^fali  chiamati  volgarmente  ///ito//  : 

i  quali ,  penetrando  i  polmoni ,.  ed  internandoci  ivi  nel 
fangue  aliar  che  ifpitiamo,  fi può  darcafo,  che  gli  fer¬ 
vano  di  nuovo  fermento ,  e  lo  difpongano  a  riprendere  il 
fu.o  primo  colore  .  Laonde-  voglio  bensf,  che  il  chilo, 
conforme  ho  detto,  di  /òpra,  non  fi  colori  perfèttamen¬ 
te  in  fangue  nella  fu  danza  de  i  polmoni;,  ma  non  per 

quello  fi  nega,;  che  ivi  ne  acqui  (ti;  una  qualche  tintura: 
più  viva  .  . 

tome  v alteri  Oltre  a  ciò  egli  è  chiaro ,  che  il  fangue  ,  e  il  chifo  ,  fi’ 

»eii' efpùdi't^  foravano  incefiantemente  ne’ bronchi  di  non  poche  fu- 
perfiuità  ,  le  quali  vi  refierebbono ,  fe  laria  evirata  fe- 
co  non  le  lapiffè-  o  fèiolte  in  vapori  ,  o  rapprefè  in?  al- 
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tte  materie  efcrementofie .  Di  qui  è ,  che  il  chilo  e  il 
angue  ,  vengono  alterati  ne  i  polmoni ,  a  cagione  non 
pure  di  que  fall ,  che  ritraggono  dall’aria  ifpirata,  anzi 
di  quelle  ftelTe  fuperfluità  ,  che  l’aria  fieco  ne  porta  » 
all  or  che  fi  efpira,  '  r  > 


forila  Refpir anione . 

C  A  £  O  XV. 

"V  T  Ón  può  refpirare  un'Animale,  fenon  dilati  il  ,  , 

I  ^prace>  e  lorefiringa  a  vicenda.  Dilatandolo, 

-L  ra  luogo  a  i  polmoni  ,  e  dà  campo  in  corife-  *ione •>'** #*- 
guenza  alf  aria  efteriore,  ficchè  vi  cada  per  la  trachea/^* 
gli  gonfi ,  e  diftenda  \  la  dove,  quando  il  reftrigne  ,  ve- 
nendo  con  effo  a  comprimere  d’ogn’intorno  i  polmoni ,  for- 
za  quell  aria  fletta  ,  che  vi  s  introduflè  poc-anzi ,  ad  ufcir 
fuora.  Di  modo  che  polliamo  aflerire,  che  la  respirazio¬ 
ne  compongali  di  due  movimenti  al  furto  contrari  ;  men¬ 
tre  nell  uno  prendiamo  il  fiato,  e  fucceflìvamente  lo  ri¬ 
gettiamo  nell’  altro .  Or  la  prima  di  cotefte  operazioni  va 
comunemente  fiotto  nome  &  ispirazione ,  e  la  feconda  di 
efpirazione-. 

^  cagionate  in  un  corpo  1  ispirazione  ,  è  di  meflieri ,  che'  operino  a 
che  le  colte  fi  levino  in  alto,  ficcome,  per  lo  contrario ,  t"fJTtT,ìv 
eoe  il  diaframma  li  tenda,  e  deprima.  Ma,  ad  indurvi  ifpira\ione ,  e 
Yefpir anione ,  è  neceffario ,  che  fi  deprimano  le  colle ,  e ,  nel1'  efPirav°- 
verfa-vice ,  che  il  diaframma  fi  elevi .  ne' 

Debbono  di  necefiìta  levarfi  in  alto  le  coffe  nella  pri¬ 
ma  operazione  ,  poiché,  efiendo  effe  incurvate  alf  ingiù, 
ed  incaftrate  con  un  eflremo  nelle  vertebre  dorfa  li  ,  e 
con  1  altro  nello  fierno,  non  ponno  rendere  più  ampia  la 
cavità  del  torace  ,  fè  non  che  alf  or  quando  i  mufcoli 
ne  follevano  la  loro  con veffità  verfo  le  fpalle  .  E  dee  alf 
incontro  tenderfi ,  e  deprimerli  il  diaframma  ,  il  quale 
in  guifa  di  volta  ritonda  ,  inarca  ndofi  con  la  fu  a  parte 
con  veda  verfo  le  parti  fuperiori>  viene  i  n  confeguenza  a 

far 


; 
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far  luogo  a  i  polmoni  ,  folo  quando >  tendendoci  ,  fi  appia¬ 
na  nell*  infimo- ventre . 

Ma  nella  feconda,  cioè  nell’ efpirazione ,  intanto  do¬ 
vranno  le  colte  deprimerfi,  ed  elevarli  il  diaframma,  in 
quanto  che ,  deprimendoli  quelle ,  e  quello  elevandoli > 
vengono  ad  illrignere  oltre-modo  la  cavita  del  torace ,  e 
per  tanto  a  premere  i  polmoni  ^  affinché  fi  votino  di  quell 
aria ,  che  gli  dillefe  poc*anzi . 

imufcoii ,  eie  All*  elevazion  delle  colle  ,  vengono  dellinati  in  più 
fibre  deftìnate  p arte  1  mufcoli  del  petto ,  e  del  dorlò .  Alla  depreffione 
fkZftff  del  diaframma  cofpirano  tutte rie  fue  fibre  particolari ,  le 
deprimer!  ’n  quali»  ellendo  inzuppate  di  ipiriti ,  s  ingrollano ,  fi  icor- 
diaframma.  c*iano  >  e  per  Confeguenza  lo  tendono ,  ed  appianano 

ad  elevare  il  ^  deprimere  le  colle  fi  richiede  in  particolare  1  azione 
diaframma  de  i  mufcoli  intercoflali  ;  la  dove ,  per  elevare  il  diafram- 
bafta  l'anione  ma  ?  balla  fol  che  fi  rallentino  le  fue  fibre  ;  attelo  che 
Inferiori  f  per  allora ,  le  vilcere  dell’addome,  che  ne  furono  molto 
compreffe ,  rifòrgeran  ben  torto  a  fofpignerlo ,  ed  elevarlo 
a;foggia  quali  di  cuppola  dentro  al  torace . 

- c  Or  ciò  porto ,  fe  alcuni  fpiriti  animali,  di  mano  in  man 
può  concepire  che  fi  dipartono  dal  fangue  per  le  glandule  corticali  del 
ÌLT"e?‘u"  ;  cerebro ,  irradialfero  ad  un’  ora  medefima  e  ne  i  mufcoli 
ZZe«luilg‘  elevatori  delle  corte ,  e  nelle  fibre  componenti  il  diafram¬ 
ma;  e  di  poi  fe  da  i  detti, mufcoli  elevatori ,  e  dalle  dette 
fibre  del  diaframma,  fe  ne oltre-paflalfero  a  i  deprelfori , 
dovrebbe  neceflàriamente  nafeere  in  prima  V ifpir azione ,  e 
polcia  /ucce  de  re  l’ efpirazione .  Ed  ecco  in  che  forma  e 
concepibile ,  che  noi  relpiriamo  ad  ogn  ora  ,  quando  an¬ 
che  non  vi  penfiamo  ;  il  che  &c. 


COROLLARIO. 


i polmoni  nel-  ^  £  abbiali  mente  a  ciò,  che  fi  dille  nel  Capo  prefen- 
iZUr’ZTZ  te ,  verremo  in  chiara  cognizione ,  che  non  per  altro 
me  cagion  paf  fi  dilatano  i  polmoni ,  fe  non  perchè  >  dilatandoli  il  torà- 

/'V..  ^  V  ■  .  «  <1  »  • 


fila . 


ce ,  l’aria  citeriore  hà  libero  campo  di  potervi  penetrare 
per  la  trachea,  e  verta- vice,  non  peraltro  fi  ftringono  a 

dar 


r 
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dar  fuora  quell’aria  medefima  ,  che  gli  dirtele  poc-an- 
zi  ,  fe  non  perchè  vengono  erti  premuti  dalle  parti  a- 
diacenti  .  Quindi  dobbiamo  inferire  ,  che  i  polmoni  nel¬ 
la  refpirazione  concorrano  puramente  come  cagion  paf- 
fiva  ,  e  per  tanto  >  che  non  fi  muovano  in  tal  calò  in 
virtù  ,  nè  delle  loro  fibre  ,  nè  di  alcun  loro  mufcolo 
particolare ,  ma  folo  perchè  vengono  e  dilatati  per  l’a¬ 
ria  ,  che  vi  piomba ,  e  riftretti  per  l’azione  de  i  mem- 
-  bri  circonvicini .  - 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

/:  :  .  • 

A  Deprimere  le  corte ,  da  poi  che  furono  elevate ,  s,  iuframma 
non  lòlo  vi  concorrono  i  mufcoli  intercoftali  y  può  anch'  egli 
mentre  vi  fi  adoperano  quegli  rterti  dell’  infimo- ventre ,  e  f£mer‘'  h 
le  inteftina;  le  quali,  premute  già  dal  diaframma  nella  ' 
ilpirazione ,  fanno  e  1  afte ,  e  tornano  quali  a  folle varfi  di 
per  se-fteflè  :  di  modo  che ,  obbligando  il  diaframma  ad 
incurvarfi  dentro  al  torace ,  forzano  le  corte  ,  cui  egli 
attaccali  d’ogn’intorno ,  a  dare  a  baffo. , 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

IMufcoli  dell’addome,  fcorciandofi  nella  effrazione  a  diaframma 
per  attrarre  in  giù  le  corte ,  debbono  a  forza  ftrigne-  torna  ad  ehm 
re  oltre-modo  la  cavità  di  detto  addome  ,  e  però  obbli-  Tl„ÌTpir 
gare  la  piu  parte  delle  vifcere  ,  ivi  contenute  ,  a  dare  alcune  altre 
in  alto  ;  ciò  che  colpirà  ,  in  un  con  le  altre  cagioni  ,  a  cagtom  ’ 
rimettere  ben  torto  in  fito  il  diaframma,  appianato  eh* 
egli  è  verlò  Taddome . 

Oltre  a  ciò  negli  Uomini  (  il  che  però  non  fi  nota 
in  quegli  Animali  ,  che  vanno  a  ventre  chino)  il  dia¬ 
framma  e  attaccato  all*  eftremità  del  pericardio \  laon¬ 
de  non  potrebbe  egli  tenderli  fenza  attrarre  con  violen¬ 
za  il  pericardio  ,  e  quei  legami  ,  che  /dipendono  il 
cuore  alle  vertebre  dorfali  .  Di  qui  è,  che  quelli,  ve¬ 
nendo  prolungati  fuor  di  mifura,  fi  ritirano  ,  e  vengo- 

R  no 
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no  e  (Ti  pure  a  rimettere  il  diaframma  nel  fuo  flato 
primiero. 

COROLLARIO  SECONDO. 

T’*  ofle  le  co fe  fopraccennate ,  egli  è  chiaro,  che  la  di- 
1  latazion  del  torace ,  all’  or  che  ifpiriamo ,  totalmen- 
pre e[pirand<?;  Ce  dipende  dal  corfo  degli  fpiriti  animali;  non  così  il  fuo 
coltrignimento  nell’atto  dell’  ejpirare  ;  poiché  a  deprime¬ 
re  le  colle ,  e  ad  elevare  il  diaframma ,  oltre  agli  fpiriti- 
animali ,  concorrono  eziandio  la  gravita  delle  colle  ,  il 
riforgimento  delle  intellina ,  e  quella  tal  poflanza  >  con 
cui  ritornano  i  legami  del  cuore .  Non  dee  dunque  reca¬ 
re  ammirazione  di  forte  alcuna ,  le  gli  Animali ,  ed  in  par¬ 
ticolare  gli  Uomini ,  Tempre  muojono  efpirando . 


■\ 


la  mil^a  non  e 
inutile  all'eco, 
nomìa  del  cor¬ 
po  animato  , 


effa  probabil¬ 
mente  difpone 
il  fangue  a 
£ caricar  la  bi¬ 
le  nel  fegato . 


Di  qual’  ufo  fta  la  Milza  nel  Corpo-animato . 

C  A  P  O  XVI. 

ALcuni  Anatomilli ,  avendo  ,  come  li  dilTe,  olfer* 
vato,  vivere  lungamente  certi  animali ,  anche 
dopo  la  totale  eltirpazion  della  milza ,  la  rimi¬ 
rarono  come  inutile  all’economia  del  corpo-animato,  e 
per  tal  la  defcrilfero  in  più  di  un  luogo  ne’ loro  trattati  . 
A  dèmone  in  vero ,  per  cui  s’incorre  in  una  delle  alìurdità 
più  llrabocchevoli ,  qual  farebbe  aflèrmar  nell’  Altillimo 
ciò,  che  non  può  mai  competergli  fenza  unafuaimper- 
fezion  manifella.  Or,  per  non fottofcrivermi  al  partito 
di  colloro  ,  voglio  credere  piuttollo  con  altri ,  che  le 
glandule  della  milza  vengano  dellinate  a  vagliare  dal 
fangue  un  qualche  licore  particolare,  e  che  quello,  ge¬ 
mendo  pe’  vali  elcretori  ne  i  procinti  di  quelle  piccole  ca¬ 
mere  incavate  nella  Tua  fuftanza ,  li  mefcoli  ivi  col  fan¬ 
gue  derivatovi  dalle  arterie ,  e  lodilponga  a  fcaricare  la 
bile  nel  fegato. 

Di-fatto  dalle  camere  della  milza  il  fangue  imbocca  ne 
i  rami  della  vena  Iplenica  ;  indi  nel  tronco  della  vena 

por- 
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porta  ,  la  quale  con  le  fue  diramazioni  s’interna  nelle 
glandule  epatiche . 

f  '  i  ~f'  f  !.. 

Dell "  tifato  del  Fegato .. 

C  A  P  O  XVII 

SI  prolungano  dal  fegato  due  canali  molto  confiderà*  u  bile  fifepa?. 
bili ,  l’uno  immediatamente  dalla  fu  danza  epatica ,  r?  faf  glan~ 
e  f altro  dalla  ceda  del  fiele.  Quedi  non  lungi  dal  to!  e  egar‘ 
fegato,  fi  unifeono  in  un  fol  tronco  comune,  che  mette 
capo  nel  principio  del  duodeno .  Sì-fatti  aquidotti  condu¬ 
cono  dal  fegato  la  bile  nelle  intedina  ;  la  onde  fi  può  fare 
illazione,,  che  la  bile  venga  in  più  parte  feparata  nelle 
glandule  del  fegato  dal  fangue  derivatovi  dalla  milza  pel¬ 
le  propagazioni  della  vena  porta. 

La  bile ,  fe  dobbiam  dar  fede  ad  alcune  operazioni  chi--  in  che  zuìfa 
miche,  fi  compone,  come  fi  dille ,  di  gran  copia  di  quei  girar*?* 
corpi  chiamati  comunemente  alcali  y  e  Jolfi-volatilì  ;  e  per  delle  gianduia 
tanto  fi  dee  inferire,  che  le  glandule  epatiche  fieno  tut>  e^Ucbe- 
te  traforate  con  certi  pori,  o  a ngu didimi  ingrelfi  atti  a 
dar  padaggio  a  moltidimi  di  quegli  alcali,  e  di  quei  fol- 
fi ,  che  trafeorrono  alla  rinfufa  col  fangue , 

La  bile  della  cidifellea  è  più  limpida  di  quella  .,  che  *  pori  delle 
immediatamente  fcaturifce  dal  fegato  ad  introdurfi  nel 
condotto  epatico;  il  che  non  potrebbe  accadere  ,  fe  Ì  borio  ejj'er  di - 
pori  delle  glandule  collocate  fra  le  tonache  della  cidi ^vJrjÌdVue/1} 
fellea,  non  fodero  alquanto  diverfi  da  quegli  delle  glan-  epatiche” 
dule  epatiche .. 

La  borfètta  del  fiele  è  porta  in  maniera,  fra  la  parte  con-.  come  labile  è 
cava  del  fegato,  e  la converta dello ftomaco ,  che  quello  fawfa** 

v  x-F  r  t  •  i  i-  i*  .  .  ,  •  •  •  ^lare  "elle 

non  può  dilatarli  per  la  copia  degli  alimenti  ingh  iottltl  ,  inteflina 
c  non  premerla  ;  che  vale  a  dire,  e  non  adrignerne  la 
bile  ad  ilgorgare  nel  duodeno  ;  ai  che  fi  aggiugne  eziandio 
il  moto  del  fangue  ,  e  la  portanza  ,  con  cui  il  diafram¬ 
ma,  all’or  che  fi  tende ,  preme  tutte  le  vifeere  dell’ ad¬ 
dome,  e  per  tal  capo  anche  la  borfa  del  fiele ,  e  le  glan-. 

,  •  R  2.  dule 


fi  pub  credere  , 
che  i  pori  delie 
glandule  del 
pancreas  fieno 
qua  fi  fimi  li  a 
quegli  delle 
fi-and.nl e  dello 
jhmucQ . 


quali  ufo  abbia, 
probabilmente 
la  rete  ne  cor 
p- umani , 
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dule  componenti  il  fegato ,  obbligandone  la  bile  ad  in¬ 
trodurr  ne  i  loro  vali  efcretori,  indi  inque'  due  condot¬ 
ti  ,  che  li  corrivano  nel  coledoco ,  e  pofcia  nella  cavità 
delle  interina ,  dove  fi  confonde  col  chilo,  lo  rifermenta , 
e  vi  produce  quelle  alterazioni ,  che  fi  defcrilfero  in  uno 
de"  Capi  precedenti . 

A  che  funzioni  vengano  desinati  la  Rete ,  e 

il  Pancreas . 

CAPO  XVIII. 

IL  Pancreas ,  poiché  è  gianduia  conglomerata ,  fi  com¬ 
pone  di  altre  glandule  molto  minori,  le  quali  fi  ter¬ 
minano  co  i  loro  minutilfimi  vafelletti  nel  comune 
efcretore  chiamato  pancreatico .  Da  sì-fàtto  condotto  gron¬ 
da  nel  duodeno  una  certa  linfa  non  acida,  mapiuttofto 
fub-acida,  quali  in  tutto  limile  al  fermento  dello  doma- 
co  ;  ond’è ,  che  poffiam  credere  i  pori  delle  glandule  com¬ 
ponenti  il  Pancreas  non  molto  diverfi  da  quegli ,  che  fi 
fuppofero  nelle  glandule  dello  domaco;  e  la  ragione  fi  è, 
che,  sì  per  quelle,  e  sì  per  quelle  hanno  ingrelfo  alcune 
particelle  di  fangue,  poco  ,  o  nulla  fra  sè  diffimili  .  Il 
fucco  pancreatico  fi  unifce  con  la  bile  dentro  alle  inte¬ 
rina,  edinfieme  penetrando  il  chilo,  Padringono  a  fer¬ 
mentar  di  bel  nuovo. 

La  rete ,  predo  agli  Scrittori  antichi ,  non  è  dedinata 
ad  altro  miniderio  nel  corpo-animato ,  che  a  ferbare  con 
la  fua  untuolità  ,  e  con  quel  fangue  ,  da  cui  è  irrigata 
a  larga  mano  ,  il  calore  connaturale  allo  domaco  . 
Noi  però  affidati  su  le  ultime  fperienze,  ci  perfuadere- 
mo,  che  ella  propriamente  ferva  ad  accogliere  nelle  fue 
piccole  caverne  membranofe  quel  tale  untume,  che  fi 
fepara  dal  fangue  arteriale,  mediante  certe  minutiffime 
glandule  collocate  in  effa  .  Nè  dimo  improbabile  ,  che 
da  dette  caverne  fi  prolunghino  alcuni  condotti  partico¬ 
lari  ,  per  ove ,  vivente  lanimale ,  fcorra  inceffantemente 
->  -  —  detta 
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detta  untuofità  fufa ,  e  fcorrente  ;  e  che  quella ,  ritornan¬ 
do  di  continuo  nel  fangue  venofò  ,  lo  renda  più  sfugge¬ 
vole  ,  e  men  corrofivo  .  Di-fatto-  le  indifpofizioni  ,  cui 
d’ordinario  foggiacciono  coloro ,  ne’ quali  la  rete  è  oppila¬ 
ta  ,  fono  il  marafmo ,  e  le  atrofie . 

t-  *  .  , 

I  ■-  .  1  (  Jf  -  -  ■ 

Della  fiepar anione  delle  Urine  ;  de  i  /udori  ;  e  dell 

injenfibile  per /pi  ragione . 


fi 


p  *  >  + *  > 


CAPO  XIX. 


N"  On  poca  quantità  di  quel  fangue ,  che  cade  dal  parte  dì  quel 
cuore  nel  tronco  difcendente  della  grande  arte- 
ria  verfo  le  vifcere  inferiori  ,  diramali  lateral-  tronco  difcert- 
mente  ad  ambe  Yemulgenti ,  le  quali,  divife  in  moltiftì- telldarra~ 
nie  propagazioni ,  lo  conducono  alle  glandule  renali .  Da  mà nelle  Jf/. 
i  vali  efcretori  di  quelle  glandule  geme  poco  men  che  di  dule  r!nali  * 
continuo  quel  tal  fiero  falmaftro ,  che  dalla  pelvi  fe  ne 
òìtre-pada  prima  negli  ureteri  ,  e  pofeia  nella  vefcica, 
d’onde  fpilla  in  urina  per  lo  meato  urinario . 

Se  le  parti  componenti  le  urine  fodero  di  alcun’ufo  ;  fori  ?  cy 
nel  corpo  organico,  non  tutte  ne  verrebbono  a  dar  fuora  irondan°  daL 
per  l’uretra ,  fofpinte  e  dalle  contrazioni  della  vefcica , 
e  dalla  tendone  del  diaframma ,  conforme  fi  dirà  più  in  utili  all' e  cono. 
chiaro  prima  di  terminar  quello  Capo.  Ond’ è,  che  fi  ™iaddcorP<>- 
dee  conchiudere,  non  edere  le  urine ,  fe  non  che  un  puro 
efcremento  ,  atto  ad  opprimere  nel  fangue  le  fue  fer¬ 
mentazioni  ordinarie  ,  ed  in  confeguenza  a  pervertire 
tutto  l’ordine  ,  e  tutta  l’armonia  delle  operazioni  ani¬ 
mali  ,  fe  tofto  non  ne  lòde  feparato  per  le  glandule 
delle  reni . 

E  ad  intendere  ciò  più  a  fondo,  ridettali,  che  fe  u  w  per  qual  cagio. 
qualche  duido  non  illem  pera  de ,  e  penetrade  glialimen- 
ti  nelle  parti  loro  le  più  intime,  non  potrebbono  effi 
perfettamente  feioglierfi  nello  fiomaco  ,  e  nelle  in  telli¬ 
na.  Or  una  gran  copia  di  sì-fatto  umore,  dopo  aver  ri¬ 
dotto  il  chilo  all’ ultima  fua  perfezione  ,  diviene  adatto 
-irvi  R  i  •  imiti- 
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le  orine  fono 
un ’  aggregato 
di  moltijfime 
impurità . 


f 


donde  proven¬ 
gano  ifudori  j 
e  da  per fp  ira- 
\ione  snf enfi- 
bile. 


per  qual  ca¬ 
gione  ìavefi- 
ca  fi  coftrigne 
a  dar  fuora  le 
-arine . 


inutile  al r  economia  animale  ;  ond  e  ,  che ,  pernon  retta- 
re  di  fcverch  io  e  nel  chilo ,  e  nei  /àngue ,  fe  ne  feda  per 
leglandùle  renali,  fi  accoglie  dentro  alla  pelvi,  e  forma 
ivi  le  orine . 

Oltre  a  ciò  ,  come  potrebbe  il  chilo  divenir  fangue 
non  dirozzandofi  vie-più  di  mano  in  man  che  fermenta  ? 
£  dirozzandofi  ,  come  potreòbono  le  fue  molecole  non 
fenderli,  e  non  deporre  moltifiimi  frantumi  incongrui  ? 
i  quali,  fereftattero  nel  fangue,  dovrebbono  lordarlo ,  e 
caricarlo  in  gui/a  ,  eh’  egli  divenitte  al  tutto  inetto  a 
quelle  fue  funzioni ,  cui  fù  deftinato  .  Ed  ecco,  che  a 
rimuovere  dagli  animali  un  tal  dilordine  furono  etti  cor* 
redati  di  non  poche  glandule  in  due  loie  reni ,  acciochè  il 
làngue  venga  ivi  a  deporre ,  non  folo  la  fuper fluita  di 
quegli  umori ,  anzi  la  piùparte  delle  fuddette  particelle 
o  inutili  ,  o  dannofe  alla  Tua  coftituzioh  naturale .  Tan¬ 
to  che,  a  formar  le  orine ,  oltre  a  i  fieri  foverchj,  con¬ 
corrono  eziandio  molte  altre  impurità ,  che  il  fangue  fica- 
rica  nelle  glandule  lòvraccennate .  E  -poiché  le, Iòle  reni 
farebbono  il  più  delle  volte  invalevoli  a  nettare il  fangue 
di  sì  fatte  fue  lordure ,  egli ,  nel!’ irrigare  le  minu  ritti  me 
glandule  fuccutanee ,  vi  fi  (purga  ora  in  /udore  ,  ed  ora 
in  perfpiraftone  infmfbtle .  y  «  • , 

I  fieri  stagnanti  nella  vefcica  urinaria  fembrano  atti 
per  due  capi  diverfi  a  produrre  quegli  ttimoli  ,  e  quei 
prurìti  ,  che  obbligano  di  quando  in  quando  l’animale  a 
darli  fuora  in  orine .  Il  primo  fi  è ,  che  quelli ,  abbondan¬ 
do  nella  vefcica  ,  e  dilatandone  le  membrane ,  potino  al¬ 
terare  i  nervi  in  modo ,  che  fi  aprano  nella  fuftanza  del 
cerebro  certi  orifizj  particolari ,  per  ove  corrano  gli  fpiriti 
nelle  fibre  di  fue  tonache  ,  del  diaframma ,  e  de  i  mufcoli 
dell9  addome - 

In  fecondo  luogo  fi  può  dar  cafo,  il  che  fembrami  più 
probabile ,  che  dalle  urine  (lagnanti  nella  vefcica  volino 
inceflan  temente  alcune  particelle  più  fiottili,  e  più  bili¬ 
cate  ,  valevoli  a  contemperare  la  foverchia  moidacità  de’ 
fuoi  fiali .  La  onde ,  rettando  quafi  fole  a  vagar  nelle 

flem- 


/ 


I 


PARTE  PRIMA.  .255; 

flemme  le  più  rozze,  e  le  piu  fcabre ,  dovrannoeffe  ffb 
molar  nelle  tonache;  della,  ve/cica  le  propagazioni  nervo- 
fe  y  e  dare  adito,  agli;  ipiriti-animali ,,  che  fi  diffondano  ad 
un5  ora  nelle  fibre  di  dette;tonache ,  iaquelle  deldiafram- 
ma ,  e  ne  i  mufcolidellf  addòme 

Che  poi  gli  fpjritiranimali  ,  alle  irritazioni  nelle  tona¬ 
che  della  vefcica,, corrano  in  tutte,  le  fibre  fiiddette  ,  è 
molto  fàcile  a  concepirli,  mentre  quelle,  ricevono  alcuna 
propagazioni,  nervofe  da. certi  tronchi  comuni ... 
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Dell’ Origine  de  i  Senfi . 

VAI ITE  S  E  C  OH  D  A. 

Dell9  efiflen^a  reale  di  uri  anima  y  che  informa 

gli  organi  fenfttivi , 

C  A  P  O  I 

,  -  -  j  vii  v*»  «cs * ■  -  -  -  -  1  *  -  v  j  *•  <*' 

i.  '  » 

-  .  t£  no'nu  il;  cloni  n  .'ìTjoj  iunrnct  :  ’  ;  o 

Rinvenire  ciò ,  che  operano  gli  organi  efperSt„^eU 
fenfttivi  y  air  or  che  fi  rifèntono  in  quel-  proaute  w* 
le  impreilioni  ,  che  fan  loro  gli  agenti  f‘nMÌ0nf  • 
fenftbili  y.  dò  di  mano  ad  uno  fpillo  ;  ed  y 
agitando  con  eflò  a  bella  prova  la  cute 
del  dorfo  in  una  delle  mie  mani,  no¬ 
to  y  che  ivi  nafee  immediatamente 
una  certa  fenfazione  ingrata ,  cui  dò  nome  di  dolore  ;  e 
che  coterta  fenfazione  fi  avvalora ,  e  più  mi  tocca  nel  vi¬ 
vo,  a  mi  fura  che  più  agito,  ed  interno  nelle  fibre  di  mia 
carne  Tacutiffima  punta  di  quel  tale  {frumento. 

Or,  ciò  porto  ,  egli  è  chiaro  in  primo  luogo,  che  a  W*  ,  che  e  ne- 
produrre  un  cosi-fatto  dolore  fi  richiede  Tapplicazione  'fuwunafttì- 
dello  fpillo  flimolante  alle  fibre  delle  membrane  ;  ed  in  fe-  fanone . 
condo  luogo  egli  è  chiaro,  òhe  io  non  potrei  mai  rifen- 
tire  in  modo  alcuno  quel  tal  dolore  ,  fe  o  le  fibre  ,  o  i 
va  fi  ,  o  i  fluidi  delle  membrane  {limolate  ivi  non  conce- 
piffero  un  qualche  tremore,  o  una  qualche  ondazione . 

Di  fatto,  fe  io  pungerò,  a  cagioni  di  efèmpio  ,  la  cute 
in  una  tal  fua  parte,  dove  fia  caftofa ,  cioè  dove  ifuoi 
componenti  ,  o  refiftano  ad  effer  moffi  ,  o  movendofi 
non  brillino  con  quella  tale  celerità  atta  a  produrre  il 
dolore,  la  puntura  per  all’ora  non  farà  in  modo  alcuno 
>P  A  fenfì- 


dee  l'agitazio¬ 
ne  imprefid 
nell’  organa/ e - 
fitivo  e  ondar  fi 
fino  al  cervel¬ 
lo. 

è  impojfibile 
agli  organi¬ 
materiali  di: 
poter  fentire 
fenza  qualche : 
anima -, 
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fenfibile,  nè  alla,  cute  Annoiata.,,,  nè  a.qualfiafi  altra  par¬ 
te  vicina .. 

E"  chiaro  in-oltrc  per  moltìfìfi me  fperienze che  quan¬ 
do  anche  fi  agitàfiero  le  fihfe ,,  efiè  ad  ogni  modo  non  po- 
trebbono  partorire  in  mè  la  minima  fènfazione ,,  fefoflè 
loro,  impedito  di  condurre  fin  dentro  al.cervelloquelleon- 
dazioni ,  che  concepirono.  nell'  organo  ft.imolato .. 

Ma  fi  agitino  pure  le  fibre,;  tremino  i  nervi,  evada¬ 
no  con  le  loro*  vibrazioni  unitamente  a  ferire,  nella,  fu- 
fianza  del;  cerebro  qualfiafi  parte  più.  dilicata ,.  e  più  no-* 
bile,,  che  io  ,.  per  quanto  peni  ,  e  tormenti  lo  fpirito, 
non  potrò  mai  giugnere  ad  intendere  come  un  puro  tre- 
mor  di  una  fibra  ,  un  femplice  ondeggiamento  di  un. 
nervo  in  fomma  come  un.  moto  di  un  organo  puramen¬ 
te  corporeo,  non.  unito  a  qualche  forma  in  tutto  diverfa 
dalla  combinazione  meccanica  di  fue  minutilfime  fibre,, 
de.’  fuol  vafi  ,  .e  de'  fuoi  fluidi ,,  fiain  realtà,  quel:  tal  do¬ 
lore  ,  che  provo  nel  più  intimoH  di  mè:  medefima',  pro- 
fondandoùverfo  lacnte  lafpntafott^iffu^ 
lo..  E  a  dir  vero,,  fe  gli  organi  miei;  fofierounicamente  di 
carne,  cioè  non  d'altro  int.etfuti  ,  che  dique-  tanti  ordi¬ 
gni  materiali  ,,  che  feppe:  rinvenire  in  effl ,  nel:  corfo  di 
più  fecoli  ,*  l'acutezza  di  tutti  1  Notomifti ,;  potrebbono. 
eglino  muoverli  bensì,  all'  azione  di  un!  agente  fenfibile , 
non  già  rifentirfi ,  non  effèndovi  correlazione  alcuna  fra 
il  fentire,  e  gli  attributi ,  che  fi  appartengono  alla;  fempli¬ 
ce  eftenfione.  Laonde  conchiudo,  che  v'è  uniforma  Ja- 
fiancale  y  laquale*,  animandaaegll  organi  fenfitivi  quella 
tal  carne  da  noi  efaminata.nel  libraprecedente-,  la  ren¬ 
da  atta  a  fentire.  Gota!  forma,  poiché  è  tanto  effenziale 
ad  un'  organo  fenfitivo ,.  che  egli  non  potrebbe,  in  alcun 
modo,  fentire ,  qual'  ora  non  ne  fofle  attualmente  infor¬ 
mato,  vogliofcbiamarla  in  avvenire anima  finfit  iva  y,  pro- 
teftando  ora  per  fem pnefd'intendere  per-  anima  fenfitiva,  :  ìm 
quei  corpi ,  che  fentono ,  una  forma  reale  /  al.  tutta  di  verfa  dal¬ 
la  cojìr  altura  meccanica  de  i  toro  organi  corporei  ,  per  cui  quefii 
vengono  ìntimamente  animati  >  e  refi  atti  a  fentire .. 

ANNO- 


l'anima  fen/t- 
tiva  per f enti- 
re  dipende  da¬ 
rgli  organi  fett- 
fitivi. 


gli  [piriti ,  e  t 
nervi  fono  i 
principali  fini¬ 
menti  desina¬ 
ti  a  ferii  ir*. 
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A  N  N  Q  T  A  Z  I  O  N  I . 

SE  pongali  mente ,  che  non  di  radoaecadead  un  mem¬ 
bro  di  reftare  affatto  privo  di  fenfo  per  una  femplice 
indifpofizione  de  i  fuoi  organi  materiali  ,  verremo  in 
chiaro,  che  gli  organi  materiali  fono  i principali  ff rumen- 
ti  atti  a  rifondere  nell’anima  fendi  ti  va  le  impreflioni  de¬ 
gli  agenti  lenii  bili;  e  per  tanto  che  l’anima  fenfiti  va  tal- 
mente  dipende  dagli  organi  corporei ,  che  non  può  in  al¬ 
cun  modofentire,  fe  effi  almeno  non  vi  concorrano  co¬ 
me  cagioni  ifrume-ntali. 

Gli  organi  materiali  deftinati  a  fornire  non  fi  compon¬ 
gono,  che  di  vene ,  di  arterie ,  di  nervi ,  di  qualche  vafo 
linfatico  ;  ed  in  confoguenza  anche  di  fangue ,  ài  linfa ,  e 
di  fpirit o- animale .  Ma ,  offèrvandofi  d’ordinario ,  che  un 
membro  è  tanto  men  fenfiti  vo,  quanto  è  minore  la  copia 
de  i  nervi,  che  ivi  s’internano;  anzi  che qualfiafi  parte , 
per  altro  ben  provveduta  di  fonfo,  viene  a  perderlo  im¬ 
mantinente,  folla,  o  del  tutto  recifo  ,  o  pure  unicamen¬ 
te  ofièlb  qualche  tronco  principal  de’  fuoi  nervi  (  il  che  a 
dir  vero,  fo  ne  tronchiamo ogn’altro  Vafo,  non  fuoleav- 
venire)  fi  dovrà  conchiudere ,  che  le  vene,  le  arterie,  e 
i  vafi  linfàtici  vengano  deftinati  a  nutrire  l’organo  fonfi- 
tivo  ;  e  che  o  i  foli  nervi,  o  i  foli  (piriti,  o  piuttofto  , 
che  i  nervi,  e  gli  /piriti  vadanodi  concerto  ad  imprimere 
nella  fuftanza  del  cerebroquelle alterazioni,  le  quali dif- 
pongono  l’anima  afentire  . 

Alci  Corpo-umano  l'anima  fonfitiva  realmente  non 
fi  difiingue  < dalla  ragionevole. 

C  A  P  O  IL 

SE  vivamente  mi  tocchi  o  il  dolore,  o  qualche  altra  «/fentire,»»/ 
fonfazione,  quella  fuole  alle  volte  occupare  in  mo- 
do  i  miei  penfieri ,  che  fi  rende  loto  al  tutto  impof-  corpi .  umani 
libile  unirli  a  contemplare  alcuna  di  quelle  verità ,  che  da  f4*  fonte 

*  1  _  .  ,  .  mede/emo . 

richieg- 
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richieggono  una  totale  applicazione  di  fpirito  .  E  vice- 
verfa  T  fe  i  miei  penfieri  altamente  s’immergano  in  una 
qualche  fottililfima  Speculazione ,  mi  truovo  per  all’ ora 
tanto  alienato  da  i  fenfi ,  che  gli  agenti  fenfibili,  ancor¬ 
ché  facciano  una  forte  impreffione  in  su  gli  organi  fenfiti- 
vi  ,  o  non  v’inducono  fentimento  alcuno  ,  o  inducen- 
dovelo,  quello  in  loroè  sì  languido,  efpolfato,  che  può 
anche  perfiftervi  fenza  aftrignermi  ad  avvertirlo.  Il  che 
non  faprei  come  potelfe  avvenire  y  quando  i  miei  penfie¬ 
ri  ,  e  le  mie  fenfazioni  non  provenilfero  da  un  fonte  me- 
defimo.  Or,  poiché  i  penfieri  del  mio  individuo  unica¬ 
mente  fi  appartengono  a  quel  puro  fpirito ,  che  dàfcor- 
re ,  cioè  ad  un’  anima  incorporea ,  ed  immortale ,  mi  per- 
fuado,  cheuna  tal’  anima  incorporea  realmente  fia ,  che 
non  pure  pentì,  e  difcorra  ,  anzi  che  fenta  le  lteflè  al¬ 
terazioni  degli  organi  fonfitivi .  Laonde,  a  non  moltipli¬ 
car  le  fultanze  fuor  di  ragione ,  terrò  quafi  per  fermo ,  che 
i  corpi-umani  altre  forme  non  abbiano  ,  che  un’anima 
ragionevole  ,  e  che  da.  quella  provenga  in  elli  tutto  ciò  , 
che  non  può  nafcere  dalla  femplicc  collruttura  meccani¬ 
ca  de  i  loro  organi  materiali .  Quindi,  fe  detta  anima  al¬ 
le  volte  non  fonte  quando  attentamente  penfa  ,  e  dis¬ 
corre  ;  ed  all’  incontro  ,  fe  ella  non.  può  attentamente 
penfare,  e  difcorrere  ,  quando  è  tutta  occupata  in  alcune 
fenfazioni  troppo  vivaci,  ciò  dee,  per  miocredere,  av¬ 
venire  dalla  qualità  di  fua  eltenfione,  la  quale  ,  non  ef¬ 
fondo  infinita,  nonècapace  di  due  intenfe  operazioni  ad 
un’ora  medefima. 

come  l'anima  Ma  non  fi  può  concepire ,  che  l’anima  umana  .,  efièn- 
fi  rìfente  alle  do  un  puro  Ipirito,  vaglia  di  fuo  genere  ,  ne  ad  alterare 
gitani  ma.  >  corpi ,  nè  ad  elferne  alterata  ;  e  però  ,  fe  gli  organi  cor- 
terialt .  porei  alle  volte  fi  muovano  per  decreto  di  una  tal’  anima , 
e  fe  all’incontro  una  tal’ anima  rifenta  negli  organi  cor- 
porei.alcuni  loro  moti  particolari,  dobbiamo  afferire ,  che 
ciò  folo  provenga  in  virtù  di  una  legge  fopra  umana,  per 
cui  Iddio  determinò  ,  all’or  che  ve  l’ebbe  infufa  ,  che 
ad  alcuni  penfieri  di  quella  nafceflèro  in  quelli  certi  moti 
. ,  ■  <  ,  deter- 
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determinati  ;  e  verfa-vice,  che  ad  alcuni  moti  diquerti 
ne  rifultailcro  in  quella  certi  penfieri  corrispondenti  a 
quei  moti  .  Di-modo  che ,  fé  per  cagion  di-  effempio  mi 
determino  ad  elevare  un  braccio  ,  torto  fi  aprono  nella 
fu  danza  del  cerebro  quegli  orifizi,  che  danno  adito  agli  „  - 
Spiriti-animali,  ficchè  corrano  ad  ifcorciare  i  muScoli  de¬ 
stinati  ad  elevarlo  .  La-dove ,  Sè  alcuno  Solletichi  nelle 
mie  membra  una  parte  Sènfitiva  ,  quefto  diletico  indu¬ 
ce  e  nelle  fibre,  e  negli  Spiriti,  un  tale,  etalmoto,  che, 
comunicatosi  al  cervello,  fi  rifonde  in  quella  tal  manie¬ 
ra,  come  egli  può,  e  come  Iddio  hà ordinato,  nell’ ani. 
ma;  la  quale,  perertère  tutta  in  tutto,  e  tutta  in  ciaf- 
cuna  parte  del  corpo-animato  ,  rifente  una  certa  tìtìlla- 
ijone  nell’organo  ,  dove  opera  l’agente  Sènfibile  .  Dolo¬ 
res  y  qui  dìcuntur  carni s  ,  anima;  funt  in  carne,  &  ex  car¬ 
ne.  Aug.  lib.  14..  deCivit.  Dei  cap.  15.  E  più  Sotto:  Do¬ 
lor  carnis  tantummodò  ojf enfio  eli  anima;  ex  carne  ,  &  qu<g- 
dam  ab  ejus  pajfone  disenfio  &c. 

COROLLARIO  PRIMO. 

AD  originare  in-  noi  le  SènSàzioni  è  neceSTario  ,  CO*  *n  che  guìfa 
me  fi  diffe ,  che  i  tremiti  impreffi  dagli  agenti  fen-  u.n  dl^ett0  df 
libili  in  sugli  organi  ìenlitivi  ,.  li  continuino  fin  dentro  l'organo  fen/r. 
al  cervello,  mediante  o  le  fibre  de  i  nervi,  ogh /piriti-  t'vopr'vo  afm 
animali,  che  corrono  in  effe;  e  per  tanto  dovremo  infe-^”* 
rire,  che,  fc  una  qualche  oppilazione  venga  a  chiudere, 
o  a  comprimere  oltre  modo  i  nervi ,  che  fi  propagano  all* 
organo  {limolato  dall’agente  (enfibile,  non  dovrà  nafce- 
re  per  all’ora  la  minima  fènfazione  \  e  la  ragione  fi  è, 
che  in  tal  calo  il  tremor  delle  fibre ,  o  degli  {piriti  ,  in- 
contrandane  i  nervi  chi  uSò  il  meato,  dee  ivi  afìàttoper- 
derfi ,  e  non  paiiàr  più  oltre .  ; 


ca 
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ttmt  u firn.  Q  E  però  avvenga  mai,  che  quella  parte  di  cervello, 
piue agitarle,  donde  derivano  le  fibre  nervofe  ad  un  membro  fenfi- 

ne  del  cerebro  •  .r  rr  ^  rr  'ì  i  i  » 

pub  cagionare UYP  %  fotte  Fr  1  appunto  molla, ,  come  la  moverebbe  un 
neir  anima  agente  fenfi  bile  applicandoli  in  detto  membro,  a  (limolare 
" ne  ululai  Ì  nervi ,  dovrebbe  all5  ora  dettarli  nell’ anima  unafenfa- 
*  or  che  non  ve.,  zione  in  tutto  limile  a  quella,  che  era  per  nafcere  dall" 
gdaif  Zg!nu  az*one  d 1  tale  agente ,  fc  egli  avette  realmente  operato. 
fenftbìie  l'or -,  £d  ecco  onde  proviene  ,  che  coloro,  a’  quali  fù  reci  la 
gano fenfitivo,  y.  g.  una  gamba ,  lèntono.  di  quando  in  quando  un  certo 
pizzicor  sì  vivace  nella  parte,  di  cui  mancano,  che  vi 
corrono  fovente  con  la  mano  a  difenderla  * 

JQi  che  vogliono  i  moti  degli  Organi  fenfit  ivi  et  produrre 

Il  dolore  ,  ?  il  piacere. 

C  A  P  Q  I  r. 


un  ojftr'ii anio¬ 
ne  partii  olar  e 
per  rinvenire 
h  cagioni,  del 
dolore,  ,  e  dek 
p inf  ere .. 


Quando  attentamente  confiderò,  che  il:  dolore ,  e 
il  piacere  fanno  in  mè  due  effètti.  totalmente 
contrari,  fono,  all  retto  quali  a  credere,  che  la 
cagione,  donde  proviene  il  dolore ,  fia  un  non  so  che  al 
tutto  diverto  da  quella ,  per  cui  ne  rilutta  il  piacere.  Per 
chiarire  adunque,  le  cotefta  mia  illazione  fia  ben  fonda¬ 
ta  ,  e  ragionevole,  apprettò  le  mani  al  fuoco  ,  ed  otter- 
vo,  che  elfendone  alquanto  lontane,  ne  ritraggono  un 
certo  caloretto  sì  mite ,  e  moderato,  che  non  lòl  non  mi 
fpiace ,  anzi  lo  tollero  con  piacere ,  ed  a  mio  proprio  di¬ 
lettò.  La-dove,  le  ve  lo  ftendo  piti  di  vicino,  ecco  che 
quello  fletto  calore  sì  placido,  cangiandoli  tolto  in  a  r  fu¬ 
ra*  viene  a  dettare  nelle  fibre  di  mia  carne  una  lenlazio- 
ne  affatto  contraria.  >,  cui  non  è  poffibile  refiftere  lenza, 
un’  acutilfima  pena  ;  di  modo  che  quel  fuoco  iti ede fimo , 
che  poc'anzi  folca  in  mè  produrre  un  piacere,  lì  ribel¬ 
la  ,  dirò  così  ,  e  mi  opprime  con  un.  dolore  intollera¬ 
bile  ..  >  -  ‘ 


t" 


Or 
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Or  affinché  un  limile  avvenimento  vaglia  ad  ifno- ,,-v  chtfiri. 
dare  la  quiftione  propellami  ,  noto  in  primo  luogo  ?  chiede  ,  affiti- 
che  la  fiamma,  a  dir  giudo,  non  è,  fe  non  che  un’^^w 
unione  dimoltifiime  particelle  difiaccate  focfieffi 
mente  da  i  corpi  combuftibili  per  un’etere  il  più  fot, ab,° ■ 
tile,  che  le  agita,  e  dibatte,  girandole,  e  rigirandole 
per  ogni  lato  con  una  fomma  celerità  .  Noto  in  oltre  , 
che  nè  il  Fuoco  ,  nè  la  lira  fiamma  potrebbono  mai  ri  fi 
caldare  un’altro  corpo  fenza  imprimergli  un  qualche 
moto,  o  una  qualche  agitazione  firnile  a  quella,  con  • 
cui  fi  muovono  le  loro  minùtiflìme  particelle  .  Quin¬ 
di  ne  tiro  due  confeguenze  >  che  mi  fembrano  eviden¬ 
ti  flì  me . 

Là  prima  fi  è ,  che  ribaldandoli  un  corpo  porto  al-  come  il  fuori* 
quanto  lontano  dal  fuoco ,  èdimeftieri,  o  che  fi  fpicchi- 
no  da  detto  fuoco  alcune  particelle  invifibili  ad  imprime-  i  corpi  ,  che  ri- 
re  un  moto  immediato  ne  i  componenti  di  quel  corpo ,  che  ^a!da  • 
attualmente  rifoaldafi  ;  o  almeno  ,  che  il  fuoco  ,  mo¬ 
vendo  fucceffivamente  tutti  que’ corpi  interporti  fra  sè, 
e  l’altro  corpo  da  rifoaldarfi  ,  venga  ad  imprimergli, 
mediante  quelli ,  parte  di  quella  fua  agitazione ,  per  cui 
arde,  e  confuma . 

La  feconda  illazione  ,  che  ne  deduco  fi  è  ,  che  il 
moto  o  delle  particelle,  che  fi  fpiccano  realmente  dal  fuo¬ 
co ,  o  de  i  corpi ,  che  fi  continuano  da  detto  fuoco  fino 
all’  altro  corpo ,  che  fi  rifcalda ,  dee  diminuire  a  mifura , 
che  più  fi  dilunga  dalla  fua  origine . 

Tanto  che  farà  d’uopo  conchiudere  primieramente  ,  u paniceli) 
che  il  calore  delle  mie  mani ,  sì  nel  primo ,  sì  nel  fecondo  ■*//»»»  />«•- 
cafo,  provengavi  da  quel  moto,  che  l’azione  del  fuoco 

.  .  1  .  \  1  r  1  ^  r  ►  1  .  mano  tn  man , 

imprime  in  su  le  fibre  dei  loro  integumenti,  o  immedia-  che  fi  dilunga- 
tamente  còn  alcune  fue  minùtiflìme  particelle  >  o  me-  nf  loro 
diante  altri  corpi  circonvicini  ;  ed  in  fecondo  luogo  ,  orgene' 
che  il  moto  di  dette  fibre,  atto  a  produrre  un  calomto 
grato  agli  organi  fenfitivi,  ila  molto  minore  di  quello, 
che  v’introduce  le  arfure . 

Ma  ie  mi  pongo  ad  eiaminare  cotefti  due  moti  mag- 

...  >  giare , 
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gii  uggiti fen.  gìore ,  e  minore ,  i  quali  mi  fembranoa  bella  prima  vere 
fib,ì,  d'or  dina.  cagioni  di  cotefti  due  fentimenti  contrari .  oiTervó,  che 

rjo  cagionano  . ,  r  \  t  t  •  ;\  x  . ,  ,  , 

un  doìvre  al  n  fecondo  moto,  donde  an  me  provenne  il  dolore  ;  offer- 
lor  che  tendono  y  o,  diffì ,  eh’ egh  è  un  moto  sì  valido ,  che,  lacerandole 
TmìvUuo]  membrane  ,  e  le  fibre  ,  potrebbe  di  leggieri  pervertire 
nell’ organo  fienfi ti vo  la  fimmetria  perfètta ,  e  mettere  in 
vi  cagionano  ifcómpiglio  tutte  le.  fue  operazioni  ordinarie  .  Ofìèrvo 
un  diletto  y  inoltre,  che  l’altro  moto,  cioè  quello  ,  che  v’imprime 
qmmfuTmag. 11  n  cal°r  moderato,  per  efser’ egli  al  tutto  placido,  non 
gìor perfeyo-  jfòl  non  offènde  in  alcun  modo  le  fibre  dell’organo  fol- 
Wt  leticato,  anzi  difpone  in  elfo  i  fluidi  a  correre,  e  pene¬ 

trarvi  più  fpiritofi,  e  brillanti;  e  però  più  atti  a  nutri¬ 
re  la  parte,  che  bagnano,  e  a  ripurgarfi,  o  per  li  pori, 
o  per  le  glandule,  che  ivi  incontrano,  dogai  loro  im- 
puritàr  :  ciò,  che  m’induce  ad  inferire,  che  Iddio  quan¬ 
do  infufè  ,  ed  unì  uno  Jpirito  incorporeo  ad  una  macchina 
puramente  materiale ,  qual  fi  è  il  Corpo  di  ciafcun  Uomo , 
prevedendo,  che  la  diffrazione  dell’ individuo dovea Zè¬ 
lo  dipendere  dal  corpo,  in  quanto  materiale,  e  corrutti¬ 
bile,  volle,  che  lo  fpiritoinvigilaflè  maifempre  alla  cen- 
fèrvazione  diquefto.  E  perchè  tutte  le  alterazioni  natu¬ 
rali  ,  valevoli ,  o  ad  offèndere  in  detta  macchina  corpo¬ 
rea  la  coftrnttura  degli  organi  Tuoi  ,  o  ad  accrefcerle 
qualche  nuova  perfèzione ,  ad  altro  non  fi  riducono ,  che 
a  certi  moti  particolari  provenienti  dall’  attività  di  quei 
corpi  ,  che  operano  in  effi ,  determinò  di  fuo  poterp  affp- 
luto,  che  coteffi  moti  degli  organi  fi  rendeflèro  allò  spiri¬ 
to  fènfibili  ,  non  già^  fiotto  l’idee  di  fèmplici  moti ,  ma 
lòtto  certe  impreffìoni,  or  penofè,  ed  ora  aggradevole 
affinchè  egli ,  commoffo  nel  più  intimo  di  sè  medefimo ,  ri- 
folvafi ,  anche  per  fuo  proprio  intereflè ,  o  a  rimuoverne 
ciò ,  che  tende  a  diftruggergli ,  o  ad  eleggere ,  e  confèr- 

tion  cagionano  •  rr  ^  1  ,  f  t  t 

ni  dolore ,  ni  vare  in  eih  C1°  >  che  potrebbe  cooperare  a  qualche  loro 
diletto ,  yuan,  vantaggio . 

m  Ed  in  vero  ch*  efamini  ad  una  ad  una  tutte  lefenfa- 

flruggerio ,  nè  zioni ,  che  naficono  in  qualunque  organo  ben  conforma- 
piè  to ,  e  fano ,  rinverrà  fenza  fallo ,  clfer  quelle  principal- 
.  .  mente 
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mente  indirizzate  ,  o  alla  confervazion  dell’ individuo, 
o  alla propagazion della fpezie.  Laonde,  quando  gh  og¬ 
getti  ,  che  le  cagionano ,  non  tendano ,  nè  in  danno ,  nè 
in  prò  di  detto  individuo,  le  fonazioni ,  che  ne  proven¬ 
gono  in  tal  cafo ,  non  effóndo,  nè  aggradevoli , ,  nè  dis¬ 
care  allo  fpirito ,  lo  tengono  in  una  certa  fpezie  d 'indiffe¬ 
renza  ,  per  cui  egli  non  sà  rifolverfì ,  nè  a  rimoverli  da  sè , 

nè  a  bramarli  vicini .  - 

Ma  qui  forfè  potrebbe  opporre  tal’ uno,  noneffereda  »«»  p puì 
Filofofo  il  far  ricorfoaDio  in  cotefti  avvenimenti,  ,che  cfpfL' 77» 
fono  puramente  naturali  ;  cui  rifpondo ,  concedendogli  corpo  pojfa  aU 
di  buon  cuore,  che  ciò  non  è  da  Filofofo  Ateo ,  il  quale 
vanamente  prefume  e  ipiegare,  e  concepire  il  tutto  per  prefapporm  u» 
puri  moti  materiali ,  e  per  varie  combinazioni  di  parti-  fftt0  T3H" 
celle  corporee;  ma  cheio,  non  effóndo  di  quelli,  nonhò 
mai  làputo  intendere ,  nè  pur  peripotefi,  non  dico,  co- 
me  un  moto  di  un  corpo  poflà  alterare  uno  fpirito  del  tutto 
incorporeo,  anzi  come  egli  vaglia  di  per  sè-fteflò  ad  im¬ 
primere  il  fuo  moto  in  un'altro  corpo  ,  che  incontra, 
fenza  prefupporre  certe  leggi  inviolabili ,  nelle  quali  l’Au¬ 
tore  della  natura  abbia  determinato ,  che  un  corpo  ,  mo- 
vendo  fi ,  e  percot endone  un  altro  ,  debba  alle  volte  muovere 
quell’  ultimo ,  compartendogli  tanti  gradì  dì  fuo  moto ,  quanti 
ne  perde  in  sè  medefimo ,  conforme  più  in  chiaro  dimoftre- 
remo  altrove.  v  , 

annotazioni  prime. 

SE  alcuno  fi  rilcaldi  le  mani  al  fuoco,  e  di  poi  così  »«’  agente fen. 

calde  le  fommerga  nell’acqua,  nè  tiepida,  nè  ge- 
lata,  ma  fredda  al  fuo  ordinario,  egli  per  allora  viene  verfe  a  mìfura 
a  ritrarne  una  certa  fenfazione  di  freddo  molto  ingrata; 
e  per  lo  contrario,  le  ve  le  avvalli  immediatamente  do-  deir  organo, 
po  averle  ben  raffreddate  a  gelo ,  vi  ritroverà  un  caloret- 
to  piuttofto  aggradevole.  Di  modo  che  quell’  acqua  me- 
defima  ,  in  cui  tollerò  poc-anzi  un  freddo  tanm  fen- 
fibile  gli  fi  rende  pofcia,  lènza  punto  alterarli  in  sè-me- 

S  defima, 


per  le  cof e  det¬ 
te  nel  cap.  2. 
par.  zjib.  2. 


un  medefimo 
agente ,  applt- 
candofi  a  dù 
verfi  organi 
può  predurre 
nell'  individuo 
fenf anioni  di - 
verfe  . 
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defima,  molto  grata  con  quella  tal  fenfàzione  di  tiepidez¬ 
za  ,  che  induce  nelle  fue  mani .  Adunque  un'  agente  fèn- 
fibile  ,  ancorché  operi  ad  una  medefima  maniera  in  sù 
l’organo  fenfitivo,  può  nondimeno  dettare  in  etto  fenfa- 
zioni  diverfe  a  mifura  della  difpofizione ,  che  ivi  incon¬ 
tra.  Di-fàtto  nel  primo  cafo,  non  per  altro!  acqua  fem- 
bra  fredda  al  tatto,  ed  è  molto  ingrata  alle  mani  ribal¬ 
date,  fe  non  perchè  fi  oppone  a  quel  moto,  che  il  calore 
del  fuoco  avea  poc-anzi  introdotto  nelle  loro  fibre,  e  ne 
i  loro  fluidi,  e  per  tantoa quella  tale  attività,  con  cui 
quefti  fi  difponevano  a  ben  nutrirla  &c.  La-dove  nel  fe¬ 
condo  cafo,  in  tanto  fifa  lorofentire  tiepidetta ,  e  gufló- 
fa ,  in  quanto  che  con  l’agitazione  di  fue  particelle  tenta 
dì  ravvivare,  in  parte  almeno,  nelle  fibre,  e  nei  fluidi 
di  dette  mani  quel  moto ,  che  fu  ivi  oppreflò  per  lo  fom- 
mo  freddo  del  ghiaccio  applicatovi, 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

CJE  io  v.g.  affaporo  alcuna  quantità  di  zucchero,  egli 
torto  cagiona  negli  organi  del  gufto  un  certo  fenti- 
mento  di  dolce ,  per  cui  fon  portato  ad  affaporarne  alcun’ 
altra  quantità  ;  ma  fe  all’  incontro  lo  introduco  dentro 
alle  palpebre  degli  occhi  ,  non  manca  egli  di  tofto  Ve¬ 
gliare  inetti  un  pizzicore  quafi  intollerabile  .  Donde  faccio 
illazione,  che  un’agente  fenfibile  ,  applicandoli  ad  un’ 
organo  fattitivo  ,  può  in  etto  partorire  una  fenfazione 
al  tutto  diflimile  da  quella ,  che  partorirebbe  applicandofi 
ad  un’altrodiverfò;  e  la  ragione  fi  è ,  che  la  tetti tura  dell’ 
uno  ,  non  convenendo  con  quella  dell’ altro  ,  fi  può  dar 
calò,  che  la  medefima  azione  di  un  medefimo  oggetto, 
la  qual  tende  a  vantaggio  di  quello,  venga  ad  offèndere 
le  fibre  di  quello  ;  e  però ,  che  i  loro  nervi  particolari  con¬ 
cepivano  un  tremore  diffèrentiflimo ,  non  ottante  che 
vengano  concitati  da  un  medefimo  agente ,  e  ad  una  me¬ 
defima  maniera  t  Qui  fi  potrebbono  dedurre  altre  infinità 
confeguenze  fpettanti  al  modo  >  con  cui  gli  organi  motti 

dagli 
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dagli  oggetti  lenfibili operano neir anima fenfitiva,  ma, 
dovendone  io  a  minuto  trattare  in  Fifica ,  le  paffo  per  ora. 
in  filenz,io .  ' 


Del  Tatto 

CAPO  III. 

NOn  ve  particella,  e  interiore,  ed  ederiore  di 
quello  mio  Corpo,,  /alvo  le  offa,  i peli,  le  un- 
ghìe,  il  graffo,  e  qualche  piccola  porzioncella  universale  , 
di  carne  in.  alcune  poche  vilcere  y  la  quale  {limolata  da 
qualche  agente  fe.nfibile ,  non  fi  ritenta ,:  e  rifvegli,  per 
così  dire,  alla,  di  lui  impreffione  :-anzi  che  non  diltin- 
gua  ,  fe  detto  oggetto  {limolante  fia  o  freddo  y  o  caldo  ; 
o  duro ,  o  molle  ;  ofolido ,  o  fluido  ;  o  afpro ,  o  terfo  ;  e  che 
non.  ne  ritragga  in  fomma  tutte  quelle  fenfazioni  ,  che 
propriamente  fi  appartengono  al  tatto ...  Quindi  conchiu¬ 
do,  che  Pòrgano,  del  tatto  abbia  una  grandiffima  ellen- 
fione  ne"  corpi  umani ,  e  che:  egli  confifta  in  quelle  fibre 
nervo/è,  che  fi  propagano  nelle  membrane ,  che  vello* 
no ,  ed  involgono  i  membri  corporei ..  Ma  accorgendomi , 
non  eflervi  parte  in  tutto  il  corpo  più  atta  della cute,  a  ri- 
tentire  ogni,  minuzia  negli  oggetti  tangibili,  fon  di  pare¬ 
re,.  che  quella  debba  paflare  per  organo  principale  del 
tatto.  £d  in  vero  le  fue  tante  elevazioni,,  le  papille  pi¬ 
ramidali  ,  e  le  tante  fila,  nervofe,  che  fmtetfòno  di  fin 
fondo,  non  ad  altro  tembrano.  deflinate,  che  a  ricevere 
in  un  certo,  modo,  {Ingoiare  Ieìmpreffioni  di  quegli  ogget¬ 
ti  efieriori,.  che: immediatamente  la  toccano.  :  v 

Il  che  pollo?  ;  egli  è  chiaro  ,  che  l’agente  tangibile  ^ 
con  applicarli  alla  cute,  non  può  di  meno  di  non muo*  fenlirj 

verne  le  fibre,  o  agitandole,  o comprimendole,  dace- 
randole  o  alterandole  in.  fine  in  quella  forma  ,  che 
può  .  Se  le  agiti,,  o  le  comprima,,  o  le  alteri  in  guifa , 
che  da  ciò;  non  ne  derivi  alla  macchina  nè  vantag- 
nè  danno  alcuno ,  la  tenlazione,  che  deein  tal  cala 

S  z.  fuc- 
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Accederne,  farà  indifferente-;  *  cioè  fenza  apportare  all" 
dettt  nei  cap.  anima  fenfitiva  >  nè  diletto  >  nè  pena  *  JE  però ,  quando 
i.par.i.Hb.1,  tocco  v  g  Un  legno,  la  fua  femplice  durezza  mi  fi  ren¬ 
de  fenfibile,  tutto  che  non  mi  commuova  nè  con  dolore , 
nè  con  piacere .  Laddove  ,  fe  quelle  alterazioni  di  dette 
fibre  fien  determinate  a  prò  dell" individuo,  elleno  per 
all'ora  v’inducono  un  fentimento  tutto  aggradevole  , 
conforme  quando  fi  tuffano  le  mani  fredde  a  ghiaccio  nell5 
acqua  tiepida .  Ma,  fe  all" incontro  ne  derivi ,  o  lacera¬ 
zione  di  fibre,  o  qualche  altro  fvantaggio  alla  coftruttu- 
ra  degli  organi,  Vagente  fenfibile  dovrà  in  tal  cafodefta- 
re  nell"  anima  un  fentimento  di  dolore.  Di  qui  è,  che  non 
fenza  dolore  potrebbono  palparli  le  brage  accefe ,  e  cofq 
limili ,  che  tendono  a  diftruggerli * 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

come femòr ano  EI  toccare  i  corpi  offervo  ,  che  i  loro  componenti 

uisidi,  *fec«  fono  alle  volte  sì  flretti,  ed  uniti,  che,  in  cam- 

biò  di  cedere  alle  mie  mani ,  all"  or  che  tentano  di  pro- 
fondarvi!!  ,  refifton  loro  ,  comprimendone  fe  fibre  in 
modo.,  che  da  quella  compreffìone  nafce  un  tal  moto 
nel  celabro  ,  deftinato  ad  imprimere  nell"  anima  una 
certa  fenfazione  diffimile  dalle  altre  ,  *  che  io  chiamo 
per-tanto  fenfazion  di  durerà  -  La  dove  in  altri  rifi 
contri  i  componenti  de  i  corpi ,  che  palpo  ,  movendoli 
V/r  difimpegnati ,  e  liberi  ,  dan  luogo  fenza  contralto  a  det-. 

te  mie  mani,  che  vi  fi  avvallano  .  Quindi  la  fenfazio¬ 
ne  provenutami  da  quelli,  non  venendo  accompagnata 
da  quella,  che  fuole  indurvi  la  comprelfion  delle  fibre» 
ne  fegue  ,  che  io  vaglio  molto  bene  a  diflinguere  per 
limile  privazione ,  quanto  il  primo  corpo  fia  diverto  da 
quell’ultimo;  ond’è  ,  che  per  diftinguerlo  da  quello  , 
dico,  che  egli  mi  cagiona  una  fenfazione  di  fluidità.  Sic¬ 
ché  dirò  in  avvenire  ,  che  un  corpo  fembrami  duro  y 
quando  nel  palparlo  vengo  a  ritrarne  quella  tale  >  e  tal 
fenfazione  proveniente  dalle  fibre  della  cute  comprelfa 

Per 
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per  la  pertinacia ,  con  cui  refiftono  a  dividerti  le  molecole 
unite,  e  collegate  infieme  a  comporre  un  corpo-tangi bi¬ 
le;  ed  al  r  incontro  dirò  difontirlo  fluido,  ove  io  non  ne 
ritragga  una  fimile  fenfazione.  Quando  poi  i  componen¬ 
ti  di  un’oggetto  tangibile,  ancorché  refiftano  alquanto, 
abbiano  tutta-volta  una  qualche  prontezza  a  cedere  agli 
sforzi  maggiori  di  quei  membri ,  che  gli  palpano  ,  la  fen- 
fazione,  che  ne  deriva,  non  è  nè  di  durezza,  nè  dì  flui¬ 
dità,  ma  unicamente  di  molle  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  che 
quelli,  quantunque  ne  comprimano  le  fibre,  le  compri-  " 
mono  in  maniera,  che  ilfenfo  rifultatone  dà  di  leggieri  a 
conofcere  coteffa  loro  difpofizione. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

»  »  ’  ■  -  '■  r  •’ *  ».  .  *  ..  i  .  .  .. 

O  Sfervo  in  oltre ,  che  la  fuperficie  de  i  corpi ,  che  pah  come  ferribram 
po,  fien quelli  6 duri,  o  molli,  o  /correnti,  è  non  «(ce¬ 
di  rado  ripiena  di  certe  gentiliflime  particelle  molli ,  e  °  1 
pliabili;  le  quali,  attaccandoli  a  quei  membri,  che  gli 
palpano,  ne  irrorano,  per  così  dire,  la  cute,  e  vi  produ¬ 
cono  nella  guifo  poc’anzi  detta  una  fenfazione  diffimile 
dalle  fopramtnenzionate ,  la  quale  in  confoguenza  chia¬ 
mo  di  umidità.  Altri  all’ incontro  ofièrvo,  che,  o  fono 
privi  al  tutto  di  cotefte  particelle ,  o  non  effendone  privi , 
fono  effe  in  loro  sì  concitate ,  e  sì  mobili ,  che ,  in  cam¬ 
bio  di  arreftarfi  alla  fuperficie  di  quel  membro ,  che  le 
tocca ,  fe  ne  volano  altrove ,  difeccando ,  e  diffipandone 
una  gran  parte  di  certo  umore,  che  ne  trapela.  E  di  qui  •<* 
nafce  una  fenfazione  oppofta  alla  prima ,  cui  per  tanto  dò 
nome  di  ficcità ;  talché,  fo  dirò  di  qui  avanti  di  fentire 
un  corpo  umido ,  non  altro  dovrò  io  intendere ,  fe  non 
che  una  fenfazione  eccitatami  per  effo  con  certe  fue  dili- 
catiffìme  particelle  molli ,  e  pieghevoli ,  le  quali  fi  arreda¬ 
no  alla  cute  di  quel  membro ,  che  le  tocca .  E  dirò  di  fen- 
tirlo  arido ,  ed  afciutto  ,  ove  egli  vi  produca  uff  effètto 
contrario. 

u;  S3  AN- 
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vantaggio:  la  fuperficie  de  i  corpi ,  ora  è  in  tutto 
UTiìt o icAri .  £  J  lifcia,  ed  ugnale,  edoraèfcabra,  e  ri  lènti  ta  per 
alcune  particelle  rilevate  in  fuora .  Di  qui  è ,  che  i  pri¬ 
mi  ,  comprimendo  ugualmente  le  particelle  della  cute  , 
vi  dettano  una  fenfazione  totalmente  diverfa  da  quel- 
la  ,  che  debbono  dettarvi  quegli  altri  ,  i  quali  non  le 
comprimono  tutte  ad  un  modo  medefimo  .  Ed  ecco  , 
che  a  diftinguere  cotefte  due  fenfazioni  diflìmili ,  mi  va¬ 
glio  eziandio  di  due  termini  divertì  ,  dicendo  all’  una , 
eh’ è  fenfazione  di  terfo ,  o  polito  ;  cd  all’ altra,  die  è  di 
afpro ,  o  fcabrofo . 

ANNO  T  A  Z  I  O  N  ì  QJU  A  R  T  E. 

.-•orni {mirano  T  E  molecole  componenti  i  corpi  palpabili  hanno  ai- 
freddi, *. cal-  |  j  cune  volte  un  certo  moto,  ed  una  certa  agitazio- 
*'  ne ,  con  cui  (limolando  le  fila  nervofe  di  quella  tal  parte , 

che  gli  tocca,  e  palpa,  inducono  in  elfa  un  qualche  tre¬ 
more  in  tutto  limile  a  quello ,  che  v’indurrebbe  il  calor 
della  fiamma  .  E  però  sì-fatto  tremore  ,  fc  fi  continui 
fin  dentro  al  cervello ,  non  manca  di  accendere  nell’  ani¬ 
ma  una  fenfazione  di  caldo .  Altre  volte  poi  le  fuddette 
molecole ,  o  non  hanno  moto  di  forte  alcuna ,  o  aven¬ 
done,  egli  è  contrario  a  quello  ,  per  cui  i  fluidi  circolanti 
rifcaldano  la  noftra  carne  ;  di  modo  che  ,  applicandoli 
quelle  v.  g.  alle  noftre  mani ,  ne  diminuifcono  il  moto , 
e  l’agitazione  de  i  fluidi,  che  le  irrigano;  e  quando  an¬ 
che  non  la  diminuiflèro ,  vengono  ad  imprirnervene  un’ 
altra  totalmente  diverla  da  quella ,  che  è  deftinata  per  lo 
calore:  quindi  ne  rifluita  allofpirito  un  fentimento affat¬ 
to  contrario ,  cioè  di  freddezza .  Dunque ,  all'or  che  affer¬ 
merò  di  fentire  il  calore  in  un  corpo ,  altra  colà  non  in¬ 
tendo  di  elprimere  con  un  sì  fatto  termine  ,  fe  non  che 
quella  tale ,  e  tal  lènfazion  derivatami  da  un  certo  moto , 
con  cui  le  fue  molecole  li  applicano  a  Itimolar  le  fibre  di 
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mia  cute  .  Ed  affermando  di  fentirlo  freddo  ,  con  fimil 
voce  di  freddo  lòlo  faccio  noto  altrui  un  mio  intimo 
fèntimento  difflmile  in  tutto  dal  primo  ,  il  quale  mi 
proviene  da  cagioni  contrarie. 

ANNOTAZIONI  QJI  INTE, 

VI  fono  in  fine  certi  corpi  ,  i  quali ,  fe  gli  levo  da  comefigentam 
terra ,  fanno  sfòrzo  contro  a  chi  gli  foftiene  in  alto  *r  ?era?ri.> ,d 
di  piombare  a  baffo,  anzi  con  un  tal  loro  sfòrzo  ne  alte-  b °  - 

rano,  e  comprimono  in  guifa  le  fibre,  che  nafce quella 
tal  fenfà zione ,  la  quale  io  chiamo  di  gravità  a  diftinzione 
di  quella ,  che  dovrei  chiamare  di  leggere 7&a  ,  quando 
un  corpo  tenuto  in  mano  ,,  ne  alterafle  le  fibre  ,  ten¬ 
tando  diufcirne  per  andare  in  alto.  Non  è  però,  che  io 
voglia  negare  ,  che  cotefte  due  fenfazioni  di  leggerezza , 
e  gravità  taf  ora  fi  rendano  anche  fenfibili  all3  anima  > 
non  tanto  per  la  eomprefiion  delle  fibre ,  quanto  per 
quella  loro  poflanza,.  con  la  quale  fògliono  refiftere  all3 
azione  de  i  mufcoli ,  ove  quelli  fi  adoperano  per  tener¬ 
li  fuora  di  fito,,  cioè  lontani  da  quel  luogo  ,  che  lor 
fi  conviene. 

-  ...  v.  .  i..  'V  •  •  '  . 

Della  viftone ,  per  ciò  ,  che  fi  appartiene  a  i  colori , 
fitto  d  quali  ci  fi  fanno  fentire  gli 
oggetti  fenfibili. 

C  A  P  O  IV. 

SE  inalzo  le  mìe  pupille  al  Sole  ,  Affandole  a  viva  ’ZpìZ'buT 
fòrza  in  eflò,  e  lo  (tenendone  a  più  potere  l’impref-  per  rinvenire 
fion  de’  tuoi  raggi  ;  e  fe  indi  le  rivolgo  immedia- 
tamente  ad  una  qualche  camera  otturata  a  bella  prò-  operano  in  //>  - 
va ,  noto  in  primo  luogo  ,  che  detta  camera  ,  ancor-  s!i  "t**<  vas¬ 
che  tenebrata  ,  mi  fèinbra  in  sii  quel  primo  tutta  luci¬ 
da  e  sfavillante  -  Noto  inoltre  ,  che  cotefli  fplendori 
muojono  a  poco  a  poco  ,  e  fi  convertono  in  certe  macchie 

S  4  vagan- 
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vaganti  ,  le  quali  prima  fi  moli  rano  pallide,  dipoi  di  un 
colore,  che  ora  tende  al  rollò,  ora  al  giallo,  ora  al  ver¬ 
de,  &c:.  in  ed  ultimo ,  ofcurandofi  al  tutto,  fi  perdonò** 
Or-sù  dunque  airefame  di  un  tal  fatto  >  per  vedere  con 
ciò ,  le  fia  poflibile ,  in  che  guifa  gli  oggetti  ci  fi  fanno 
fentir  colorati  all’  or  che  operano  in  su  gli  organi  vifi vi  . 
Ma  prima  di  pafTare  avanti ,  non  farà  fuor  di  propofito 
filfarfi  con  alcune  rifleffioni  particolari ,  e  nella  natura  de 
i  corpi  vifibili ,  ed  in  cip,  che  loro  è  neceffario  a  renderli 
attualmente  vifibili .. 


due  generi  di  A  due  foli  generipoffiamo  ridurre  gir  oggetti  vifibi* 
urpi  vifibili .  ]i .  cioè  a  i  corpi  luminofi ,  o  illuminanti ,  e  a  i  corpi  illumi¬ 
nati..  Sono  i  corpi  fuminoli,  conforme  altre  volte  fi  dif- 
ie ,  il  Sole  )  le  Stelle  fifie  e  tutti  quo5  corpi ,  che  fi  ren¬ 
dono  vifibili  per  un  lume  natoinloro.  E  per  ragione  in 
tutto  contraria  fi  dicono  corpi  illuminati  quegli ,  che  ,  a 
;  renderli  vifibili  ,  han  di  meltieri  di  un  lume  ftraniero,  il 

quale  batta  in  elfi ,  e  da  efii  giunga  di  riverbero  a  ferir  le 
;  fi  pupille  ..  Onde, ^.vviene ,  che  vanno  comunemente  lotto 

nome  di  corpi  illuminati  gli  oggetti  tutti  ,  che  han  colo- 
,,  cioè  quegli,  i  quali  fogliono  immantenente  Iparire 

air  occhio  ,  fe  manchi  loro  fattività  di  quell’  altro  corpo, 
donde  prendono  lume .  hlon  v’hà  punto  vifibi  le  de  i  cor-- 
pi ,  slamino  fi ,  e  illuminati ,  conforme  fi  di  inoltra  nell5  ot¬ 
tica,  d'onde  non  fi  /picchino  alcuni  raggi  di  luce  per  in¬ 
trodurli  nella  pupilla,,  e  ferir  nella  retina ,  delineando  ivi 
capp-volto  l’oggetto.  ’ 

tJlychMpera*  Il  che  pollò:  egli  è  fuor  dògni  dubbio ,  che  il  Sole,  co* 
ZumWJcbi  n?e  cov$°  luminolo  il  più  pollante  ,,  ed  attivo,  non  puh 
di  colto.,  che  ii  meno  di  non  vibrare  i  fuoi  raggi  con  impeto  ,  ed  in 
ìo  confeguenza  di  non  batter  con  dii  a  pieno  colpo  i  filami; 
mw?*  delia  retina  in  coloro,  che  vi- filfano  gli  lguardi .  Tarn 
tp  che  farà  di  meltieri  prefupporre  nella  retina  degli: 
occhi  miei,  quando  rimirano  il  Sole ,  un  limile  tremor 
di  fibre  rifvegliato  in  elle  dalla  poffanza ,  con  cui  elle¬ 
no  fono  percofie  per  Irraggi  'fola  ri.  £  poiché  fi  difle  di 
fopra ,  che  le  lènfa^ipni  confi  fton^in  alcune  alterazioni 

A  >  v  .  ,  /  ;  "  i  » 
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[’  anima  provenienti  da  certi  moti  del  cerebro  ,  mi 
{ènto  inchinato  a  credere  ,  che  quel  fentimento  sì  vi¬ 
vo  di  lume,  nell’atto  di  rimirare  il  Sole,  non  d’altron¬ 
de  provengami  ,.  che  da  un  tale  ,>  e  tal  moto  del  cerer 
bro  fcoìfo  per  li  tremori  o  delle  fibre  de  i  nervi  ottici 
fortemente  concitate  nella  retina  da  i  raggi  iblari  ,  o 
pure  degli  {piriti  contenuti  in  efli  .  Ond’è,  che  fe  voh 
gendo  le  pupil  le  all’ ofcurità  dir  ena  camera  la  veggo  ini 
sii  quel  primo  lucida  ,  e  brillante,  ciò  dee  provenire ,  a 
mio  credere  *  dallo  fiefio  tremore  fufcitato  ,  come  fi 
difie,  ne  i  filami  di  detta  retina  ^  il  quale  non  ceffa  in 
un  fubito  ,  anzi,  mancando  a  poco  a  poco  ,  dura  per* 
qualche  tempo,  ancorché  diviio  dalla  fua  prima  cagione 
impellente. 

E  perchè  sì-fatto  tremore  di  fibre  diminuifce  a  mifu-  in  che  gui fa  il 
ra  che  piu-  fi  appreffa  a  finire,  fi  potrebbe  conchiude- 
re  non  fenza  fondamento  di  molta  probabilità  ,  eh z  induce  diverfe 
quel  gran  lume  intanto  fi  olcuri ,  cangiandoli  ìnvn&Cr  fenCaiiof1i  d* 
chie  pai  li  dette  ,  e  bianchicce,  in  quanto  che  detto  -  tre- 
more  per  all’ora,  è  meno  fenfibile  .  Si  potrebbe  in-oltre/^. 
conchìudere,  che  non  per  altro  sì- fatte  macchie  di  Mani¬ 
che  fi  convertono  in  rojfe  ,  e  poi  in  gialle  >  in  verdi ,  &c. 
finché  totalmente  fi  perdono  ,  facendo  fucceffivamente 
paffaggio  da  un  colore  più  chiaro  in  un’  altro  più  fa- 
feo  ,  fe  non  perchè  il  tremor  delle  fibre  è  fempre  più; 
languido*,  e  però  meno  atto  a  fcuotere  la  fultanza  del 
cerebro, 

Ond’  è che  lembrami  avere  fufficiente  motivo  a  ere-  è  petftti-- 

dere  in  primo  luogo  ,,  che  gli  oggetti  vifibili  dovrà nno^/^J“ 
apparir  luminofi  ,  e  sfavillanti ,  fol  quando  i  raggi  di  lu*  producano  ne - 
me,,  che  effi  diffondono,,  giungano,  con  impeto ,  e  vigo- g'.Ja‘ffeci 
joii  a:  ferir  nella  retina  gli  eftremi  delle,  fibre  compo-  fenf astoni  di* 
trenti  i  nervi  ottici .  In  fecondo  luogo,  che  mi  fi  daran-™^* 
aro  a  vedere  {òtto  colore  di  bianco-,  all’or  che  detti  raggi 
vi  pervengono  con  un  moto  minore  .  In  terzo  luogo, 
che  mi  fembreranno  tinti  di  rojjo  ,  di  giallo ,  di  verde  y, 
quando  i  raggi  predetti  fien  men  vìgorofi  anche  di 
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ad  un  corpo 
illuminato . 


quelli ,  che  fi  richieggono  alla  fenfazionc  di  bianco  .  JEd 
infine,  che  dehbano  apparire  fiotto  colore  di  nero ,  all'or 
che  gli  oggetti  non  diffóndono  da  sè  raggi  di  forte  alcu¬ 
na  per  muovere  la  retina;  mentre  il  nero  non  è,  fenoli 
che  una  fèmplice  privazione  d'ogni  altro  colore.  Di-fat¬ 
to  non  v*è  corpo,  che  non  fi  anneri  allo  fparire  dei  raggi 
illuminanti. 

diche  copi  un  In  conferma  maggior  di  quanto  fi  diffe  ,  oflervo  pri- 
corpo  umilio-  £nj§£arnente }  che  un  corpo  luminoso ,  adirgiuflo,  non  è, 

fie  non  che  un'aggregato  di  minu ridirne  particelle  unite 
infieme  a  formare  una  fipecie  di  fiamma ,  la  quale  tanto 
•è  più  lucida,  e  sfolgorata,  quanto  è  men  carica  d'impuri¬ 
tà  groflblane,  eterreffri,  atte  a  frenare  quel  moto  rapi- 
diffimo  ,  con  cui  ella  fiofipigne  d'ogn'  intorno  la  luce ,  che 
è  quanto  dire  la  materia  del  fecondo  elemento . 
cìoscheicfie-  Offervo  in-oltre,  che  i  corpi  illuminati  farebbono  al 
Xr/  Rifilile  tutt:o  difadatti  per  rendere  all'  occhio  attualmente  fonfi- 
bili  i  loro  colori ,  fè  da  un  qualche  oggetto  luminofo  non 
fi  fipiccaflero,  come  fi  diflè,  alcuni  raggi  di  luce  ad  ur¬ 
tare  o  immediatamente,  o  mediante  altri  corpi ,  nella 
loro  fuperficie  efteriore  ;  e  fie  da  quella  non  fi  rifletteffero 
alle  pupille  del  riguardante .  Nel  che  però  degno  è  di  ri- 
flelfione  particolare.,  che  sì- fatti  raggi ,  fo  incontrano  ne¬ 
gli  oggetti  illuminati  una  fuperficie  difpofta  a  rifletterli 
con  tutto  quali  quel  moto  ,,  con  cui  vi  percuoteronof,efll 
per  all'  ora  producono  in  quell'  occhio ,  dove  vanno  a  fe¬ 
rire,  una  fènfazione  o  in  tutto  fimile,  o  poco  men  che 
limile  a  quella ,  che  vi  produrrebbe  lo  fteffò  corpo  illumi¬ 
nante,  fie  vi  lanciaffè  i  fiuoi  raggi  di  primo  colpo.  La-do¬ 
ve  ,  fie  l'incontrano  atta  a  fiaccare  alquanto  il  vigore  , 
con  cui  vi  battono  ,  eglino  in  tal  calò ,  in  cambio  di 
fcintillare  ,  ci  fi  inoltrano  fiotto  un  qualche  colore  ,  il 
quale  d'ordinario ,  o  farà  bianco ,  o  rojfo ,  o  vérde ,  o  nero  y 
o  participante  di  quelli  ,  fecondo  che  detta  fuperficie  è 
più ,  o  meno  atta  a  fpegnere  il  vigore  de  i  raggi  illumi¬ 
nanti  ,  *il  che  ce  lo  inoltrano  quali  fott'  occhio  con  moltifi 
fime  Iperienze  fenfibili  non  pochi  Scrittori,  ed  in  parti¬ 
colare 
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colare  Jacopo  Rollatile,  Pier  Silvain  de  Regis,  Renato 
des  Cartes ,  ed  altri ,  che  ne  trattarono  più  di  propofito . 

COROLLARIO  PRIMO. 

Ciò  porto ,  non  dobbiamo  ftupire ,  fe  fra  gli  oggetti  ,c,Pi  vi. 

viiibili ,  i  più  valevoli  a  fiancare  la  villa ,  fiend’or-^’7'  più  °f- 
dinario  quegli,  che  rivendono  col  loro  proprio  lume, {$7'  '* 
cioè  i  iuminofi  ;  fe  fra  i  colorati  più  l’offendano  quegli , 
che  fi  danno  a  vedere  lotto  colore  di  bianco  ,•  e  fè  non  vi  fia 
colore  alcuno ,  che  meno  fianchi  le  pupille  del  nero . 

COROLLARIO  SECONDO. 

*  -  7*  -  - 

NE’  pur  dobbiamo  ftupire ,  che  un’  oggetto  vifibile  y  i  corpi  colora - 
il  quale  in  prima  foleva  apparire  ad  alcuno  di  un  'Lai"!''"!,™ 
qualche  colore  particolare  ,  gli  fembri  dipoi  di  un’  altro 
colore  diverfo  >  tuttoché  insè  non  cangi  natura  ;  poten¬ 
doli  dare  ,  che  alcuna  indifpofizione  o  di  fua  retina ,  o 
de’  Tuoi  nervi  ottici ,  ne  abbia  alterate  le  fibre  in  modo , 
che  quelle  tremino  diverfàmente ,  quantunque  dimoiate 
da  i  medefimi  raggi ,  e  con  una  medefima  polla  n za . 

ANNOTAZIONI. 

SUole  accader  non  di  rado  ,  che  ,  fe  alcuno  in  un  u 

luogo  tenebrofò  fòrtemente  fi  sfreghi  gli  occhi  con  v°**4*gHoc~ 
le  fue  dita ,  vegga  all’  intorno  brillare  non  poche  fcintil-  tk!%r 
le  molto  lucide ,  e  fplendentì;  e  la  ragione  fi  è,  per  mio/'  ere  un  viva- 
credere  ,  che  la  confricazione  fovraccennata ,  agitando,  cjfjZ /T ” 
e  commovendo  di  fin  fondo  le  tonache,  e  gli  umori  de  * 
i  bulbi ,  viene  ad  imprimere  e  nelle  fibre ,  e  negli  fpiriti 
de  1  nervi  ottici  ,  un  tremore  in  tutto  limile  a  quello, 
che  fogliono  concitarvi  co’ raggi  loro  i  corpi  Iplendenti . 


Si 
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libro  secondo: 


t  raggi  Tifatili 
fi  riuntfcono 
in  un  fol  punto 
verfo  il  fondo 
dell'  occhio . 


■gli  oggetti  Ttfì- 
biU  no  potreb- 
bono  dar/i  a 
vedere  co  tut¬ 
ta  chiarella  , 
fe  le  tonache 
della  gemma 
foffero  infì effi¬ 
gili  . 


•  Si  toccano  brevemente  alcune  alterazioni  ,  che  rendono  il 
Bulbo  dell’ occhio  atto  a  ben  ricevere  l  impresone 

degli  oggetti  viabili. 

C  A  P  O  V 

Ncorchè  io  non  abbia  intenzione  ^inoltrarmi, 
per  ora  a  trattare  minutamente  dell’  ottica  , 

/  m  iembrami  non  di  meno  elfenziale  di  toccare  al¬ 
la  sfuggita  alcune  di  quelle  alterazioni  >  con  le  quali  la 
gemma  dell’occhio  fi  difpone  m  alcuni  -nfcontn  a  ben 
ricevere  l’unione  de’ raggi  vifuali  ;  per  Io  che  e  neceffario 
prefupporre  in  primo  luogo,  che  da  ciafcun  punto  vifibi- 
le  dell’  oggetto  fi  fpiccano  moltilhmi  raggi  di  luce ,  1  qua¬ 
li  col  loro  fcambievole  contatto  ,  formando  li  vertice  d 
di  un  cono ,  o  di  una  piramide  in  detto  punto  vifibile , 
fe  ne  prolungano  divergenti  ad  mfinuarli  nell  occhio  . 
Quindi ,  facendo  elfi  paleggio  da  un  mezzo  men  refilten- 
m;  quale  è  l’aria  interpol  fra  l’occhio,  e  1  oggetto  via¬ 
bile  ,  ad  un’  altro  più  refiftente ,  quali  fono  gli  umori  dell 
occhio,  non  potranno  a  meno  di  non  nunirfi  per  legge.ùi: 
refrazione  ,  e  congiugne^  in  un  fol  punto  verfo  ri  fondo 

Si  dee  prefupporre  in  oltre ,  che  ad  avere  una  fenfazio- 
ne  ben  vivace ,  e  diftinta  di  cotal  parte  vifibi  e ,  e  uopo 
adattare  la  fuperficie  interior  della  retina  graftamente  a 
quel  punto,  dove  concorrono  i  raggi  fuddetti  .1  alene, 
concorrendo  quelli  ad  unirli  or  più  da  lungi,  ed  or  piu 
d’apprelfo  all’  umor  criftallino  ,  fecondo  che  fi  ritrova 

l’oggetto  in  maggiore ,  o  minor  lontananza  da  ,occ  io  , 

&c  dovrebbe  feguire  ,  fe  la  gemma  folle  di  materia  in¬ 
ficili  bile  ,  che  il  Riguardante  non  potefle  rieonofeere  con 
tutta  dillmzione  tanti  corpi  vifibili  collocati  a;  diftanze 
diverfe ,  quanti  egli  ne  riconofce  di-fatto .  Ed  ecco,  che 
l’Autore  della  Natura,  per  fottrarlo  da  tale  ìncommo- 
do,  ne  corredò  il  bulbo  di  certi  mufcoli ,  mediante  1  qua¬ 
li  egli  non  lòlo gli  volge  e  qua,,  e  là,  a  fuo  benep  acito, 
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in  varie  guife  diffèrentilfiroe,  ma  di  vantaggio  gli  dilata, 
e  gli  comprime  in  modo ,  che  il  fóndo  della  retina  or  fi  di¬ 
lunga,  ed  or  fi  apprefia  ali7  umor  criftallino  per  adattarli 
perfettamente  al, punto  del  menzionato  conceria. 

V ogliono  alcuni ,  che  una  così- fatta  alterazione  del  bul¬ 
bo  dipenda  dall’  azione  di  tutti  i  fuoi  mufcoli  uniti  infie- 
me  ad  operare  .  Altri  affegnano  un  tale  effetto  a  i  foli 
mufcoli  obliqui.  Non  pochi  follengono  qual  verità  indu¬ 
bitata,  che  egli  provenga  per  li  foli  mufcoli  retti .  Ed  in 
fine  v’hà  chi  s’impegna  eziandio  a  foltenere,  che  il  tutto 
fia  originato  da  certe  fibre ,  le  quali,  operando,  fan  sì, 
che  tutto  il  bulbo  cangi  figura  ,  e  per  cQnfeguenza  la 
retina  fteffa  cangi  di  fito 

Oltre  a  cotefto  cangiamento  del  bulbo,  per  cui  la  reti¬ 
na  fi  ferma  in  diverfe  diftanze  dall’  umor  criftallino ,  ne  è 
oftervabile  un’altro,  che  fi  appartiene  unicamente  alla 
pupilla  ,  la  quale  ,  mediante  quei  filami,  che  teftòno Viri¬ 
de  ,  fi  dilata ,  e  fi  ricoglie ,  fecondo  che  fa  di  meftieri ,  per 
dare  ingreffo  a  maggiore,  o  minor  copia  di  raggi  vifuali. 
Ed  a  far  prova  di  quanto  dico,  fi  porti  un’oggetto  vili- 
bile  dirimpetto  agli  occhi  di  un  Putto  ancor  tenero  ,  e 
con  apprestarlo  vie- più  alle  fue  pupille  ,  fi  faccia  in  modo , 
che  egli  vi  fifiì  attenti  gli  Sguardi  j  poiché  quelle  non 
mancheranno  in  tal  calo  di  ftrignerfi  a  mifura,  che  più 
loro  fi  avvicina  l’oggetto  Suddetto Ed  all’  incontro  ,  le 
proviamo  a  rimuoverlo,  noteremo,  che  elle  fi  dilaterai 
no  di  mano  in  man  che  l’oggetto  ne  è  più  diftante .  Se  poi 
obbligheremo  quel  putto  medefimo  a  rimirare  un’  ogget¬ 
to  dentro  ad  una  camera  molto  luminofa,  non  manche¬ 
remo  di  olfervare  in  su  quel  primo  le  fue  pupille  molto 
angufte ,  le  quali  andeianno  Sempre  più  dilatandoli ,  all’ 
or  che  detta  camera  a  poco  a  poco  fi  ofeuri.  Ed  infine, 
fe  il  bambino  fi  applichi  a  rimirare  con  attenzione  una 
fol  parte  dell’oggetto  vili  bile,  troverem  per  all’ora,  che 
le  fue  pupille  faranno  molto  più  riftrette  di  quando  effe 
erano  intente  ad  offervarle  tutte  inconfufo. 


varie  opinioni 
toccanti  il  rno* 
to  del  bulbo. 


come  la  pupil¬ 
la  ^or  fi  dilata , 
or  fi  flrtngg  per 
dare  adito  a 

7 

minore  ^mag¬ 
gi  or  copia  di 
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In  cbe:  gufa:  ci  fi  rendano  fenftbìlì  nell*  organo  dell’  odorato 

ì  Corpi  odorofi . 

C  A  P  O  VI 


tome  (t  rende „ 
attualmente 
odorofo  il  pro,r 
fumo . 


Rinvenire  il  modo  ,.  con  cui  gli  oggetti  odorofi 
imprimono  nell5  organo  dei Y odorato  quelle  fen- 
fazioni  ,  che  van  fotto  nome  di  odor  ,  mi  eleg¬ 
go  a  confiderai  il  profumo  ,  o  qualche  altra  materia  di 
firmi  genere  ;  e  vado  meco  fteflò  ben  ponderando ,  come 
egli,,  efpofto  al  fuoco,  diffonde  la  fua  fragranza  a  mifu- 
ra ,  che  più  fi  rifcalda  .  Donde  faccio  illazione ,  che  det¬ 
to  profumo  non  peraltro  fi  rende  in  tal  cafo  attualmen¬ 
te  odorofo ,  fe  non  perchè  il  calore  del  fuoco  ne  fcioglie  in 
vapori  ,  e  pone  in  moto  alcune  fue  particelle  inviabili  ; 
le  quali ,  infinuandoli  per  entro,  alle  narici  con  qualche 
agitazione  ,  ne  vellicano  le  fibre  ,  e  muovono  in  con- 
feguenza  la  fùrtanza  del.  cerebro  con  una  determina¬ 
zione  atta  ad.  imprimere  nell5  anima  quel  fentimento, 
di  odore. 

cpm  1  ulpiì  5  che  vie-più  mi  rattiene  in  un  così- fatto  penfiero ,( 
C%(cite  non  L -  &  è  Voffetvare ,  che  non  manca  di. torto,  fvanire  qualun-. 
primono,  nell- que  odore  y  fe  alle  particelle  ,  le  quali  fpirano.  da  i  corpi 
c™ano  *<  ^odorofi,,  fi  renda  importi  bile  applicarfi  ai  nervi  delle  na¬ 
rici  ..  Di-fatto  noi  non  fentiamo  gli  odori  nella  efpira%io ... 
ne ,  poiché  per  all  ora  l5aria  fofpinta  dèlie  narici  viene  a 
feco  rapire  in.  furia,  le  particelle,  odorofe  ,.  che  tentano, 
djntroàurvifi  .  E  quando  anche  s’ifpiraffe.  con  ogni  vigo¬ 
re  ,  fe  le  narici  fodero  oppilate ,  ovvero,  incroftate  di  ma¬ 
teria  vifcofa,  e  tenace,  quefta  ,  opponendoli  a  i  corpi- 
celli  fovraccennati ,  fa  sì ,  che  non  giungano  a  {limolare 
i  nervi  •  e  però  ,  o  che  non  vi  dert.i no  odore  alcuno, 
o  almeno  ,  che  ve  lo  delfino  molto,  languido  ,  e  fpof- 
~  fato  >./ 

fi  adduconci  '  .  .. 

altre  tagionì  .Ma,  benché  alcuno  ifpiri  ,  ed  abbia  le  cavità'  di  fue- 
narici  ben  libere  >  e  rPurgatc  »  Ì  corpi  odorofi  fono  ad 
ogni  modo,  invalevoli  per  eccitare  in  elio  gli  odori ,  fe  le 

loro 


odori . 


ve 

no . 
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loro  minutiffime  particelle ,  o  non  ifvaporino ,  o ,  fvapo- 
randone,  non  Volino  Verfo  quella  tal  parte,  dove  Faria 
ifpirata  poffa  introdurle  nelle  narici.  Di  qui  è ,  che,  fe  io 
rimuovo  il  /addetto  profumo  dal  calore  del  fuoco*,  e  lo 
pongo  a  freddare  a  gelo ,  ne  diminuilce  l’odore ,  quantun¬ 
que  in  prima  acutiflìmo,  a  rnifura  che  fi  raffredda  ,  ed 
afloda.  E  fé,  rifcaldato,  l’elpongo  ad  un  fiato  di  venti¬ 
cello  ancorché  foave  ,  l’odore  in  tal  cafo  non  manca  di 
piegare  a  feconda  dell’aura  fpirante  :  evidentìffimo  fe- 

gno  ,  che  l’ambiente  commoflb  Ceco  rapifce  altrove  le 
particelle  odorofè . 

Di  vantaggio  non  v’hà  quali  corpo  ,  benché  di  fuo  „r/>; 
geneiè  non  odorofo  ,  il  quale  non  diffonda  un  qualche  non  °d°r°/* 
odore  a  forza  di  fuoco  .  Anzi  ,  fe  fi  arruoti  Vetro  con 
vetro ,  felce  con  felce,  e  ferro  con  fèrro,  quelli,  rifcal- 
dati  appena,  incominciano  a  mandar  fuori  un'odore  tal 
Volta  acutiflimo,  ed  ingrato  .  E  quei  corpi  d’ordinario,  ,  . 

che  piu  fpiràno  odore,  o  Io  perdono  in  breve,  o  fi  con-^^Z 
lumano  in  tutto  >  o  fi  riducono  a  meno  fvaporando,  e  difi  V*  fp‘rano  0m 

fipandofi,  fe  non  vengano  rattenuti  in  un  qualche  Vafo  tZ'flZn  ì 
ben  chiuio .  Lo  che  tutto  ad  evidenza  pone  quafi  lòtt'oc-  dìffipnr/t , 
chio ,  che  da  i  corpi  odorofi  inceffantemente  volano  in 
aria  non  poche  gentiliffìme  particelle,  le  quali  introdu- 
cendofi  nelle  narici,  dileticano  ivi  le  fibre  ad  imprimer¬ 
vi  le  feti fazioni  di  odore. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

SE  con  acuto  Itilo  fi  agitino  le  membrane  delle  na-  ?  . 

rici ,  in  cambio  dell*  odore  ,  fi  viene  ad  originare  ponno jiimoL. 
con  efiò  una  tal  /enfazione  ingrata  ,  che  propriamente  "*  »"*•**• 
fi  appartiene  al  tatto  .  Quindi  fi  può  inferire  ,  che  ad  fen{a 
eccitare  gli  odori  non  fia  indifferentemente  Valevole  in  mervi  odore 
dette  narici  qualunque  irritazion  delle  fibre  j  anzi  che  a^cuno * 
vi  fi  richieggano  fòlo  certe  ondazioni  particolari  .  Ed 
ecco ,  che  per  tal  capo  alcuni  corpi  non  mai  daranno 
fegno  alcuno  di  odore  ,  quantùnque  certe  loro  minutifi 

fime 
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fime  particelle  fi  applichino  a  limolare  i  nervicelli  dell’ 
odorato. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

le  pari, celle,  T)  Oiche  i  corpi  odorofi  non  tutti  fembrano  odorofi  ad 
defpiramda  Yfi  una  maniera  medefima ,  farà  ragionevole  conchiu- 
dere  ,  che  le  particelle  odorofe,  le  quali  efalano  daicor- 
unì fermi .  pj  pi  una  certa  fpccic ,  iìciìo  o  in  inoto ,  o  in  figuia  &c. 

diflimili  da  quelle,  che  fogliono  fpirare  altri  corpi  di  ge¬ 
nere  diverfo  ;  e  però  ,  che  le  prime  ,  applicandoli  a  i 
nervi  delle  narici ,  fveglino  in  eflì  un  tremore  non  unifor¬ 
me  a  quello ,  che  vi  produrebbono  le  altre  . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 


perchè  alcuni 
corpt  fono  feti- 
di  >  ed  altri 
odorofi . 


/ 


L’Artefice  fupremo,  per  dirigere  tutti  gl’  organi  de’ 
fenfi  a  mantener  l’ individuo ,  hà  in  ìnodo  inteffute 
le  ftefle  membrane  delle  narici ,  che  i  nervi  fiimolati  in 
loro  per  le  particelle ,  che  vi  provengono  da  un’  oggetto 
a  noi  contrario ,  concepivano  alle  volte  certe  vibrazioni 
atte  a  partorire  nell’ anima  un’  odore  ingrato  ;  che  è  quan¬ 
to  dire  una  fipecie  di  fenfazione ,  che  ci  muove  a  lottrar- 
cene  .  E  per  ragione  al  tutto  diveria  ,  ve  lo  inducono 
placidiffimo,  ed  aggradevole,  quando  i  corpi,  donde  ef¬ 
fe  trafpirano ,  tendano  in  riftauro  del  fangue  ,  o  degli 
fpiriti  animali  &c. 

ANNOTAZIONI  QJI  ART  E. 


come  i  corpi  *VT  d 1  rado  accade ,  che  i  corpi  fetidi  muovano  cert- 
fetìdì  alle  voi.  uni  a  vomito ,  folo  con  render  loro  fenfibile  quel 

u  inducanoti  fetore  che  s£  fpirano:  il  che  fi  può  concepire  in  due 

vomito.  fi  £.  N  ,  r  •  i  1^ 

diverie  maniere  .  Si  può  dar  calo  in  pruno  luogo  ,  che  le 
fière  [limolate  nelle  narici  alterino  in  modo  la  fufianza 
delcerebro,  che  ne  aitringano  gli  fpiriti-animali  a  corre¬ 
re  pe’ nervi  nelle  fibre  e  dello  ftotnaco ,  e  delle  inteflina, 

:  5  come 
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come  altre-sì  in  quelle  de  i  mufooli  del  diaframma  ,  e 
dell  addome,  /cordandole  tutte  ,  e  determinandole  per 
tal  capo  unitamente  a  premere  lo  ftomaco ,  e  le  materie 
contenute  in  elfo;  le  quali,  incontrando  nelle  interina  i 
meati  flretti ,  ed  angubi,  le  ne  van  per  Te/òfàgo  a  for¬ 
mare  il  vomito.  Può  in-ol  tre  avvenire,  che  al  tempo  bef- 
fo  ,  in  cui  alcune  di  quelle  particelle  fetenti  volano  a 
buzzicar  le  narici,  altre  s’internino  dentro  allo  domaco , 
e  ne  pungano  i  nervi  in  modo,  che  determinino  gli  foiri- 
tì  ad  irradiar  nelle  fibre,  e  ne i  mufooli fovraccennati  ;  e 
per  confèguenza  a  produrre  il  vomito ,  &c. 

Delle  Senf astoni  chiamate  dì  fuono. 

CAPO  VII. 

DIafi  mano  ad  un  Eeutoj  fo  ne  tocchino  gentil-  '«A1  zi- 
mente  le  corde  una  fol  volta,  e  non  più.  Ecco  ZiflliT™ 
che  vibrano ,  e  vibrando  non  mancano  di  fufei- 
tare  certe  voci  di  fuono  molto  grate ,  e  foavi .  Ma ,  poi¬ 
ché  dette  voci  non  fono  punto  fonfìbili  a  coloro  ,  che , 
turandoli  ad  arte  gli  orecchi ,  chiudono  in  effi  l’ingrelfo 
alle  impredìoni  dell  oggetto  fonoro  ,  non  temo  prendere 
abbaglio ,  fo  rimiro  gli  ordigni  contenuti  per  entro  alla 
cavita  degli  orecchi  quali  organi ,  donde  propriamente 
nafee  l’udito. 

E  a  vedere  in  che  guilà  mai  gli  agenti  fortori  giunga- 
no  a  muovere  sì-fatti  ordigni  per  fufeitarvi  il  fuono  ,  L" 

confiderò  a  bella  prima  ,  che  non  sì  tofto  le  corde  in- ieut0  *  i*ca- 
cominciano  a  vibrare  nel  fuddetto  lento ,  che  ne  dà  fuo* 
ra  quel  loro  ftridore  si  dolce  air  udito  .  Confiderò  in-ol*  nore • 
tie,  che  egli  infenfibilmente  muore  a  mifnra,  che  nelle 
corde  battute  vengono  meno  i  tremori  .  Ed  in  ultimo 
confiderò,  che  lo  ftridor  delle  corde  non  mai  al  tutto 
fi  pei  de  ,  fe  prima  non  fi  calmino  i  tremori,  e  le  on- 
dazioni  concitate  in  efle  .  Or  una  tale ,  e  tanta  correla¬ 
zione  fra  i  tremiti  delle  corde ,  e  le  voci ,  che  ne  rifuonano , 


t  tremiti  di 
dette  corde  o- 
perano  negli 
orecchi  )  me¬ 
diante  l'aria . 


come  Varia 
agitata  per  li 
corpi  fortori 
alteri  l'organo 
dell'  udito . 


r  io  ,  che  fi  ri¬ 
chiede  dalla 
parte  dell'  og¬ 
getto  dell ’  udi¬ 
to  a  produrre 
il  fuono . 


efperienia  I. 
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mi  danno  chiaro  a  conofcere,  che  la  cagione  primaria, 
atta  ad  originare  in  noi  quelle  lenlazioni  ,  realmente 
confida  nel  vibrar  delle  corde . 

Ma  ,  poiché  cotefle  loro  vibrazioni  non  fi  applicano 
immediatamente  ad  agitare  i  nervi ,  e  le  membrane  in- 
chiufe  per  entro  agli  orecchi ,  mi  truovo  in  obbligo  di 
paflare  ad  un’altra  illazione,  con  inferire ,  che  i  tremiti 
delle  corde ,  per  non  potere  operare  immediatamente  in 
su  gli  organi  dell’udito,  vi  operino  mediante  l’aria,  che 
s’interpone  fra  le  corde ,  che  vibrano  ,  e  la  cavita  degli 
orecchi ,  dove  vanno  a  ferire  le  loro  impreffioni . 

Non  giudico  dunque  improbabile  la  lcntenza  di  quei 
Filofofi ,  i  quali ,  ad  ifpiegare  un  fimile  avvenimento  ,  fi 
dividano ,  che  le  vibrazioni  delle  corde  già  fcofl'e  dibatta¬ 
no,  e  feon  volgano  l’aria  circonvicina;  che  quell’  aria ,  per 
tal  capo  ondeggiando,  rompendofi,  ed  increfpandofi  in 
varie  guide ,  meni  all’  intorno  una  Ipezie  di  tempefìa  ve- 
locilfima ,  ed  invifibile  ;  anzi ,  che  una  tal  tempefìa  fi  con¬ 
tinui  fin  dentro  al  meato  uditorio ,  ne  fcuota  la  membra¬ 
na  del  timpano ,  e  le  quattro  piccole  ofìà  in  un  coll  aria 
interiore;  ed  in  fine,  che  dett’  aria  interiore ,  agitandoli, 
e  commovendofi  di  fin  fondo ,  vada  ad  imprimere  nelle 
fibre  deftinate  all’  udito ,  e  però  nella  ftefla  fufìanza  del 
cerebro ,  quelle  alterazioni ,  che  fono  più  convenevoli  ad 
ifvegliare  nell  'anima  fenfitiva  i  (enti  menti  di  fuono. 

Tanto-che ,  fecondo  coftoro ,  la  fenfazione  di  fuono  dee 
prefupporre  ne’  corpi  fonori  un  qualche  tremore ,  con  cui 
elfi  commuovano  l’aria  circonfufa  loro  d’intorno  ;  e  nell’ 
organo  dell’  udito  una  titillazione  ,  o  diletico  de  nervi 
agitati  per  l’aria  ondeggiante  .  Di-fatto  ,  fe  merita  fe¬ 
de  l’efperienza  cotidiana ,  non  v’hà  corpo  fonoro ,  il  qua¬ 
le  ,  nel  renderli  attualmente  fonoro ,  non  tremi  da  capo 
a  piè  ;  nè  v’hà  dibattimento  d’aria  fimile  a  quello  ,  che 
producono  i  corpi  fonori  ,  il  quale  ,  lolleticando  i  nervi 
dell’  udito  ,  non  gli  difponga  ad  originare  le  fenfazioni 
di  fuono. 

E  a  riconofcere  il  tutto  in  chiaro  ,  li  fermino  in  fui 

piano 
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piano  di  un’  incude ,  tutto  che  fmifurata ,  alcuni  grani 
di  miglio  ;  e  di-poi  fé  ne  percuota,  ma  a  colpi  leggieri, 
un  qualche  Tuo  lato  con  iftrumento  valevole  a  cavarne 
un  fuono  alquanto  acuto  ;  e  fi  vedranno  quei  grani  fal- 
tellare,  e  cangiar  fito,  più  ,  o  meno,  a  mifura  che  ne 
crefce ,  o  diminuifce  il  fuono  ;  il  che  non  potrebbe  loro 
fuccedere  ,  qual’ ora  in  detta  incude  tutti  i  fuoi  compo¬ 
nenti  perlìftelfero  a  quei  piccoli  colpi,  faldi ,  ed  immobili . 

Riempiali  d’acqua  comune,  o  d’altro  licore,  non  più  efperie»ia % 
che  a  mezzo ,  un  bichier  di  criftallo .  Di-poi  col  polpa- 
ftrello  dell’ indice  inumidito  fe  ne  freghi  l’orlo  gentilmen¬ 
te  in  giro,  che  torto  ne  darà  fuora  un  tuon  non  diverfo 
da  quel  di  una  piva  ;  e  nell’ora  ftertà  il  fluido  ivi  contenu¬ 
to,  increfpandofi  in minutifiime  onde,  e  rompendoli  in 
certi  volumi  fenfibili  appena  ,  incomincierà  con  erti  a 
fpruzzare  in  alto  .  Evidentiflimo  fegno,  che  il  criftallo 
fonando  viene  a  concepire  un  certo  tremore  univerfa- 
le,  con  cui  muove  a  tempefta,  dirò  cosi,  la  calma  del 
licore  in  erto  rtagnante. 

I  Fanciulli ,  a  puro  loro  divertimento ,  per  l’anello  di  efperie»ia  $ 
quelle  molli  di  ferro  deftinate  ne’  focolari  ad  attizzare  il 
fuoco,  partano  una  fottiliflima  cordicella,  la  quale  avi- 
ticchiano  con  replicate  rivolte  a  i  pollici  d’ambe  le  ma¬ 
ni  ,  fi  turano  con  erti  gli  orecchi  ;  indi  vanno  di  colpo  con 
le  molli  pendenti  ad  urtare  in  un  corpo  duro  .  Quelle 
crollano  di  repente  ,  e  vibrano  da  capo  a  piè  \  ma  nel 
tempo,  in  cui  vibrano,  risvegliano  nell’  udito  del  fan¬ 
ciullo,  che  giuoca  ,  un  tuono  di  campana  ben  martel¬ 
lata  .  Or  cotefte  molli  agitate ,  e  tremule  ,  che  mai  po¬ 
tranno  indurre  in  quegli  orecchi  sì-fattamente  turati  , 
non  inducendovi  un  tremore  di  loro  fibre,  e  membrane? 

Di-fatto ,  trema  quel  ferro ,  e  per  tal  capo  viene  a  trema¬ 
re  eziandio  la  cordicella ,  onde  cade  pendente.  Tremano 
le  dita ,  che  ella  circonda ,  e  quelle  in  confeguenza ,  di¬ 
battendoli  di  fin  fondo ,  agitano  l’aria  inchiufa  nel  meato 
uditorio  ,  e  però  vengono  ivi  a  tentennare  anche  le  fi¬ 
bre,  e  le  membrane  vicine. 

T  2  Diafi  . 


ffperìef}\a  4, 


284  LIBRO  SECONDO. 

Diali  fiato  ad  una  tromba,  ad  un  zufolo  .  Si  tafteggi 
un'organo;  o  pure,  a  fieri  colpi  di  lunghiffima  sferza ,  fi 
flagelli  Paria  d’intorno,  o  le  fi  fcarichi  contra  una  fion¬ 
da,  ficchè  il  fallò  vibratone  la  fenda  ,  e  fquarci  ,  che 
tolto  fi  udiran  certi  libili  molto  acuti,  e  penetranti  ,  i 
quali  faranno  più,  o meno fenfi bili ,  a  mifura  checrefce, 
odiminuifce  lagitazione  dell’ aria commolfa . 
sfpewnia  5.  Anzi  non  ifipicca  volo  nè  unamofca,  nè  un'ape,  nè 
qualfiali  altro  volatile  di  fimil  genere,  il  quale  non  ren¬ 
da  chiaro  con  fue  volute  ,  e  rivolute  ,  che  il  rombare 
d'altronde  in  lui  non  deriva,  fe  non  che  dall'aria  flut¬ 
tuante  ,  e  /colla  nel  velocilììmo  dibattimento  di  fue  ale 
fpiegate  , 

COROLLARIO. 


I  corpi  ,  che  TZ?  Sfendo  imponìbile  ad  un'  oggetto  /onoro  ridurre  in 

fenoli 'ùrie-  att0  ^  fua  polfanza  lenza  quella  di/pofizion  di  vi- 
■nere  difadaiti  brare  nella  guila  pocanzi  detta ,  ne  lègue  per  necelfaria 
confluenza,  che  quei  corpi ,  i  quali  fona  meno  parteci¬ 
panti  di  coteffa  difpofizione,  faranno  eziandio  meno  atti 
a  muovere  gli  organi  dell'  udito ,  e  per  tal  capo  a  concita¬ 
re  una  fen /azione  dì  fuono .  Qnd'è,  che  il  piombo  y  il  legno  > 
un  tamburo ,  la  cui  pergamena ,  o  corda  fia  lenta,  ed  al¬ 
tri  corpi  difadatti  a  vibrare  ,  ancorché  fi  percuotano  a 
più  potere,  rendono  un  fuonó  imperfetto  ,  ed  ornilo  ; 
anzi  quello  fvanifce  in  un  fiibito  ,  fenza  punto  conti¬ 
nuarli  un  fòl  momento,  le  ceffìam  di  percuoterli.  La- 
dove  ,  martellandoli  una  campana  di  buon  metallo  ,  poi¬ 
ché  ella  è  di/poftiflima  a  vibrare  ,  fe  ne  cava  un  tuono 
sì  ftrepitofo,  e  fonoro,  che  dura  per  gran  tratto  di  tem¬ 
po,  anche  dopo  che  defiltafi  martellarla  .  Ma  ciò,  che 
qui  fembrami  affai  notabile,  fi  è,  che  involgendoli  det¬ 
ta  campana,  all'or  che  tuona,  con  un  qualche  drappo  y 
o  pure  tuffandola  gentilmente  in  uno  /lagno  ,  ella  im¬ 
mantenente  fi  afforda ,  e  perde  il  tuono  ,  non  per  al¬ 
tro  ,  fe  non  perche  vengono  interrotte  ,  ed  oppreffe 

nel/ 
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nel  metallo  tonante  quelle  fue  vibrazioni ,  con  le  quali , 
dibattendo  l’aria ,  giugne  per  efla  a  muovere  negli  orec¬ 
chi  le  membrane ,  e  i  nervi . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

QUando  attentamente  confiderò  fra  mè  medefimo 

le  agitazioni  ,  gli  ondeggiamenti  ,  e  l’alto  zampillare  cc™” 

'in  minutifiime  goccie  di  quell’  acqua  {lagnante  in  imprimono 
un  bicchiero ,  che  Tuona  ,  non  poflò  a  meno  di  non  fare  neir  ari*  un 
illazione ,  che ,  a  i  tremori  di  coteflo  criftallo ,  non  sincre- 
fpi ,  e  non  ondeggi  eziandio  con  un  modo  quali  uniforme , 
l’aria  ftefla  circonfufagli  ;  ed  in  confeguenza  ,  che  quel 
fuono,  in  cui  prorompe  il  criflallo  agitato,  derivi  dalle 
titillazioni,  con  le  quali  l’aria  fluttuante  in  fimil  guifà 
muove  i  nervi,  e  le  membrane,  che  fervono  all’udito. 

Ma ,  poiché  il  tuono  di  una  grofla  campana  è  al  tutto  di- 
verfo  da  quella  voce  {vegliata  in  quel  bicchiero  col  moto 
delle  dita ,  ne  deduco  altresì ,  che  le  vibrazioni  di  cotefta 
campana  non  fienfimili  a  quelle  concepute  nel  bicchiero , 
che  Tuona  ;  e  per  tanto  che  gli  ondeggiamenti  dell’  aria 
fcoflà  nel  fecondo  rifcontro,  movendofi  diverfamente ,  di- 
verfamente  altresì  muovano  gli  organi  dell’udito,  affin¬ 
chè  quefli  inducano  nell’  anima  fenfitiva  una  fenfazione 
di  fuono  più.  flrepitofb  ,  e  meno  acuto . 

A  *N  NOTAZIONI  SECONDE- 

IL  dibattimento  concitato  nell’  aria  dalle  vibrazioni  11  fuor,» ,  che 
de  i  corpi  Tenori  non  può  ,  fe  non  che  dilatarfi  fuccef- 
fivamente,  per  Tappunto  come  le  onde  TuTcitate  nel  bel  comunica  ad 
mezzo  di  uno  (lagno  al  tutto  tranquillo  fi  dilatano  1  c  »»'#*»*' - 
une  dopo  le  altre  in  cerchj  Tempre  maggiori ,  di  mano  in 
mano ,  che  più.  fi  dilungano  dal  loro  centro  comune  >  che 
è  quel  punto,  ove  nacquero .  Dunque  il  Tuono  di  un  cor¬ 
po  ,  quando  è  lontano  dagli  Organi  dell  udito  ,  non 
può  «iu&nere  ad  un"  iftante  a  ferirli  .  Di-Tatto  nello  Tparo 
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v.  g.  delle  bombarde  collocate  in  molta  diflanza ,  molto 
prima  sfolgora  il  baleno,  epofciaià  ftrepito  il  tuono. 

De  i  fapori. 


C  A  P  O  Vili. 


le  pafticelle  de 
i  corpi  fàporofi 
/limolano  nel¬ 
la  lingua  al¬ 
cuni  filami . 


*  Avere  offervato  ne’  Capi  precedenti  non  eflèrvì 
fe nfazione  alcuna  di  quelle  poc-anzi  /piegate ,  la 
quale  non  prefupponga  negli  organi  fenfitivi ,  co¬ 
me  condizion  neceflaria ,  un  moto  ,  o  piuttofto  un  certo 
tremore  concitato  nelle  loro  fibre  dall"  azione  degli  agen¬ 
ti  fenfibili,  mi  porta  a  conchiudereprobabilmente ,  che 
gli  fteflì  corpi  faporcfi  farebbono  al  tutto  inetti  per  impri¬ 
mere  i  loro  fapori  in  un’  anima  ferfttiva  ,  qual’ ora  non 
iftimolaflero  con  alcune  particelle  i  filami  nelle  tonache 
della  lingua ,  o  piuttofto  nelle  tante  papille  nervofe  ,  che 
a  luogo  a  luogo  nefporgono  lotto  figure  diverfè;  di  mo¬ 
do  che  ,  fe  alcuni  fàli  ftemperati  in  bocca  ivi  producano 
un  fapore  sì  vi  vo ,  ciò ,  per  mio  credere  ,  non  potrebbe 
provenire  d'altronde ,  che  da  quella  tale  agitazione ,  con 
cui  le  molecole  componenti  i  fali  muovono  le  fibre  fo- 


praccennate» 

io  no  Sordina  ^  a  dir  vero  >  (3uei  corpì  >  che  fi  compongono  di  parti- 

rioirt/ìpid?*  celle  troppo  unite ,  e  compatte ,  e  per  confèguenza  indiiTo- 
lubili ,  e  refiftenti  al  moto ,  per  non  potere  limolar  nella 
lingua  le  papille  ìieìvofè fono  al  tvittQinfipidi  ;  che  è  quan¬ 
to  dire  invale  voli  a  produrre  nell’  animale  la  mìnima  feti- 
iazion  ài  fapore .  Di  tal  genere  fono ,  a  cagion  di  eflempio , 
il  ferro ,  il  vetro ,  ed  ogni-altro  corpo  ben  duro  ^  in  cui  tu t- 
ta  volta ,  fe  l'induftria  di  tm  qualche  Chimico  ne  fonda  al¬ 
cuna  parte  in  licore ,  o  la  riduca  in  fale^  quefta  non  man¬ 
ca  ,  applicandoli  alla  lingua ,  d'indurvi  un  fapore  .sì  acu¬ 
to ,  ed  intenfo,  che  fi  rende  il  più  delle  volte  infóftrìbile . 
E  la  ragione  fi  è  ,  che  per  all' ora  fi  applicano  alle  fibre  al¬ 
cune  di  quelle  molecole  ben  fode,  e  maicce,  le  quali, 
movendoli ,  vengono  a  ftimolàrleoltre-modo. 


ÀN- 
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annotazioni  prime. 

IL  che  porto-,  le  Io  zuccaro,  per  cagion  di  ertèmpio,^^,^. 

temperato  in  bocca,  induca  ivi  una  fenfazicme  di- P*  alle  volte 
verfa  da  quella  che  fuole  indurvi  Y aceto  ,.  ciò  proverrà 
lenza  fallo  dal  divario  ,  con  cui  le  particelle  deir  aceto  >  e 
dello  cuccavo ,  li  applicano  nella  lingua,  a.  {limolare  le  pa¬ 
pille  nervofè.  ' 

A  N  N  O  T  A  Z  I  O  N  I  S  E  C  O  N  D  E. 

TUtto  dì-  fi  olTerva che  non  pòche  vivande- cangiano 

affatto,  fapore  di  mano  in  mano  „  che  bollono ,  o  fi 
uigenicono,  al  fuoco.*-  II  che-  non-  dee  recare-  ftupore yfaP°rt  ■«//* ##-. 
mentre  due  cibi  diverfi  non  per  altro  hanno  fàpori  noni ’ 
uniformi  le  non  perchè  le  loro  mihutiflime  particelle 
fono  o  inmoto,  o,  in  figura  diffimili ,  e  però,,  effóndo  al 
fuoco ,  imponibile:  di  attuar  le.  vivande  lènza  agitarne  al¬ 
cune  molecole ,  quelle  per  tanto,,  aggirandoli  piò  ,  e  piò 
volte,  e  dibattendoli ,  vengono  a  cozzare  infieme  ,  ad 
infrangerli ,  ed  acquiftare  alcune  nuove  configurazioni 
dalle  prime  in  tutto  divede .  Si  può  ftimare  inoltre ,  che 
alcune  vivande-  in  tanto  cangino,  làpore  per  fazione  del 

fuoco,,  in  quanto. che  ne.  efàli  il  più  fpiritofp-,  e  il  più 
volatile.  f 


( 


T’  4 


Della 


zU  LIBRO  S  E  C  O  U  D  0\ 


x89 


Della  Generazione  de  i  Vivipari. 

V  ART  E  TERZA . 

5/  toccano  varie  opinioni. 

CAPO  I- 

-  •  :  >  .  V.  ' 4  '  .  ' .  .  ^  .J  i  ,  V  '  ..  ..  ./ 

I  divifano  in  oggi  alcuni  ,  che  Tem- 
brione  di  qualunque  fuftanza ,  o  ve¬ 
getabile  ,  o  fonfitiva  >  nell’  atto  di  fua 
concezione  ,  non  fi  formi  di  nuovo  ; 
anzi  che  tutte  le  fue  parti ,  effendo 
anche  per  prima  delineate  in  piccolo 
dentro  ad  un  certo  fuo  Teme  partico¬ 
lare,  altro  ivi  non  facciano,  che  femplicemente  crede¬ 
re  ,  e  flenderfi  .  Che  però ,  aumentandofi  a  poco  a  poco 
quel  tutto,  che  effe  compongono,  venga  a  farfi  vifibile 
ciò  che  in  prima  per  la  fua  piccolezza  eftrema  era  al  tut¬ 
to  invifibile.  Ond’è,  che  fev.g.  da  un  nocciuolo  fepol- 
to  in  un  Prato  fchiudafi  a  forte  un  tenero  arbufcello  ,  ciò 
proviene,  a  dir  loro,  lol  perche  quella  pianta,,  la  quale 
era  ivi  riflretta ,  e  quafi  rannicchiata  in  un  punto,  pren¬ 
de  alimento  da  quel  terreno  fecondo,  tanto  fe  ne  impin¬ 
gua  ,  e  riftaura ,  che  indi  a  poco ,  profondate  le  fue  radi¬ 
ci,  ingroffa  lo ftipite ,  efpande  le  chiome.  Altri  fi  danno 
a  credere,  che  nel  predetto  nocciuolo  nulla  punto  vi  fia 
di  ciò,  che  è  per  ufcire  alla  luce,  foftenendo,  che  alca- 
lor  del  terreno  fi  rifVegli  nel  più  intimo  di  quello  uncei- 
to  fpirito  brillante,  ed  attivo,  il  quale  ,  movendofi  in 
varie  guifo  ,  vada  iviinfonfibilmente  delineando  1  embrio¬ 
ne  di  tal  pianta  bambina .  Il  che  applicando  effi  ,  non 
r  '  /  fola 


due  fenten^tr 
moderne  fpet- 
tanti  alla  ge¬ 
nerazione  del¬ 
le  J ufi an\e 
animate . 
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io  lo  ad.  ogni  ièmenza  vegetabile  ,  anzi  alle  uova  ftefl'e, 
donde  naicono  gli  ovipari  ,  fi  ftudiano  a  più  potere  met¬ 
tere  a  terra  la.  fentenza  de’  primi  . 

«hn,  opinioni  Nè  diveriàmente  accade  trattandoli  della  genera* 

%Z%n1,a  f0™  jra: #  a?^ali.  vivipari ,  mentre,,  quivi  pure i Fi- 
4? ovipari,  on  diviii  in  piu  fotte,,  altri  /limano  ,  che  dallo  /penna 
virile ,  giunto  eh*  egli  è  nella  cavità  uterina ,  fi  fublimino 
•  alcune  ftfo  parti  più  /piritofo ,  e  penetranti,.  le  quali ,  in- 

finuandof;  nelle  ovaie ,  penetrino  ivi  una  di  quelle  piccole 
ve/cichette.  chiamate  uova ,  dove ,  girando  ,,  e  rigirando , 
abbozzino  nella  materia,.,  che  ine/fe  incontrano,  ilmo-~ 
dello  della,  prole  da.  nafcere .  £  v’ha,  anche  di  quegli, 
i  quali,  per  non  poter  comprendere,  come  l’attività  di 
un.  tale  {pirite  inanimato  polla  con  pure;  leggi  di  mo¬ 
to  naturale  incavar  tanti  va/I  ,  intelTere  tanti  membri , 
ed  unire  infìeme  in  perfottiifima  /immetria  tanti  organi 
diver/I ,  tengono  qua/i  per  indubitata,  cia/cuna,di  dette 
piccole  ve/cichette  avere  in  se  mede/ima.'  rinvi/ibilecor- 
picciuol.  della  prole .  £  quel  che  è  più  mirabile ,  non.  vi 
mancaron  cert*  uni,  i  quali  ,  avendoo/Ièrvato  co  i  micro- 
feopj  brillar  nello  /perma  di.qualche  animale  certi  mi-- 
nutiffimi  animaletti  totalmente  infen/ibili  ad  occhio  nu- . 
do  ,  incominciarono  a  fofpettare,  que/li  /òlfororealmen- 
te  i  piccoli  abbozzi,  della. prole  atta.a  fecondar/i  nelià  ca vi¬ 
ta  uterina  »  Or  io,  per  non  imbrigarmi  a  decidere,  qua¬ 
le  di  effe  opinioni  meriti  più  giuftamente  il  primato ,  ^/I 
fendo  quella  un,  impre/à  molto  difficile  ,  ne /piegherò* 
una  fola  fonza  togliere  ad  alcuno  ogni  più  piena  libertà., 
di  fontenziarne  a.  fuo  grado  : 


Come 
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Come  può  concepir//  la  fecondatone  Mie  U òva  nelle  /emine 
vivipare  ;  e  come  dette  Uova  fecondate  fi 
conducono  nell’Utero . 


C  A  P  O  II 

PEr  farmi  dalla  più  facile,  e  forfè  anche  dalla  me-/?  f„ma  tip,. 
no  improbabile,  poniamo  ora  per  vero,  che  nel-  teJ*ad*fPie&*- 
le  femìne  vivipare  ciafcuna  vefcichetta  rompo-  "JSSZ'. 
nente  i  loro  tefticolì,  o  piuttofto  le  loro  ovaje ,  fia,  c ò*  Pari- 
fi  dille,  un  piccolo  ovetto ,  in  cui  ,  anche  prima  di 
fua  fecondazione ,  venga  raccolta  quali  in  un  punto  tut¬ 
ta  lidea  della  proleda  nafcere;  che  è  quanto 'dire 'un  mi- 
nutiffimo  abbozzo  invifibile  di  tutti  quegli  organi ,  che  , 
fé  fodero  attuati  dallo  iperma  animale,  non  manchereb- 
bon  di  crefcere  a  formar  1  embrione  .  JPoniamo  in  oltre 
per  vero,  che  tutti  coteftì organi  fien  ripieniodi  fàngue, 
e  di  /piriti ,  ma  che  tanto  il  loro  langue,  quanto  i  loro 
/piriti  ,  e /fendo  privi  di  ciò  ,  che  v5induce  fermenta¬ 
zione  ,  fe  ne  reftino  dentro  a  i  loro  vali  lenza  moto 
e  Senza  attività. 


Il  che  pollo  ,  le  una  qualche  quantità  di  fperma  fia  in  che  gii  sfa 
lanciata  nella  cavità  uterina,  ella  in  breve  dovrà  vie*  più 
riscaldarli  ,  e  Sublimarli  ;  e  però  certe  Sue  minutiffimeS  'nZ?Xun 
particelle  le  più  pure,  le  più  fpiritolè,  ed  attive  ,  sfù-  doP° 
piandone  di  continuo,  dovranno  introdurli  e  nelle ovàS***1*0**' 
je  per  le  tube  fàìlopiane,  e  nel  langue  pe'i  pori  de  i  vali 
dell'utero;  talché,  circolando  con  elio  alla  rìnfufa ,  ne 
verrà  anche  per  tal  capo  rapito  in  breve  nelle  fteffe  ova¬ 
ie;  dove,  le  incontri  in  uno  di  quegli  ovetti  dilpofiziò- 
ne  a  fecondarli ,  non  mancherà  di  fecondarlo  in  effetto, 
cioè  di  dar  moto  a  quel  fluido,  o  piuttofto  a  quel  langue  , 
che  fi  Suppóne  ne  i  graciliffimi  valèlletti  di  cosi-fatta 
idea  ,  il  quale  per  tal  capo,  incominciando  a  fermenta¬ 
re,  introdurrà  fin  d'allora  in  elfa  un  principio  di  vita, 
per  cui  dovrà  e  palpitare  il  minutilFimo  cuore;  e i  vali,  # 

c  le  membra  nutrirli,  ed  ingroflàre. 


Che 


l<)l 
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come  l'uovo 
fecondato  può 
da  i  teJHcfili 
pajfare  nella 
•cavita  uteri¬ 


na  . 


come  l'utero  fi 
firinge  ad  ab¬ 
bracciar  la 
Prole . 


■  Che  poi  lo  fperma  virile  ,  e  di  qualunque  altro  anima- 
le,  pe’l  congreflo  venereo  s’infinui  realmente  nel  fangue 
della  femina  fecondata ,  polliamo  dedurlo  in  chiaro  dal¬ 
la  più  parte  di  quelle  alterazioni  univerfàii ,  cui  elle  d  or¬ 
dinario  foggiacciono  allorché  s’incingono .  \ 

A  mifura  che  l’uovo  fecondo  prende  alimento  dentro 
ai  tetticeli ,  tanto  fi  dilata,  e  fi  ftende,  che,  per  non 
poter  più  capire  in  quel  fuo  feno,  dove  incaftra  ,  fe  ne 
fpicca  in  fine ,  ed  imbocca  nella  tuba  fallopiana ,  la  qua. 
le,  a  cagion di fue fibre ,  con  un  moto  periftaltico,  forfè- 
limile  iti  tutto  a  quel  dell’efofago ,  lo  fofpignedi  tratto 
in  tratto  nella  cavità  uterina . 

I  nervi  della  cavità  uterina  ,  {limolati,  non  sòfe  dall’ 
uovo  predetto,  o  da  qualche  altra  cagione,  determina¬ 
no  gli  fpiriti  a  correre  in  copia  nelle  fibre  di  fue  pare¬ 
ti,  le  quali,  fcorciandofi  per  tal  capo,  vengono  ad  iftri- 
gnere,  ed  inceppar  gentilmente  la  prole  non  per  anche 
matura  • 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


in  cbejitua  O  E  &  confideri  l’uovo  fecondo  ,  come  divifo  in  due 
zione dovrebbe  emifperj  per  un  piano  parallelo  alla  piccola  placen- 

l'uovo  proba -  ta  *  cì0£  a  quella  tal  porzioncella  carnofa  del  corion ,  la 

modarfinZi'  quale  è  per  crefcere  oltre-modo  nell’  utero  ;  fè ,  ditti ,  ciò 
utero.  ficonfideri,  ne  viene  in  chiaro,  che  quell’ emilpero  ,  il 
quale  in  sè  contien  la  placenta,  dovrà  alquanto  più  gra¬ 
vitare  dell’altro  opportele  .  La-onde  ,  fpiccatofi  l’uovo 
dalle  ovaje,  e  caduto  per  gli  ovi-dutti  nella  cavità  ute¬ 
rina  ,  non  dovrebbe  ivi  fermarli ,  fe  non  quando  l’emif- 
*  pero  della  placenta  rivolgali  verfo  le  parti  inferiori .  Ed 
ecco  la  ragione,  perchè  e  la  placenta,  e  la  prole  hanno 
quali  Tempre  nell’utero  quella  tal  Umazione,  che  loro 
abbiamo  alfegnata  nell’ultima  parte  del  libro  primo  . 
Che  le  alle  volte  ne  fuccede  Toppofito  ,  ciò  dovrà  pro- 
m  venire  ,  a  mio  credere ,  o  perchè  l’utero ,  prontamente 

ftringendofi  ,  lo  forprende  nello  fletto  fuo  moto  ,  e  lo 

incep- 


-A 
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inceppa,  per  così  dire  ,  avanti  eh’ ei  totalmente  fi  fer- 
mi,  o  per  qualche  altro  accidente,  il  quale  fi  opponga 
ad  un  tale  avvenimento.  11  é 

annotazioni  seconde. 

Ncorchè  i  legami,  che  attaccano  le  Uova  a i  loro 
-  r  fe'n  P^ticokri  ,  fodero  molto  robufti  ,  ad  ogni/w^T 
y  econdate  effe  nelle  ovaje>  potrebbono  agevol-  [picchino  da* 

tok<l,?,‘  S^PerPappunto,  come' 
certi  pomi  cadono  anche  di  per  sè  Aedi  allorché  fono  ma- 

turi,  quantunque  per  prima,  cioè  quando  furono  acer-^- 
b. ,  non  potedero  ederne  fvelti ,  o  lenza  troncarli  a  vi  va 
oiza  da  quei  gambi  ,  donde  pendevano;  o  fenza  lace- 
rare  la  loro  propria  fuftanza . 

r,„,  inoltre,  che  vengano aitati  a  fpiccar- 

Pcne  per  le  fteffe  piccole  camere;  mentre  quelle,  a  dir 
§•  °’  ?on.  Ono  ebe  tanti  mufcoli  cavi  ,  o  per  meglio 

Un  unionedl.vmokiffime  fibre,  le  quali  fcorciandofi 
nno  a  premere  ciò,  che  ede  circondano. 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

LUovo,  effondo  caduco  per  le  tube  fallopiane  nell’  come  u  Pu.  - 

■  Uter,°  dee  »  corne  d  dike  >  Con  la  fua  piacenti  toc.  eT af.aHac- 
care  in  edo  le  pareti  interiori;  di  modo  che  per  uncer-*w? 

giurine,  che  trasuda;  e  dalla  fua  fidanza,  e  da  quel¬ 
la  dell  utero ,  ivi  tanto  fi  attacca ,  ed  incolla  ,  che  in 
tratto  di  tempo  può  ederne  a  gran  pena  fiaccata  fenza 
una  qualche  lacerazione  .  Ma  di  ciò  più  didimamente 
parleremo  ne  Capi  Jfegueiiti ,  4 


'areti 


Delia 


Jonde  proven¬ 
ga  il  nutrirne, 
to  alla  prole . 


il  [angue  ma - 
terno  non  può 
per  lì  vafi  um- 
btlìcali  del 
tralcio  in/i . 
nuarfi nel  cor - 
puctuol  della 
prole  . 


a94  libro  Fecondo. 

Della  nutrizjon  Ma  Prole  per  entro  all ’  Utero . 

capo  ii  r. 

A  più  parte  di  quelle  alterazioni ,  che  d  ordina¬ 
rio  forprendono  la  femina  dopo  il  congregò  ve- 
,  M  nereo,  è  un’indizio  manifeftiffimo,  che  le  par¬ 
ticelle  dello  fperma  virile  non  pure  s  introducano  ,  co¬ 
me  fi  difle,  nel  fangue,  anzi  che  con  eflo  fermentino, 
e  lo  difpongano  a  gemere  in  varie  glandule  alcuni  lico¬ 
ri  deftinati  in  benefizio  della  Prole  ,  che  e  per  vivere 
nell’  utero  .  Or  un  tal  fangue  sì-fattamente  alterato  , 
all’or  che  rigira  le  fteffe  glandule  uterine  ,  vi  depone 
certi  fluidi  ;  i  quali  ,  trafudando  da  1  loro  vafeletti  ef- 
cretori,  infenfibilmente  s’internano  per  li  pori  e  del  Co¬ 
rion  ,  e  dell’  Amnion ,  nella  cavità  dell  uovo  ,  dove  fi 
ricolgono  a  formare  quel  tal  fugo  nutritivo ,  di  cuifipa- 

Fù  parere  quafi  univerfale  anche  a’  dì  noftri,  che  la 
prole  nell’  utero  d’altro  non  fi  nut riffe  ,  che  di  fangue 
materno  proveniente  da  i  vali  della  placenta  ^figuran¬ 
doti  gli  Anatomici ,  che  quelli  realmente  fi  continualfero 
con  le  vene,  e  con  le  arterie  uterine.  Laonde  foftene- 
vano  per  cofa  molto  probabile ,  che  il  licore  {lagnante 
nella  cavità  dell’ amnion  folle  una  femphce  ricolta  di 
moltilTi  me  parti  efcremen  cole  vagliate  dal  fangue  di  de-tta 
prole ,  o  per  fudore ,  o  per  orina ,  o  per  altri  cana i  .  Ma 
in  oggi  ogn’  Incifore ,  per  poco  verfato  che  fia  nella  fepa- 
razion  delle  parti ,  con  dividere  la  placenta  dalle  pareti 
dell’  utero  fenza  punto  lacerare  nè  quella ,  ne  quella ,  può 
dar  chiaro  a  vedere  a  chi  che  fia,  come  il  fangue,  eie 
dalla  placenta  per  la  vena  umbilicale  del  tralcio  ien  cor¬ 
re  verfo  il  corpicciuol  della  prole ,  è  per  l’appunto  quel- 
lo  fteffo,  che  dal  piccolo  corpicciuol  della  prole  lcatuii 
per  le  arterie  del  tralcio  ad  irrigar  la  placenta  ;  nel  che 
tralafcio  di  {tendermi  più  a  lungo,  potendoli  in  altri  ve¬ 
dere  il  tutto  minutamente  deferitto.  _ 
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Non  farà  dunque  improbabile ,  che  la  prole  nell1  utero  up,eu  demr* 
fi  cibi  in  gran  parte  per  bocca  ,  fugando  di  quando  in  alfl ’  “te,°Jiei- 
quando  a  labra  chiufe  quel  tal  licore  dove  eglièimmer 
fo  ;  anzi  che  detto  licore  docci  per  l’efolàgo  nella  cavità 
di  fuo  ftomaco,  vi  fermenti  ,  e  coli  nelle  inteftina  ad 
introdurfi  nelle  vene  lattee;  le  quali,  corrivandolo  nel 
comun  ricettacolo  del  chilo  ,  fan  sì  ,  che  per  lo  toraci¬ 
co  fe  ne  oltrepaffì  nelle  vene  fuccla vie ,  e  indi  nel  cuore . 

Di  fatto  lo  ftomaco,  le  inteftina,  e  la  cifterna  del  chilo, 
quafi  in  tutti  gli  abortivi  contengono  una  certa  porzione 
di  fugo  poco  men  che  in  tutto  limile  al  fluido  (lagnante 
dentro  la  cavità  dell’amnìon. 

Il  moto  de  i  fluidi  nel  piccolo  Corpìcciuol  della  prole 

incbiufa  nell’ utero. 

CAPO  IV. 


QUel  fugo  nutritivo ,  di  cui  la  prole  fi  pafce  nell’ 
utero  ,  giunto  ch’egli  è  per  la  vena  fucclavia 
nell’  auricola  delira  del  cuore ,  dovrebbe  tutto 
trasfonderli  nel  fottopofto  ventricolo,  per  indipalfarea 
i  polmoni,  mediante  l’arteria  pulmonare,  fe  però i  pol¬ 
moni  ,  or  gonfiandofi  ,  ed  or  votandofi  di  quell’ aria, 
che  fi  refpira ,  ivi  fi  dilataflèro ,  e  coftringeflèro  a  vicen¬ 
da  .  La  qual  cofa  non  può  mai  fuccedere  ,  mentre  la 
Prole ,  effóndo  imprigionata  nell’  utero ,  ed  immerfa  in 
quei  fluidi,  che  la  bagnano  d’ogn’ intorno ,  non  può  di¬ 
latare  il  torace  ;  e  quando  anche  lo  dilatafle ,  il  che  e  im¬ 
ponibile,  non  v’è  aria,  che  cada,  e  s’interni  ne’  bron¬ 
chi  a  gonfiare  i  polmoni .  Laonde  la  più  parte  di  quel  fu- 
go,  o  per  meglio  dire,  di  quel  chilo  gentiliflimo,  e  per 
conleguenza  anche  del  langue,  che  dovrebbe  dall  aurì¬ 
cola  delira  trasfonderli  nel  deliro  ventricolo  ,  ne  devia 
per  lo  forame  ovale  nella  cavità  della  vena  pulmonare, 
e  và  per  e!fa  immediatamente  nell’auricola  finiftra  del 

cuore .  Anzi  quello  Iteflo  fugo  ,  e  quello  lleflò  fangue , 

che 


la  prole  vive 
nell'  utero  fen - 
\a  refpiro . 


il  fangue  cir¬ 
colando  non 
può  che  in  po- 
chtjjima  copia 
penetrare  i 
polmoni ,  effen- 
do  la  prole  in¬ 
cbiufa  . 
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che  fgorga  nel  deliro  ventricolo ,  non  può ,  per  le  ragio. 
ni  fuddette ,  che  in  pochiflima  quantità  penetrare  i  poi- 
moni  ;  quindi  dal  tronco  dell’arteria  polmonare  imboc¬ 
ca  nel  vafo  arteriale,  e  quello  immediatamente  il  deri¬ 
va  nel  gran  tronco  dell’  Aorta .  Ed  ecco  in  cheguifa  nel¬ 
la  prole,  quantunque  affatto  priva  di  refpiro  ;  fi  conti¬ 
nua  il  moto  circolare  del  fangue ,  lènza  che  quello  rigiri 
la  fuftanza  de  i  polmoni . 

Come  il  fugo  ,  donde  fi  pafce  la  Prole  ,  fi  perfezioni 
dentro  alle  fue  vifcere .  Dell'  ufo  della  Placenta , 

e  dell’  Allantoìde . 

capo  y. 

■  .  T  \  >  i 

il  licore, donde  L  fluido,  che  dalle glandule uterine  per  liporis’in- 
f  1  terna  nelle  tonache  dell’  uovo,  ancorché  fi  prepari 

tanta  perfe  JL  in  prima  ,  ed  ìlpurghi  nelle  vifcere  materne,  non 
itone,  chefen-  ghigne  tutta-volta  in  elle  a  tal  perfezione ,  che  fenzapiù 
Snelle  fue  vìfce-  dirozzarci  fia  atto  a  nutrire  le  minutiffime  membra  dcl- 
re ,  pojfa  im  la  prole  immatura .  Ond  e  eh’  egli ,  e  fermenta  nel  fuo 
ZdZ~  piccolo  ftomaco  ,  e  fi  raffina  nelle  lue  inteflina  ;  anzi 
bolle,  e  ribolle  nel  cuore,  vi  fi  agita,  ed  infrange;  paf- 
là  poi  nelle  glandule,  e  rifondendoli  per  effe,  molto  più 
fi  affòttiglia ,  e  fi  ripurga.  Ma,  poiché  ad  attuarlo  per¬ 
fettamente  è  neceflaria  nelle  membra,  che  egli  bagna, 
una  qualche  robuftezza,  e  confidenza  di  carne,  la  qua¬ 
le  manca  in  su  quel  primo  al  dilicatifiimo  corpicciuol  del- 
-  la  prole ,  ottenne  dalla  natura  quella  tal  mafia  di  carne 
alquanto  meno  cedente,  in  paragon  di  fue  vifcere,  chia¬ 
mata  Placenta  ;  dove  il  predetto  chilo ,  girando,  e  ri¬ 
girando  in  un  col  làngue  ,  non  è  improbabile  ,  che 
fempre  più  fi  raffini ,  e  fciolga ,  e  fi  faccia  atto  in  fine  a 
pallate  piu  facilmente  in  fangue,  in  ilpirito,  ed  in  ogni 
altro  fluido  deffinatoadarmoto,  e  vigore  a  tutti  gli  or¬ 
gani  ,  che  nell  embrione ,  e  nell’  uovo  di  giorno  in  gior¬ 
no  fi  avanzano. 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI  PRIME. 

SE  fi  efamini  con  analifi  chimica  l’alimento,  donde  gli  eferementi 
fi  pafce  la  prole  nell’  utero  ;  anzi  fe  venga  unica-  *e 

mente  rimirato  per  un’ ottimo  microfcopio ,  fi  rinviene ‘pi 
con  ogni  chiarezza,  efièr  egli  un’aggregato  di  moltnlì-  qualche  tempo 
me  parti  eterogenee,  alcune  delle  quali,  per  non  poter-  Tmìù 
fi  attuare  nelle  vifcei'e  dell’ embrione  ,  ed  inconfeguen-  vefcica  urina - 
za  per  effere  invalevoli  a  nutrirle,  dovranno  ivi  forma-  na' 
re  alcuni  pochi  eferementi  ;  i  quali  ,  fe  reflafièro  gran 
tempo  ne’  vali  ,  potrebbono  molto  nuocere  all5  econo¬ 
mia  animale.  E  però  è  dimeftieri,  o  che  ne  volino  in- 
fenfibilmente  per  li  pori  di  fua  cute,  o  che  ne  grondino 
in  fudori ,  o  che  ne  fpillino  inorine,  o  almeno  che  fen 
vadano  per  feceflò  .  Ma  in  cafo  che  i  predetti  efere¬ 
menti  ne  fodero  mandati  fuora  ,  o  per  infenfibile  per- 
fpirazione  ,  o  per  fudore,  o  per  orine  ,  o  per  feceflò  , 
non  potrebbono  a  meno  di  non  lordare  quel  fluido,  do¬ 
ve  la  prole  è  immerfa ,  ed  in  confeguenza  di  non  render¬ 
lo  al  tutto  inetto  a  quelle  funzioni,  cui  egli  ivi  è  deffina- 
to.  Quindi  fi  dovrà  prefupporre,  che  tutti  fi  ricolgano  a 
poco  a  poco  nella  vefcica  urinaria ,  e  nelle  inteftina;  do- 
.ve  però  non  potranno  effere  d’incommodo  alcuno  fenfi- 
bile  alla  prole,  finché  non  giungano  a  tanta  copia,  che 
baffi  per  iftendere  difoverchio,  ed  irritarne  le  membra¬ 
ne,  il  che  dee  d  ordinario  fuccedere  negli  ultimi  giorni 
di  geflazione,  conforme  più  diftintamenre  fpiegheremo 
nel  feguito. 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 


SI  danno  alcuni  ad  intendere ,  che  gli  eferementi  ne 
vadano  in  più  parte  perorine,  volli  dire,  che  dalla 
vefcica  urinaria  corrano  per  furaco  a  trapelare  nelle  pic¬ 
cole  camere  delfallantoide,  le  quali  d  ordinario  fi  tro¬ 
vano  tutte  piene ,  come  fi  difle ,  di  un  fiero  fimiliflimo  al 
le  orine.  Ma  cotefla  opinione,  tutto  che  per  altro  non 
vn  V  impro- 


non  par  proba¬ 
bile,  che  tn  al¬ 
cuni  animali 
le  orme  della 
prole  rr  ape  lino 
per  l'urato  nel. 
le  camere  dell * 
allantoìde . 
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improbabile)  foggiace  a  non  poche  difficoltà  molto  confi- 
derabili  ;  tra  le  quali  la  più  degna  di  attenzione ,  a  mio 
credere,  fi  è  che  nella  maggior  parte  degli  animali  non  fi 
ravvifa  meato  alcuno  fenfibile,  che  per  Turaco  dia  libe¬ 
ro  ingreflò  dalla  vefcica  urinaria  nelle  camere  dell'  A 1- 
lantoide  .  Anzi  ,  legata  in  quelli  l'uretra  ,  e  premuta 
a  viva  forza  detta  vefcica  ancorché  piena  di  orina ,  non 
fi  fcorge ,  che  ne  trapeli  per  l’uraco  una  fèmplice  flilla . 
Diffi  nella  maggior  parte  degli  animali ,  attefo  che  ne  i  ca¬ 
valli  ,  ed  in  certi  altri  quadrupedi  ,  l'uraco  fuddetto  è 
manifeftamente  incavato  per  un  condotto,  che  dalla  ve¬ 
fcica  urinaria  conduce  fin  dentro  alle  cellule  della  mem¬ 
brana  fopraccennaxa . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 


è  probabile  che 
anche  per  la 


13 


Enche  la  placenta  uterina  venga  probabilmente  de- 
llinata  adalfottigliare  il  fangue  ,  non  fi  può  negare 
placenta  ute-  ad  ogni  modo ,  che  non  vaglia  eziandio  ad  alcune  altre 
fma  abb$a m  funzioni  particolari.  Ed  in  vero  ,  diVila  con  ogni  efat- 

grerfo  quel  fu-  r  .  .  ,  ^  •  ne¬ 

go  ,  di  rui/ttezzz  dalle  interne  pareti  dell  utero,  e  premuta  in  elle 

pafee  la  prole..  quella  tal  parte,  dove  era  impiantata,  toflo  ne  geme  in 
copia  un  licor  non  diffimile  da  quello ,  che  riftagna  den¬ 
tro  alle  tonache  dell' uovo  ;  cioè  non  diffimile  da  quel¬ 
lo  ,  donde  la  prole  fi  ciba  nell'  utero .  Laonde  polliamo 
inferire,  che  detto  licore  ,  trapelando  di  continuo  dal¬ 
le  glandule  uterine  ne  i  pori  dalla  placenta ,  fi  feltri  per 
effa ,  e  vada  in  parte  nelle  vene  umbilicali ,  ed  in  parte 
^giunga  fin  dentro  alla  cavità  dgll'amnion  ,  ove  fum- 
miniftri  al  parto  inchiufo  di  che  nutrirli  allorché  in- 
groffa . 


I 
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Come  gli  Animali  vivipari  crescano  nell ’ 

Utero  materno. 

CAPO  VI. 

V  *  '  •  f  V  J  f  .  -  •.  *  /  /  • 

Alimentandoli  di  giorno  in  giorno  Tuovo  nell"  ute -  ei^ebefinota 
ro,  crefce  in  fine  notabilmente,  e  diviene  tan-  nelìa  Prole  ^ 
to  fenfibile,  che  non  molti  giorni  dopo  la.fua  Z7°chp™fe- 
fecondazione,  incominciano  ivi  a  fcorgerli  i  primi  deli-  ’ljonafi  nell ’ 
neamenti  della  prole  futura.  Con  tal  legge  però  ,  cheutero’ 
Tllovo  in  principio  fi  moftra  in  guilà  di  piccola  bolli¬ 
cina  tralparente,  o  di  criftallo  ,  ripiena  di  umor  bian¬ 
chiccio,  In  quella  fi  mira  una  minutifiima  nugoletta  opa¬ 
ca  ,  la  quale  indi  par  che  fi  cangi  in  un3  abbozzo  confalo 
delle  membra  citeriori .  E  fé  dobbiam  preftar  fede  alle 
rinovate  offervazioni  fatte  da  i  Notomifli  in  varj  aborti¬ 
vi  dati  alla  luce  in  tempi  diverfi ,  in  prima  ivi  fi  mani- 
fHfano  i  contorni  del  capo,  il  che  d'ordinario  fuccede 
cinque,  o  fèi  fettimane  dopo i primi  giorni  del  congreflò 
venereo;  al  capo  fuccede  la  fpina  cervicale,  edorlale, 
incurvata  in  foggia  di  graciliffima  carena,  grolla  non  piu 
di  un  fottilitfimo  filo;  di  modo  che  il  tutto  non  fiupera 
in  un  tale  flato  il  corpicciuolo di  una  piccola  formica.  In¬ 
di  a  poco  ne  dan  fuora  le  fattezze  del  petto ,  dell3  addo¬ 
me,  e  delle  altre  parti  inferiori;  anzi  nella  fàccia  inco¬ 
mincia  no  a  rilevarli  notabilmente  gli  occhi;  ed  al  luogo 
del  nalò ,  è  della  bocca  fi  rendono  molto  vifibili  due  linee 
quali  di  latte;  ingrplìàno  in-oltre  i  vali  umbilicali,  e  la 
placenta  ;  per  cui  lhiovo  il  quale  in  prima  era  libero,  e  fciol- 
to  fi  unifee  tenacemente  alle  pareti  uterine,  quando  in 
mezzo,  quando  in  fondo,  e  quando  a3  lati.  Tantoché 
le  membra  del  pargoletto,  aumentandoli  vie  più  a  mi- 
fu  r  a  che  fi  nutrifeono,  giungono  col  tempo  a  tanta  mo¬ 
le  ,  che  lòfpingonorutero,  il  quale  non  loleva  oltrepaf 
fare  il  principio.  dell3  offa  facro  ,  fin  quali,  all3  umbilico  ,r 
ed  alle  volte  anche  più  sù . 

Ad  ifpiegare  con  idea  chiara  un  tale  avvenimento  fc- 
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condole  ipotefi di  coloro,  i quali  prefuppongono  neir uo¬ 
vo,  anche  prima  di  fua  fecondazione,  un"  abbozzo  invia¬ 
bile  dell"  embrione ,  formerò  il  feguentedifeorfo. 

Se  tutti  gli  organi,  edefleriori,  ed  interiori,  chedi- 
ftintamente  fi  ravvifano  negli  flefli  Adulti  ,  fieno  ,  co¬ 
me  effi  penfano ,  delineati  in  piccolo  in  un  così- fatto  ab¬ 
bozzo  anche  prima  della  fecondazione  deir  uovo  ;  e  fe 
gli  Organi  predetti  d’altro  in  realtà  non  vengano  compo¬ 
rti  ,  conforme  fi  è  moflrato  nel  libro  precedente ,  che  di 
moltiffimi  vafelletti  variamente  giunti ,  e  conneffi;  anzi 
fe  le  tonache  rteffe  de  i  va  fi  parimente  s’inteffano  per 
infiniti  altri  vafi  minori  ,  fi  dovrà  conchiudere  ,  che  tut¬ 
to  l’abbozza  fovramipenzionato  folo  confida  in  su  quel 
primo,  in  un  gruppo  di  piccoli  vafi ,  o  canaletti  tanto  mi¬ 
nuti ,  che  fi  rendanaaflàttoinvifìbili ,  quantunque  uniti 
nell’  uovo,  a  formare  un  fol  tutto .  Laonde  ,  fecondato 
l’uovo  come  fi  diflè ,  quelli  empiendofi  ,  e  dilatandoli 
a  poco  a  poco  per  quel  tal  licore,  che  gli  nutrifee  ,  fan 
sì,  che  rembriqne  acqui  (li  infenfibjlmente  mole,  e  fi¬ 
gura  . 

Ma  fe  cotefli  minutiffimì  vafi  ,  da  noi  prefuppoft'i  nel 
piccolo  abbozzo  >  refifleffero  tutti  ad  una  maniera  peref 
fere  dilatati,  non  potrebbono  alcune  fue  parti  prendere 
ivi  aumento  prima  di  certe  altre,  conforme  di  fopra  ab¬ 
biamo  notato  nell’embrione.  Adunque  farà  d’uopo  con¬ 
chiudere,  che  i  vafi  v.g.  i  quali  s’inteffono  a  formare  nel 
capo  le  fue  parti  tanto  citeriori,  quanta  interiori,  fieno 
molto  men  refiftenti  di  quegli  altri ,  donde  fono  inteffute 
le  altre  cavità  ,  e  le  membra  anneffe  ,  incominciando 
quelle  a  renderli  vifibili  molto  prima  di  quefle . 

Che  poi  un  minuti  (fimo  globetto  invifibile  fia  capace 
di  contenere  insèquafi  in  compendio  tutte  le  vifeere  ,  e 
tutti  gli  organi  ,  che  fi  ravvifano  negli  Adulti  ,  non 
femhrami  importabile  a  comprenderli  .  La  ragione  fi  è  * 
che  ogni  piccolo  corpicciualo,  per  minimo  che  fia  ,  fe 
meritan  fede  revidentiflìme  dimoflrazioni  geometriche  , 
è  realmente  comporta  di  particelle  infinite  ,  le  quali 
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pònno  ivi  unirli ,  e  commetterli  in  maniera,  che  alcune 
formino  i  vafiv.g.  d elettore,  altre  del  cerehro ,  altre  dei 
polmoni ,  altre  delle  inteflina ,  del  mesenterio  &c. 

£  per  tacere  molte  di  quelle  prove  più  facili,  atte  £  fi  deduce  da 
convincere  chichefia  della  realtà  di  cosi-fatta  afferzione ,  IZdt'/Tì 
voglio  addurne  per  ora  incampo  una  loia  .  Si  danno  cer-  che  di  fepra 
ti  piccoli  animaletti,  conforme  altre  volte  di vifai,  i qua^ 
li  per  la  loro  piccola  mole  farebbono  al  tutto  invifibili  Jermat*' 
fe  un’ottimo  microfcopio  oltre-modo  non  gl’ ingrandii 
fe  ;  e  quantunque  io  ne  potta  apportar  molti  e  molti  ; 
offèrvati  per  altri  in  diverfi  rifeontri  ,  voglio  ad  ogni 
modo  per  ora  unicamente  valermi  di  ciò,  che  fi  è  dato  à 
vedere  agli  occhi  miei  propj  in  quelli  ultimi  giorni  di 
Maggio,  dell’anno  corrente  1700.  allorché  ad  alcuni 
miei  amici ,  in  una  certa  Villa  non  molto  dittante  ten¬ 
tai  feoprire  con  un  perfèt  ritti  mo  microfcopio  quel  che 
di  vago  nafeondevano  ad  occhio  nudo  alcuni  fiori  di 
quei  contorni .  Ne  dilaminammo  diverfi  ;  e  nel  mirare 
attentamente  con  sì  fatto  ftrumento  la  chioma  ,  o  là 
capellatura ,  che  in  grembo  alle  fòglie  incorona  il  capo 
del  Papavere  filvettre ,  feorgemmo  a  cafo  un  minutili!- 
mo  animaluccio  di  figura  non  perfèttamente  ritonda ,  e 
poco  maggiore  della  punta  fottiliffìma  di  un’  aco  da  fe- 
ta ,  il  quale  tra  quei  capelli  fi  muoveva  con  un  moto  ce¬ 
lere  bensì ,  ma  di  tal  tenore ,  che  dava  chiaro  indizio 
di  caulinare  ,  non  già  ftrifeiandofi  in  guilà  di  ferpe  , 
ma  carpone  a  piedi  invifibili  .  Ciò  ,  che  fù  poi  ricono* 
fciuto  con  ogni  attenzióne  pottìbiledaciafcuno,  mentre 
non  lo  perdemmo  mai  di  villa  ,  fin  tanto  ch’egli,  non 
sò  per  quale  accidente,  fparì  del  tutto,  occultandoli  ver- 
fo  il  gambo  del  fiore. 

Ma  cotefto  animale  ,  il  quale  era  quali  tanto  mino¬ 
re  della  fòttiliflima  punta  dell’ aco,  quanto  la  fottilif- 
fima  punta  dell’  aco  veniva  oltre-modo  ingrandita  dal 
microfcopio  (  Cotto  cui  elfa  appariva  di  mole  uguale  ad 
una  mandorla  sbucciata)  viveva  ,  movevafi,  nutriva!! 

&c.  ;  adunque  egli  era  di  meftieri,  che  in  sè  racchiu- 
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delle  e  vifcere ,  e  mufcoli ,  e  tendini  *  e  membrane  ;  in 
fomma  tutti  quegli  organi  neceffarj  alle  predette  funzio¬ 
ni.  E  poiché  ciafcuno  di  cotefti  ordigni  è  corredato  di  un 
numero,  per  così  dire,  infinito  di  vafi,  fi  dovrà  conchiu¬ 
dere,  non  elfereaffàttoimpolfibile,  che  in  un  corpetto, 
ancorché  minutiflìmo ,  vengano  realmente  riftretti  tanti 
vafi  ,  quanti  ne  abbifognino  per  comporre  gli  organi  ma¬ 
teriali  di  un  corpo  animato . 

Di  più,  cotale  animaluccio,  certa  cofa  è,  che  in  un 
tale  flato  dovea  effère  di  gran  lunga  molto  maggiore  di 
quando  egli  venne  alla  luce  ;  o  almeno  di  quando  fe  ne 
dimorava  imprigionato  ,  o  nel  fuo  lème  ,  o  nell*  utero 
materno.  E  non  dimeno,  poiché,  e  nell* utero,  e  nel 
Teme ,  formato  che  ne  era  perfettamente  Tembrione  , 
dovea  e  vivere ,  e  nutrirli ,  ed  operare  con  qualche  sforzo 
valevole  adifchiudere  le  fue  carceri ,  ne  viene  di  necefla^ 
ria  confogaenza ,  che  ivi  parimente,  quantunque  molto 
e  molto  minore ,  avelfe  tutte  le  vifcere ,  tutti  gli  organi , 
e  tutte  le  parti  più  eflenziali ,  donde  era  corredato  eflen- 
do  adulto .  Ma  fo ,  quando  fìi  adulto ,  era  agran  pena  vi* 
libile  co  i  microfcopj  anche  i  più  eccellenti ,  dovrem  fare 
illazione,  che  fofle  affatto  invifibile ,  o  in  quell* iftante, 
in  cui  nacque  ,  o  almeno  alquanto  prima  di  nafcere .  Dal 
che  ne  cavo  effère  in  effètto  poflibile ,  che  in  un  piccolo 
abbozzo  totalmente  invifibile,  conforme  li  danno  in  og¬ 
gi  a  credere  la  più parte  de"  Notomifti ,  lìen  riftretti  e  va¬ 
fi  ,  e  vilcere ,  e  mufcoli  ;  in  fomma  tutti  gli  organi  ,  e 
tutti  i  membri  tanto  interiori ,  quanto  citeriori  di  un  cor¬ 
poanimato  . 

Ciò  pollo  :  egli  è  fuor  di  dubbio ,  che  Y abbono  invifibile 
di  un  viviparo  non  potrebbe  fecondarli ,  e  crefoere  per  en¬ 
tro  all5  uovo ,  fe  lo  fperma ,  in  penetrando  i  vafi  fa ng infe¬ 
ri,  e  le  cavi  ràdei  cuore,  non  valefle  di  fermento  ai  fluidi 
ivi  ftàgnantì ,  i quali,  per  tal  capo  ribollendo,  dovran¬ 
no,  come  fi  dille  *  produrre  il  moto  del  cuore,  e  obbli¬ 
gare  in  confeguenza  il  làngue ,  la  linfa ,  e  gli  fpiriti  a  gira¬ 
re  con  un  moto  rapidilfimo  pe’  loro  condotti  -,  '  > 

Cotefti 
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Cotefti  condotti ,  efiendo  in  principio  affai  teneri ,  non  (omt 
potranno  tanto  refi  fiere,  che  non  cedine  allo  sforzo,  COn  ctno  a  c  refe  ere 
cui  di  continuo  i  fluidi  contenuti  in  efli  sii  dilatano  rjer^aeminf^m 
ogni  banda.  £  di  qui  e,  che  tutte  le  parti  dell  embrio¬ 
ne  incominceranno  infenfibilmente  a  cfefoere ,  rend'en- 
dofi  prima  vifibile  ciò  che  fà  refi  (lenza  minore  all*  impul- 
fo  inceffante  de  i  fluidi  ,  che  fermentano  ,  e  fi  muovo¬ 
no  per  effe  in  giro. 

Le  tonache  de  i  vafi  ingroffano ,  e  indurano  a  mifu-  come  ìngrojjì- 
ra,  che  più  fi  dilatano.  Effe  ingroffano ,  perchè  fono  in-  inriwim 

teffute  d'altri  infiniti  vafèlli  minori  ,  i  quali  fi  dilatano  n° 
altresì  al  dilatarli  di  quelle .  Ma  non  per  altro  indurano, 
fe  non  perchè  certe  minutiffime  particelle  fi  dipartono 
da  i  loro  fluidi ,  e  vanno  ad  introdurli  ne  i  pori  delle  mem¬ 
brane  ,  a  mifiura  che  fi  dilatano  ;  dove  Affandoli ,  non 
mancano  di  comporre  un  tutto  tanto  più  lòdo,  e  refluen¬ 
te,  quanto  più  elquifitamente  v’incaftrano. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 


come  alcuni 


in  offa . 


IPori  de  i  vafi,  che  fi  dilatano,  non  in tuttii mem¬ 
bri  del  corpo-umano  fono  uniformi  ;  ond'è,  che  le  vafi  ref  ino 
particelle,  le  quali  fi  dipartono  da  i  fluidi  per  introdur-  molli' alm 

•  r  ^  i  m.  r-  ir  t \  •  ^  •  i  -in-  tr*  J  indurino 

vili,  talmente  li  allellano  in  alcuni,  che  vi  lafciano  cer¬ 
ti  interllizj,  per  li  quali  danno  ingreffo  ad  una  gran  copia 
di  materia  eterea;  ed  in. .al tri  all’ incontro  vi  fi  adattano, 
in  maniera,  che,  tenendola  in  più  parte  addietro  ,  fan 
sì,  che  le  comprima ,.  e  le  ferbi  fortemente  unite .  Quin¬ 
di  non  dee  recare  ammirazione  ,  che  alcune  parti  del 
corpo  s'indurino  in  offa  ,  altre  fe  ne  reftino  cartilagini  y 
altre  legami ,  ed  altre  in  fine  fe  ne  rimangano  molto,  più. 
molli  a  formar  le  membrane . 
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LA  prole  non  può  ingroflare  nell’  utero  ,  fenza  di¬ 
fenderne  le  pareti  a  mifura  cheingroffa.  Ma  quel, 
che  in  ciò  degno  fembrami  di  rimarco  ,  fi  è ,  che  la  ftefla 
fufanzà  delle  pareti  uterine  vie-più  rigonfia,  e  s’inalza, 
di  mano  in  mano  che  fi  difende  ;  tanto  che  negli  ulti¬ 
mi  mefi  di  gefiazione  ella  crelce  in  groflèzza  ben  due 
dita  traverfe  in  circa  .  Nel  che  io  dico  :  la  predetta 
fuftanza  uterina  non  potrebbe  sì  fattamente  ingrofia- 
re,  fe  i  fluidi,  che  per  eflà  fi  diramano,  non  ne  di- 
lataflèro  oltre-modo  i  vafi  ;  nè  potrebbono  dilatarli  , 
qualora  non  foflèro  più  copiofi  nel  tempo,  in  cui  gli 
dilatano  .  E  però  fi  dovrà  conchiudere  ,  che  i  fluidi 
vengano  determinati  a  correre  in  più  copia  di  prima 
ne  i  vafi  dell’ utero,  allorché  la  fua  cavità  divien  più 
capace . 

Fra  le  moltiffime  cagioni ,  che  di  ciò  potrei  affègnare , 
me  ne  eleggo  due  fòle ,  poiché  ponno  amendue  concor¬ 
rere  di  concerto  alla  produzione  di  un  fimile  effètto .  Si 
può  dire  in  primo  luogo  ,  che  la  fituazione  de  i  vallila 
tale  tra  le  tonache  dell’  utero  ,  che  ne  vengano  com- 
prefli  alcuni  loro  tronchi  principali  ,  allorché  effe  tona¬ 
che  fono  corrugate;  e  che  però,  aprendoli  quelli  di  ma¬ 
no  in  mano  che  quelle  fi  fendono,  dien  molto  più  libe¬ 
ro  campo  al  fangue,  alla  linfa,  e  a  qualunque  altro  li¬ 
core  ,  lìcchè  vi  corra  in  copia  «  ' 

Si  può  dire  inoltre  ,  che  furerò  ,  non  potendoli  di¬ 
latare  lènza  comprimere  d’ogn5  intorno  le  vifcere  adia¬ 
centi,  là  sì,  che  quel  fangue,  il  quale  fcorreva  libera¬ 
mente  per  effe,  fi  determini  in  gran  parte  ad  imboc¬ 
car  ne  i  tronchi  ,  che  lo  derivano  nella  fufanza  ute~ 
lina . 
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SE  i  fluidi,  che  bagnano  la  fuftanza uterina ,  fienpiù 
copiofi  negli  ultimi  mefì  di  geftazione,  che  ne*  pri¬ 
mi,  anche  più  copiofo  dovrebbe  ivi  eflère  Patimento-,  di 
cui  la  prole  fi  pafce  ;  mentre  quello  gronda ,  come  fi  dif- 
fe,  da  quei  fluidi,  che  fi  raggirano  per  leglandule  uteri¬ 
ne  .  Ma ,  poiché  le  glandule  tanto  meno  potran  ripurga¬ 
re  detto  alimento ,  quanto  egli  farà  più  copiofo ,  ne  dovrà 
feguire  di  legitima  confeguenza  ,  che  Talimento  ,  di  cui 
la  prole  fi  nutrifce  nell’  utero ,  fia  più  impuro ,  e  più  carico 
di  particelle  efcrementofe  negli  ultimi  giorni  di  geftazio- 
ne  ,  che  ne  i  primi  ;  il  che  &c. 

Perchè  nafca  il  Bambino  ,  e  perchè  l'Utero  dopo  il  Parto 

ritorni  nel  fuo  flato  naturale * 

CAPO  V  IL 

'  -  V  f  \  '• 

•  '  u'  ‘  A -J  w  s-  ‘  '  ■  S"  ' 

CRefcendo  di  giorno  in  giorno  la  Prole,  ed  ogni 
fua  parte  confolidandofi  vie-più  in  grembo  aTfua 
Madre  ,  ivi  giugne  in  fine  a  tal  grado  di  perfe¬ 
zione  ,  che  può  in  virtù  de  i  foli  fuoi  organi  ,  e  fen-za 
ajuto  delle  vifeere  materne,  concuocere,  ed  attuare  in 
sè  medefima  ciò,  che  per  Ta  vanti  le  veniva  preparato  in 
più  parte,  come  fi  diffe,  nelle  glandufe  uterine.  Quindi 
ella  d  ordinario  in  capo  a  nove  inefi  in  circa ,  fchiuden* 
do  le  fue  prigioni  ,  fen  viene  alla  luce  :  ciò,  che  comune* 
mente  và  lòtto  nome  di  Parto . 

A  farci  intendere  in  che  modo  mai  il  parto  polla  fuc- 
cedere  per  cagioni  naturali  ,  alcuni  Anotomifti  ci  pro¬ 
pongono  dne  avvenimenti  ,  i  quali  non  folo  non  fono 
improbabili  ,  anzi  confacentiifimi  alle  oflèrvazioni  ocu¬ 
lari  . 

Divifàno  in  primo  luogo  ,  che  il  capo  del  pargolet¬ 
to,  due,  o  trefettimane  avanti  di  compire  intieramen¬ 
te  i  nove  mefi  ,  giugne  a  tanta  mole,  che  traboccando 
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per  la  foa  gravità  eccdfiva  in  paragone  del  rimanente 
del  corpo ,  lo  rivolge  lotto- fopra  ,  o  per  meglio  dire  a 
pied-alti  .  Tanto  che  egli  dopo  li  ferma  col  vertice  di¬ 
rimpetto  alla  bocca  deli’  utero  ,  volge  i  piedi  verfo  il 
fondo ,  e  il  fuo  dorlò  ,  che  prima  incurvavali  dalla  par¬ 
te  polìeriore  dell’  utero  verfo  l’anteriore ,  dipoi  a  rove- 
fcio  incurvali  dall’ anteriore  verfo  la  polìeriore .  Di-fat¬ 
to  ,  aperto  l’addome  nelle  Madri  morte  alcuni  giorni 
prima  di  partorire  ,  fi  è  quali  fempre  olfervata  in  elle 
la  prole  capovolta  ,  conforme  l’abbiamo  precedente- 
mente  defcritta . 

rumUfuppo,  Pretendono  in  oltre,  che  la  fua  vefcica ,  elefiieinte- 
dina  talmente  li  ricolmino  di  efcrementi  nel  corlò  de  i 
nove  meli  ;  anzi  che  le  feerie  divengano  ivi  tanto  irri¬ 
tanti  ,  e  corrofive ,  che ,  dimoiando  di  foverclfia  le  mem¬ 
brane  circonvicine,  inducano  nella  prole  certe  fènfàzioni 
molto  acute .  Nè  ciò  fembrami  improbabile  ,  non  po- 
tendofi  negare,  che  negli  ultimi  meli  di  gedazione  ,  la 
vefcica ,  e  le  intedina  della  prole-  lien  piene  di  fecce  ;  al¬ 
le  quali  era  impedibile  redare  ivi  per  molti  giorni ,  e  non 
divenire  irritanti,  e  mordaci. 

rem e  la  prole  Dolendofi  dunque  la  prole  per  le  cagioni  fuddette  , 
fpngicnafi  dal.  tanto  li  contorce,  fi  divincola,  efididende  ,  che  lacera 
uSmttnath.  ]g  fne  tonache  ;  donde  abbondantemente  Sgorgando  il 
licore  inchiufo  ,  non  pur  bagna  la  vagina,  e  rende  in  elfa 
molto  agevole  1 ’efito  alla  prole;  anzi  ne  dimoia  i  nervi , 
ed  obbliga  gli  fpiriti  animali  ad  irradiare  in  copia  nelle  fi¬ 
bre  e  dell’utero,  e  de  i  mufcoli  dell’addome;  i  quali, 
unitamente  fcorciandofi  ,  adringono  la  prole  a  metter 
fuora  per  la  vagina  in  prima  il  capo,  e  poi  tutto  il  rima¬ 
nente  del  piccolo  corpicciuolo . 

d°’  ‘ai ’trakio  ^  corP°  della  prole  ,  ancorché  fuori  dell’  utero  ma- 

dopo  hfcarico  terno ,  vi  rimane  ad  ogni  modo  fortemente  impiantato 
deipartc.  col  tralcio  mediante  la  placenta  uterina;  laonde  coloro, 
che  adidono  al  parto ,  a  far  sì,  che  la  prole  todogoda  li¬ 
bera  la  luce ,  fogliono  legar  detto  tralcio ,  e  dividerlo  in 
mezzo.  Quella  porzione  di  tralcio,  che  reda  attaccata 
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all*  utero,  indi  a  poco  ne  vien  fuora  in  un  con  la  placen¬ 
ta  ,  e  con  le  tonache  a  forza  di  a  uovi  premiti ,  e  di  nuove 
contrazioni  sì  dell'  utero  ,  e  si  delle  parti  vicine  .  E 
quella,  che  fi  occulta  nel  corpo  del  Bambino,  traligna 


tivo  ,  anzi  lèmbra  piuttofto  un  fiero  fanguinofo ,  ed  una 
lavatura  difangue  .  Ma,  di  mano  iti  mano,  chefcola, 
vie-più  fi  carica  ,  a  fegno  ,  che  in  tratto  di  tempo  non 
più  fi  diftingue  da  un  vero  fangue  molto  folco ,  e  rap- 
prefb . 

L’utero ,  a  mifura  che  /gravali  di  sì- fatto  licore ,  viene  Ufi  oJferva%to- 
a  Icemar  di  fua  mole  ;  ond'è  ,  che  in  capo  di  foli  giorni  nevche  confer. 

.  .....  .  r  r  r  °  •  ma  quanto 'fi* 

quindici  in  circa  ritorna  perfettamente  nella  lua  lituazion  jett, > 
naturale.  Tanto  che  fi  può  conchiudere,  in  conferma  di 
quanto  abbiam  detto ,  che  un  tal  licore  folle  quel  fangue , 
per  cui  prima  ingolfavano  le  pareti  uterine;  e  che  det¬ 
to  fangue  indi  premuto  dalla  contrazion  delle  fibre  ne 
grondi  internamente  nella  cavità ,  e  ne  dia  pofcia  fuorà 
dalla  vagina  . 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


Appena  la  prole  è  fuori  dell5  utero  ,  che  dà  tofto  T0me  u  prole 
principio  a  refpirare  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  che  elfen-  * 

do  ivi  libero  il  torace  ,  nè  mancandovi  aria  per  introdurli  reJptrare- 
in  elfo  a  mifura ,  che  fi  dilata  ,  dovranno  il  diaframma ,  e 
le  colle,  per  le  cagioni  addotte  nella  Parte  prima  di  que¬ 
llo  Libro,  elevarli,  e  deprimerli;  il  che  non  può  lèguire 
fenza  che  ne  fucceda  il  refpiro. 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 

Tringendofi  in  fittole  il  ventricolo  deliro  del  cuore,  ;*™^**!£ 

•  1  /•  |  f  o 


il  fangue  ivi  contenuto  è  determinato  ad  imboccar  ratti  ptimtni. 


nell’ 
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nell’  arteria .  Ma  poiché  i  rami  di  quella  fono  chiufi  af¬ 
fatto  ,  e  compresi  per  entro  a  i  polmoni  ,  allorché  la 
prole  è  nell’  utero ,  ne  fiegue  ,  che  detto  fangue  ne  de¬ 
vii  in  parte  per  lo  forame  ovale  ,  ed  in  parte  per  lo 
meato  arteriofo  .  Adunque  ,  dilatandoli  i  predetti  ra¬ 
mi  ,  allorché  i  polmoni  al  relpirar  della  prole  li  gon¬ 
fiano  ,  quel  fangue ,  in  vece  di  fraltornarfi ,  dovrà  cor¬ 
rere  a  dirittura  per  l’arteria  dentro  a  i  polmoni  ;  dall’  ar¬ 
teria  imboccar  nella  vena;  e  dalla  vena  nell’auricola  fi- 
niltra  del  cuore,  conforme  fà  negli  Adulti. 


ANNOTAZIONI  TERZE. 


perche  lei  prole 
dato  che  abbia 
principio  a  re- 
fpirare ,  no  può 
più  vivere  fen- 
£ a  refpiro . 


perchò  fi  chiu¬ 
dano  il  forame 
evalore  il  me  a. 
to  arteriofo . 


non  fi  dee  af¬ 
fermar  di  fi  cu. 
ro ,  che  il  sdgue 
incominci  a 
correre  per  li 
polmoni  nella 
ifptr anione . 


LA  prole,  dopo  aver  dato  principio  a  refpirare,  non 
può  in  avvenire  lungamente  vi  vere,  fé  non  refpiri; 
attefoche  il  fangue ,  guadagnate  che  abbia  la  prima  vol¬ 
ta  le  fuddette  vie  per  li  polmoni ,  abbandona  del  tutto 
le  antiche,  le  quali  alfuo  corto  tòno  molto  meno  addat- 
tate;  anzi  quefte  indi  a  poco  fi  chiudono  affatto ,  e  d’or¬ 
dinario  talmente  fi  perdono ,  che  negli  Adulti  non  fi  rin¬ 
viene  di  loro  nè  pure  un  veftigio . 

Ma  che  effe  siffattamente  fi  occultino ,  alcuni  ne  in¬ 
colpano  certe  loro  valvolette  particolari  ;  altri  le  fibre , 
che  circondano  i  predetti  meati  ;  e  v’hà  di  quegli  in  fi¬ 
ne,  i  quali  fi  danno  a  credere,  che  ciò  unicamente  di¬ 
penda  dalla  dilatazione  di  quei  vafi  fanguifèri ,  che  in¬ 
ternamente  fi  diraman  per  eflì . 

*  ANNOTAZIONI  QUARTE. 

P  Retendono  alcuni ,  che  il  fangue  nella  prole  inco¬ 
minci  a  correre  per  li  polmoni ,  non  già  quando  effi 
fi  gonfiano  per  l’aria  ifpirata  ,  anzi  quando  ne  fono  af¬ 
fatto  voti ,  divifandofi,  che  i  meati  fanguifen  ,  fien  mol¬ 
to  compreffì  nella  fuffanza  pulmonare  allorché  le  fue  pic¬ 
cole  camere  membranofe  fono  oltre- modo  dilatate  ,  e  te- 
fe  .  Ma  fe  noi  ci  diamo  la  pena  di  aprire  il  torace  ad  un 

cane 
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cane  ancor  vivente ,  in  modo  però ,  che  non  fi  fveni  ;  e  fe 
di  poi  ne  gonfiamo  ad  arte  i  polmoni  con  un  canello  in¬ 
trodotto  per  le  Tue  fauci  nella  trachea,  offerveremo,  che 
detto  cane  può  lungamente  vivere ,.  quantunque  ne  ri¬ 
mangano  inceffantemente  tefi  i  polmoni  :  evidentiffimo 
fegno  ,  che  il  fangue  vi  giri,  e  rigiri  di  continuo,  non. 
oftante  cotefla  tumefazione  ecceffiva. 

ANNO  T  AZIONI:  QJI I  N  T  E . 


LA  prole,  ancorché  nata  alla  luce,  ètuttavolta  di  vi-  penhìh  prole 
fcere  sì  tenere  in  sii  quel  primo,  che  non  può 
dìe  attuare  perfettamente  le  vivande  ordinarie.  Quindi 
fi  pafce  per  molti,  e  molti  mefi  di  latte;  cioè  d’un  vitto 
ben  ripurgato,  e  digerito  ne’vafi  materni  . 

Il  latte  è  un  certo  alimento  molto  candido  ,  ed  in  tut-  che  cofa  fia  li 
to  fimile  al  chilo  più  puro.  Quello  d'ordinario  abbonda 
oltre-modo  nelle  poppe o  poco  prima,  o  poco  dopo  il  Je/u  poppi** 
parto  :  laonde  v'hà  chi  predirne ,  non  lenza  fondamento  rnatern^^ 
però  di  ragione  alquanto  probabile ,  ch'  egli  fia  in  effètto 
un  vero,  chilo,,  il  quale:  immediatamente  dalle  inteftina 
corra  per  alcuni  fuoi  condotti  particolari  alle  glandule 
delle  mammelle.  Altri  all'incontro ,  ancorché  con fènta- 
no  effere  il  latte  un  vero  chilo,  fi  danno  con  tutto  ciò  a 


credere,  che  derivi- nelle  poppe  in  un  col  fangue  mediana 
te  le  arterie ,  e  che  fi  vagli  dal  fangue  arteriale  a  cagiona 
delle  minutiìfime  glandule  ivi  congregate  a  formar  le 
mammelle .  Nè  ciò  fèmbrami  fuor  di  ragione ,  potendoli 
dar  calò ,  che  alcune  particelle  di  chilo,  fermentando  nel 
cuore,  e  dirozzandoli  vie-più  dentro  a’ polmoni,  acqua¬ 
ttino  ivi  quella  tal  configurazione  ,  per  cui  fi  addattino, 
a  i  pori  delle  glandule  fopraceennate . 

Ma  fe  alcuno  ricerchi,  onde  avvenga  ,  che  coteftep^W'*g/V 
particelle  di  chilo-  ivi  folo  abbondino  dopo  il  parto  ;  rfi  "le^'abblnd* 
fpondo probabilmente  ciò  dover  provenire:  in  virtù  di  neikmammtì< 
un  qualche  fermento  particolare  , ,  il  quale ,  confondendo- 
fi;  per  alf ora  nel.  fangue ,  ne  alteri  in.  modo  le  fuddette- 

m — t  v  ''.  -  *  Fai>- 
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particelle  chilofe  ,  che  effe  fe  ne  feparino  agevolmente 
per  li  pori  delle  glandule  mammarie  .  Nè  fembrami  af¬ 
fatto  impoiTibile ,  che  un  Amile  fermento  poffa  conAfte- 
re  in  certe  porzioncelle  di  quel  fangue  ffagnante  tra  la 
fuftanza  fpugnofa  delle  pareti  uterine,  il  quale  ,  ricor¬ 
rendo  d'ora  in  ora  a  circolare  con  l’altro  fangue,  ed  in 
particolare  nelle  maggiori  contrazioni  dell'utero,  potrà 
alterarlo  in  modo ,  che  fi  difponga  in  fine  a  fc  aricare  nelle 
mammelle  le  fuddette  particelle  di  chilo. 


Si  confiderà  più  di  prcpofito  lo  fperma  virile . 

CAPO  VITI. 


ìp  fperma  viri¬ 
le  non  è  che 
un  aggregato 
ai  minutijjime. 
particelle  di 
[angue  fotti* 
hjjìmo  , 


SArebbe  imponibile  alle  uova  dì  rècondarft,  fe,  co¬ 
me  fi  diffe ,  alcune  particelle  di  fperma  virile,  con 
introdurvift  nel  più  intimo,  non  deftafferoivi  una 
qualche  fermentazione  ,  Per  lo  che  non  giudico  fuor  di 
ragione,  che  noi  ci  fiffiamo  alquanto,  prima  di  chiudere 
la  parte  prefènte,  intorno  e  alla  coftituzione  di  cotefta 
fperma  ,  e  alla  maniera  ,  con  cui  egli  viene  introdotto 
nell’ utero,  mediante  il  membro  genitale . 

Gli  organi  principali  dello  fperma,  o  del  feme  virile, 
fono  i  testicoli ,  conforme  abbiamo  altre  volte  accenna¬ 
to.  Ma,  poiché  la  loro  fuftanza  altro  non  è,  fe  non  che 
un5 intrigatili! molaberinto  dì  minutiffimi  vafelletti,  dob- 
biam  fare  illazione  ,  che  di  quel  /àngue,  il  quale  vi  de¬ 
riva  per  le  arterie  fpermatiche  ,  folo  vi  penetri  il  più 
purgato,  ed  il  più  fpedito  al  moto,  ricorrendofene  il  ri¬ 
manente  per  le  vene  al  cuore  ,  fenza  internarfi  più  oltre 
per  Amili  anguftie  tanto  ftrette ,  ed  intralciate , 

Diffi  il  più  fpedito  ai  moto ,  giacche  egli  per  altro  non 
potrebbe  fpignerft  più  oltre  in  quei  tuboli  sì  lunghi  ,  sì 
tortuoft ,  ed  intrigati  ;  dove  in  confeguenza  A  aftòttiglia 
anche  più,  non  potendo  le  fue  piccole,  e  gentiliflime  mo¬ 
lecole  correre,  e  ricorrere  di  continuo  per  quegli  andiri¬ 
vieni  fenza  vie-più  dirozzarA,  efènderft.  Tanto  che  lo 


\ 
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fperma,  a  dir  giudo,  non  è  che  un’aggregato  di  minti- 
tiffime  particelle  di  (angue  più  fòttili  ,  e  più  mobili ,  /cn 
parate  dal  fangue  delle  arterie  fpermatiche  mediante  la 
mirabile  coftruttura  de  i  tefticoli . 

Ma  poiché  tra  cotefte  particelle  dì  (angue,  che  s’inter¬ 
nano  nella  fuftanza  de  i  tefticoli  a  formare  lo  /penna ,  vi 
trapela  eziandio  certa  linfa  atta  a  renderlo  foverchìa- 
mente  fluido,  egli  fi  fcola  di  continuo  per  alcuni  aqui- 
dotti  linfatici ,  dove  folo  depone  il  fuperfluo  di  detta  lin¬ 
fa,  la  quale  indi  fi  conduce  altrove. 

Lo  fperma  da  i  tefticoli  imbocca  ne  i  vafi  feminali ,  i 
quali  lo  derivano  negli  epididimi,  dove  girando  parimen¬ 
te ,  e  rigirando,  viene  a  fcaricare  gli  avanzi  d’ogn’altra 
linfa,  fé  non  nociva,  almeno  inutile  .  Dagli  epididimi 
fi  riconduce  nelle  vefcichette  feminali ,  le  quali  non  ad 
altro  fembranodeftinate  ,  che  a  ritenerlo  quafi  indepofi- 
t o ,  acciò  fia  pronto  ne  i  congrefli  venerei . 

Le  pareti  membranofe  di  sì-fatte  camere ,  o  veflìche , 
al  parer  di  più  d’uno,  fono  ripiene  di  minutiflime  glan- 
dule,  donde  geme  un  fluido,  che  mifchiatofi  colfeme  è 
valevole  a  fidarne  le  particelle  più  fpirito/è ,  e  confeguen* 
temente  a  dargli  una  qualche  maggior  confidenza. 

Se  fi  premano  le  fuddette  camere,  lo  fperma  non  può 
a  meno  di  non  introdurfi  avanti  per  li  canali  eiaculatori 
verfo  le proftati ,  indi  nell’ uretra  .  Il  /àngue,  che  bagna 
le  glandule  delle  proftati ,  vi  depone  inceftantemente  un 
certo  licore  untuo/ò  fimile  in  parte  allo  fperma  ;  queftó 
in  certe  occafioni ,  ed  in  particolare  negli  ftimoli  venerei 
trapela  nell’uretra  per  quei  tanti  minutiffimi  condotti, 
che  dalle  proftati  metton  capo  con  più  orifizi  nel  meato 
urinario ,  formando  con  eflì  quafi  corona  alle  caruncule 
de  i  vafi  eiaculatori .  Ed  affinchè  cotal  licore  non  idilli 
di  continuo,  cia/cuno  de  i  predetti  orifizi,  quantunque 
a  gran  pena  vifibile  >  è  dotato  di  fua  piccola  valvetta 
particolare . 

Il  /ème  virile ,  poiché  di  continuo  fi  ricoglie  dentro  le 
cellule  feminali  >  e  poiché  non  di  continuo  ha  egli  ingreflò 

.  nell* 


lo  [pernia  viri¬ 
le  incejfante- 
mente  depcn'e 
per  alcuni  vaji 
linfatici  una 
certa  fua  lin¬ 
fa  [over  chi  a . 


egli  diviene 
alquanto  più 
coftftente  nel¬ 
le  camere  fe¬ 
minali  . 


il  licore  ,  chè 
dalle  proftati 
trapela  di 
quando  in 
quando  nell ’ 
uretra  . 
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}p?cbMie,cbe  nell’  uretra ,  potrebbe  ivi  in  tratto  di  tempo  foprabbon- 
certa  qualità  dare  ad  ecceffo ,  e  indurvi  degli  effètti  preternaturali  ; 
tmZ" fimi  onà’ c.,  che  alcuni,  non  fenza  gran  fondamento  di  non 
itali  ricorra  poca  probabilità ,  fi  divifano  ,  che  in  parte  almeno  ne  ri- 
'u^vlTfan  corra  inceflantemente  alla .cifterna  pequeziana  per  alcu- 
U&”ìfiri.an~  ni  di  quei  condotti  linfatici ,  che  dalle  camere  feminali 
metton  foce  in  detta  cifterna . 

Come  lo  frema  venga  introdotto  nell’Utero 
dal  membro  virile. 

C  A  P  O  I X. 


a  che  ferve  la 
t  enfio  ne  del 
membro . 


N  On  di  rado  accade ,  ed  in  particolare  nelle  opera^- 
zioni  veneree  ,  che  lì  aprano  nel  cervello  certi 
meati,  per  dove  gli  /piriti  animali  corrano  in 
folla  ad  ifcorciar  le  fibre  e  dello  fcroto?  e  de  i  tefticoli , 
e  delle  veffiche  feminali  ;  le  quali ,  per  tanto  ftringendofì , 
e  premendo  d’ogn’  intorno  Io  fperma  ivi  inchiufo  ,  fan  sì 
che  s’introduca  con  impeto  ne  i  vali  deferenti ,  ne  forzi 
le  valvule,  e  /gorghi  nell’uretra.  Anzi  l’uretra  ftefla, 
ftrignendofì  per  le  irritazioni  indotte  dal  feme  nelle  lue 
fila  nervofe,  l’obbliga  a  faltar  fuora  Schizzando .  Ma  tut¬ 
te  cotefte  contrazioni,  effondo  di  per sè fole  difadatte  a 
dirigere  il  fome  nell’  utero ,  non  contribuendovi  la  ten- 
fione  del  membro ,  effe  di  rado  fuccedono ,  fe  prima  quel- 


la  tenfione  del 
membro  non 
in  tutto  di~ 
pende  da  i  mu~ 
f coli . 


lo  non  tendali. 

La  tenfione ,  o  per  meglio  dire  l’erezione  del  membro, 
non  in  tutto  proviene  dall’azione  di  quei  mufcoli ,  ond  egli 
è  provveduto;  e  la  ragione  fi  è,  che  quelli  fono  in  modo 
collocati  a  piè  del  membro,  che  in  ifcorciandofi  dovreb- 
bono  più  tolto  produrre  un’effetto  totalmente  contra¬ 
rio.  Laonde  è  molto  probabile  ,  che  effa  in  parte  pro¬ 
vengavi  da  i  mufcoli ,  ed  in  parte  da  i  vafi  fanguiferL,  a’ 
quali  eflì  mufcoli  co’  loro  tendini  fan  capo  nelle  ràdici  del 
membro. 

Ma  ad  intendere  il  tutto  più  a  fondo  >  fovvengad  ,  che 

:  :  '  i  quat- 
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i  quattro  mufcoli  pertinenti  al  membro-virile  traggono  comei  mufcon 
origine  dalle  parti  inferiori  verfò  l’ano ,  e  vanno  a  perderti / damino  co' 
co’ loro  tendini  divifi  in  più  fibre  nel  principio  de  i  corpi  ^clrp^mr. 
nervofi,  dove  probabilmente  allacciano  i  vafi  fanguifèri ,  vofi. 
e  forfè  le  vene  molto  più  delle  arterie . 

Or  dato  che  i  predetti  mufcoli  fi  fcorcino  per  un  nuo¬ 
vo  concorfò  di  molti  fpiriti  nelle  loro  fibre  motrici ,  do¬ 
vranno  elfi  in  tal  cafo  produrre  due  effètti  molto  con- 
fiderabili  .  Dovranno  in  primo  luogo  fòrtemente  preme¬ 
re  ne  i  corpi  nervofi  le  radici ,  che  effi  circondano  ,  e  e^axhnfu 
dovranno  in-oltre  ftrignere  in  effe  i  meati  delle  vene  mufcoli  mi 
affai  più  di  quelle  delle  arterie .  Non  potranno  effi  pre-  ™*mbra  vml*' 
mere  le  radici  de  i  corpi  nervofi  ,  i  quali  fono  tutti- 
incavati  da  capo  a  piè  per  moltiffime  camere  ripiene  di 
vali  fanguiferi  ,  fe  all’  ora  fteffa  non  impellano ,  e  non 
obblighino  la  più  parte  di  quel  fangue  inchiufò  nelle 
camere  inferiori  ,  che  effi  premono  ,  a  rifonderfi  nelle 
fuperiori  verfò  la  ghianda  .  Nè  potranno  ivi  ftrignere 
più  le  vene,  che  le  arterie,  fènza  rattenere  nelle  fteffe 
camere  fuperiori  una  gran  quantità  di  fangue  derivato¬ 
vi  con  impeto  dalle  arterie  ,  e  però  fènza  produrre  nel 
membro  virile  una  fornirla  tenfione,  attefòche,  gonfian¬ 
doli  effe  camere ,  e  dilatandoli  per  ogni  lato ,  verranno 
a  tendere  oltre-modo  i  corpi  nervofi ,  i  quali  fono  di  talx 
coftruttura,  che  debbono  neceffariamente  erigerli  ami- 
fura  che  fi  diffondono. 


Che  poi  in  cosi-fatti  avvenimenti  il  fangue  delle  ar-  àue  lem ffìmt 
terie  corra  con  impeto  negli  organi  della  generazione ,  lluTYn  con. 
fi  deduce  da  quella  tal  poffanza,  con  cui  per  all’ora  fi  ferma  di  qua - 
ftringono  fortemente  in  fiftole  i  ventricelli  del  cuore.  tofi*detto- 
Ma  vagliano  di  conferma  maggiore  a  quanto  divifai  due 
belliffime  fperienze  di  uno  Scrittor  di  gran  fama .  *  A£ 
férma  quelli  avere  empiute  in  alcuni  cadaveri  di  una 
gran  copia  d’acqua  comune  le  arterie  de  i  corpi  nervofi 
mediante  una  Aringa;  e  fòggiugne,  avere  immantenen¬ 
te  anche  oflèrvato  nel  di  loro  membro  una  tale,  e  tan¬ 
ta  tenfione  pel  folo  introducimento  di  un  tal  licore , 

X  che 


*  Blankard. 
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die  a  gran  pena  maggiore  avrebbe  potuto  offervarla  na¬ 
turalmente  ne  i  vivi . 

Àttefla  in  oltre  ,  che  /avendo  Erettamente  allacciato 
il  membro  ad  un  cane  vivente ,  allor  che  egli  era  attual¬ 
mente  in  opera ,  lo  recife ,  nè  altro  vi  rinvenne  in  difa- 
minandolo ,  che  gran  copia  di  fangue  florido ,  e  fcorren- 
te  .  Anzi  attefta  ,  che  detto  membro ‘diveniva  tempre 
più  molle ,  e  ritornava  a  poco  a  poco  nel  Tuo  flato  pri¬ 
miero  a  mifura  che  quel  fangue  fcola vafi . 

\  r  “ v  *'*-*•  'fi  fin 

C  OROLLAR  I  O. 


come  gli  orga -  T)  Ofte  le  cofèiopraccennate ,  te  alcuno  v.  g.  in  miran- 
7/ùZfjJè.  1  'do  un’  oggetto  ritenta  negli  organi  Tuoi  quelle  alte- 
rìnotfuantutu'x azioni  da  noi  poc*anzi  defcritte ,  fi  dovrà  inferire,  che 
détto  oggetto  muova  talmente  nella  retina  le  fibre  otti- 
arbitrio .  dhe ,  che  quelle ,  o  immediatamente ,  o  mediante  altre 

"fibre,  aprano  nella Tuflanza  del celabro  quei  meati ,  per 
dove  gli  /piriti  animali  hanno  ingreflo  ne  i  mufcoli  ,  e 
nelle  fibre  degli  organi  deflinati  a  generare.  Ciò , -che .di- 
vifiamo  degli  occhi ,  dobbiamooziandio  applicare  a  qua¬ 
lunque  altra  parte  del  corpo-animato ,  quando  efla  folle- 
ticata  per  un  qualche  agente  fenfibile  altera  gli  organi 
predetti  anche -ad  onta  ^di  noftro  volere  . 

Si  f piega  più  a  minuto  ,  come  la  vagina  dell'  utero ,  e  l’utero 
fiejjo  contribuifcano  alla  ■  maturazione  del  feto ,  alla 
Jua  nutrizione  ,  ed  alla  Jua  nafcita  . 

C  À  P  O  X 


confiderà  Uantunque  gli  organi  genitali  de  i  ina/chi  per- 

minutamente  »  ■  fet ta ménte  cofpirino  ad  introdurre  il  teme  nel- 

h  fabbrica  in*  la  cavità  uterina  ,  eflo  o  non  vi  perviene  ,  o 

tero,  pervenutovi  non  vi  produce  quegli  eftetti,  che  fono  di 
eflenza  alla  fecondazion  della  prole  ,  ed  al  Tuo  accretei- 
mento,  Te  non  incontri  nell’ utero  ,  ed  in  ciafcuna  Tua 

par- 
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l' ufi \io  della  ■. 
Vagina. 


parte  quella  difpofizion  neceflària  e  a  ben  riceverlo  ,  e 
ad  attuarlo  ,  ed  a  condurre  infòmma  a  termine  tutto 
ciò,  cui  egli  diè  principio  nelLuovo. 

'  Le  parti  più  confiderabili  deir  utero ,  fono ,  conforme 
altre  volte  divifai  ,  \a  vagina  ;  la.  cervice  >  o  \\ collo  ; ,e  il  ri- 
manente ,  che  và  propriamente  lòtto  nome  di  utero . 

La  vagina  dell’utero  è  principalmente  deflinata  e  a 
dirigere  il  feme  nella  cavità:  uterina e  a  dar  efito  al 
parto  all’or  ch’egli  è  maturo;  e  però  anche,  alle  fue 
Ipoglie  ,  le  quali:  fono  ,  volgarmente,  chiamate  Seconde  ; 
ed  a  i  Locbj  y  cioè  a,  quel  fluidi  ,  che_  fògliono  d’ordi¬ 
nario  abbondantemente  fcolare  dall’  utero  dopo  il  par¬ 
to  .  Ma  ,,  ad  ifeorgere:  in  che  guifla  mai  ella  fi  addatti 
alle  fuddette  funzioni  ,  baila  folo  ricercare,  a  minuto  la, 
fua.  particolare;  ftruttura..  ^ 

Le  interne  pareti  della  vagina: ,  cioè  quelle ,-  con  cui  la  ccfiruttura 
ella  immediatamente  abbraccia  il  membro  genitale  nel  P*rticolar* 

tir*  \  /•  ..  •  .  ^ ^ t Tl&  0 

congreilo.  venereo  ,  e  tutta  nervola  ,  e  pertugiata  con 
infiniti minutiifimi: pori  a.  gran- pena  vifibili ..  A  quelli 
metton  capo'  mql  fiflimL  vafelli  eferetori ,  che  fi  prolun¬ 
gano  immediatamente  da  certe  piccole  glandule.  collo¬ 
cate  in  tutto  il  tratto  della  vagina  ,  ed  in  particolare 
d’ogn’ intorno  al  meato  urinario,  dove  van  /òtto  nome; 
di  proflatì 

Geme  di  continuo,  confòrme.altrove fi difle,  da  que- n licore faifa* 
ite  glandule  tanta  quantità  di  certo  fiero  bianchiccio-,  e  nie”te  (re<i”t0 
panioio ,  quanta  giuuamente;ie;  ne  richiede  ad  inumidire  fora fperrna ,  c 
la  fuperficie.  interiore:  della  vagina  ;  ma  ivi  foprabbonda/7™  • 
in  maniera. nel  fervore  del. coito,  che,  non  di  rado,  co¬ 
landone;  anche  fiiora , ,  diè  motivo  ad  alcuni  di  crederlo 
vero  feme  femìnìle ,\  non  ottante  che;  eflò,  a  dir  giufto,  ad. 
altro  ivi;  non  vaglia ,  che  a  rendere  al  membro  più  age¬ 
vole  Tingreflò ,.  e;  ad  alterare  i  nervi  ,,  ficchè  accendano, 
in  quelle  parti  più; intenfi  gli  {limoli  venerei.. 

>  La  vagina^  nella  fua  bocca,  inferiore  ,  cioè  in  quella  -,  la  sfintere  defè~ 
con-  cui  efla  fi  apre;  nel  leno  pudèndo ,,  è  provveduta  di la  vaitn^ 
un .fuo  particolare  sfintere ,  il  quale  con  un  tratto  di  fi- 
7/ :  %  X:  2  bre ,, 


/ 


9  vafi ,  che  fi 
propagano  alla 
vagina . 


,  perche  dalle 
projlati  groda 
un  licore  piti 
abbondante  tn 
certe  occafio - 


m . 


fio ,  che  fi  rin¬ 
viene  di  pi& 
particolare 
nella  cervice 
dell'  utero . 


ì origine  de  è 
vafi  uterini . 
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bre,  largo  ben  quali  tre  dita,  la  circonda,  ediftrignein 
maniera ,  che  vrinduce  quella  tal  poflanza ,  con  cui  efla 
alquanto  refifte  ad  effere  dilatata . 

Tutta  la  fufianza  interiore  della  vagina  ,  la  quale  in 
più  parte  s’inteflfe  di  fibre  carnofe ,  che  rettamente  fi  (ten¬ 
dono  dalla  cervice  ver/o  il  (èno  pudendo,  è  molto  rada, 
molto  lenta,  e  corredata  di  non  pochi  filami  nervofi ,  co¬ 
me  ancora  di  molti  vafi  e  fanguiferi ,  e  linfatici .  I  nervi 
vi  fi  prolungano  d’ordinario  da  alcuni  pari  provenienti 
dall’  oflb  facro  ;  e  le  vene ,  e  le  arterie  traggono  origine  da 
i  tronchi  ipogaftrici,  ed  emoroidali. 

Da  così-fattafìruttura  della  vagina  fi  può  agevolmen¬ 
te  intendere ,  come  ella  fi  (corei ,  ed  abbracci  il  membro 
nell5  atto  del  coito,  e  come  fi  adatti  ad  eflò  per  dirigere 
qualche  parte  almeno  di  (pernia  virile  nella  cavità  uteri¬ 
na.  E  fi  può  in-oltre  intendere,  comeefiàoltre-modo  fi 
dilati  per  dar  luogo  alla  prole  nafeente . 

Che  (e  ella  poi  in  fimili  funzioni  dia  fuora  in  copia  quel 
tal  licore  vifeofo  creduto  falfamente  fua  propia  femem 
za  ,  ciò  dee  di  neceflìtà  provenire  nel  puerperio  dalle 
violente  diftenfioni  delle  fue  tonache,  e  nelcongreffo ve¬ 
nereo  dalle  fibre,  le  quali  in  tal  cafo,  gonfiandoli  di  /pi¬ 
riti  ,  e  Lordandoli  per  ogni  lato ,  non  ponno  a  meno 
di  non  premere  fra  se  le  fue  glandule ,  donde  quel  li¬ 
core  deriva. 

La  cervice  dell’utero,  cioè  la  fua  parte  più  angufta 
continuata  alla  vagina ,  è  internamente  tutta  grinza ,  e 
rugofa ,  ed  occulta  tra  cotelFe  fue  rughe  moltifiìmi  con-; 
dotti  eferetori  derivanti  da  quelle  glandule  minutiffime, 
che  fi  rinvengono  per  ogni  lato  nella  fufianza  uterina  ,  e 
particolarmente  nella  ftelfa  cervice,  le  quali  ivi  fummL 
niftrano  un  fluido  fimile  in  tutto  a  quel  delle  proftati. 

La  capacità  dell"  utero  ,  tutto  che  fuperi  quella  della 
cervice,  in  alcune  Vergini  ad  ogni  modo  può  dare  appena 
luogo  ad  una  groffa  mandorla  sbucciata  fenza  ampliarli , 
La  fua  fufianza  è  membranofa  >  e  ricca  di  fibre  di 
qualunque  genere,  che  d’ogn’  intorno  la  cingono  >  ed 
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allacciano  ;  quindi  è  anche  attiflima  ad  ampliarli ,  e  ftri- 
gnerli .  E’  inoltre  ben  provveduta  di  minutilfime  glandu- 
le ,  donde  in  parte  provengono  quei  vali  elcretori ,  che 
gemono  nella  cavità  uterina;  di  filanervofe;  di  vafifan- 
guiferi  ;  e  di  condotti  linfatici .  I  vafi  fanguiferi  vi  fi  pro¬ 
pagano  dalle  ipogaftriche ,  e  da  alcuni  altri  rami  comuni 
alle  ovaje.  Ed  i  nervi  nafcono  in  parte  dall’  oliò  facro ,  e 
in  parte  dagl’  intercoftali . 

Fra  i  vafi  uterini  vengono  eziandio  annoverate  le  due  le  tube  fai  fa- 
tube  fallopiane  .  Quelle  fono  un  femplice  prolungamen- p,ane  • 
to  delle  due  tonache  dell’  utero ,  cioè  dell’  citeriore  ,  e 
dell’  interiore  ;  anzi ,  poiché  quella  è  nelle  tube  sì  rugofa , 
che  ne  riempie  affatto  il  meato,  hàdato  ad  alcuni  luogo 
di  credere  >  che  le  tube  non  fien  cave  .  Che  però  v’hà 
chi  le  defcrive  per  puri  legami . 

Effóndo  dunque  cave  le  tube ,  fi  potrà  facilmente  con¬ 
cepire  in  che  guifa  le  uova  ,  allorché  fi  fpiccano  dalle 
ovaje  per  imboccare  in  effe,  le  dilatino,  e  fi  conduca¬ 
no  fin  dentro  la  cavità  dell’utero,  conforme  abbiamo 
precedentemente  /piegato . 

Si  potrà  concepire  in-oltre  ,  come  l’uovo ,  di  giorno  in  come  fi  può 
giorno  crefcendo ,  vie- più  prema ,  a  mifura  che  ingrolfa ,  ‘°”c  frs 
nelle  pareti  uterine  quelle  glandule ,  donde  in  parte  fca-  [ucce de  all'  «- 
turifce  il  fuo  alimento .  Ed  in  fine  fi  potrà  concepire  al-  tero ,  e  nella 
tresì ,  come  l’utero ,  la  fua  cervice ,  e  la  vagina  ,  nello  ®^azfone  »  ' 
{gravarli  del  parto,  dien  fuora  in  un  con  elio  una  gran  . 
copia  di  materie  diverfe .  E  la  ragione  fi  e ,  che  eflfendo 
fòrtemente  premuti  i  loro  vafi,  e  le  loro  glandule  datan¬ 
ti  sforzi ,  co’  quali  l’utero  fteflò ,  e  i  mufcoli  vicini  unita¬ 
mente  fi  adoperano  ad  efcludere  la  prole ,  dovrà  necefla- 
riamente  grondarne  e  fangue ,  e  fieri ,  &c. 

Il  fine  della  terz a  V arte  del  Libro ft ?  condo . 
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Alcune  offerv  azioni  più  rimarcabili  negli  orga¬ 
ni  del  Corpo-umano  per  chiarezza  maggiore 
di  quan  to  fono  per  dire  di  certi  effetti  e  na¬ 
turali  ,  e  preternaturali ,  tanto  in  Fifica  , 
quanto  in  altri  Trattati . 

Si  difcorre  in  primo,  luogo  de  i  fluflì  chiamati, 

volgarmente  Me  fra  ali .. 

T  A  \  T  E  QJJ  ART  A. 

.  -  -  v  |  -  «  •'  , .  -  - 

j  r  '  _  \  r . 

-  Ciò  che  intendiamo  per  fluffo  me  firn  ale .. 

C  A  P  O  I 


On  v’hà  d’ordinario  Femina  tra  gli  VLo-  fi  deferivano  ;• 
mini,  la  quale  nell’  Anno  o  decimo,  O  meftrui 
duodecimo ,  o  decimo  quarto  di  fila  età , 
più  ,  o  men  tardi  fecondo;  la  diverfa 
temperatura  degli  organi  fuoi  >  non  in¬ 
cominci  a  dar  fuora  per  la  vagina  un 
certo  fangue  ,  o  piuttofto  un  certo  fco- 
lamento  di  fangue ,  che  dura  a  grondare  per  finterò  cor- 
fo ,  in  chi  di  fòli  tre  giorni ,  in  chi  di  cinque ,  in  chi  di  fette  y 
ed  in  alcune  anche  di  dodici.  Untai  fangue,  che  sì  fatta¬ 
mente  fcola ,  và  fotte  nome  òli  fangue  me  B  male ,  o  di  sfogo 
uterino ,  o  pur  di  fuor  d'ogni  mefe ;  e  la  ragione  fi  è  ,  che  egli , 
dopo  eìferfi  al  tutto  fermato ,  torna  quafi  fempre  a  ftillare 
in  capo  ad  ognimefè  fino  alf  età  d’anni  quarantanove ,  o 
cinquanta  in  circa .  Tanto  che  per  meflruo ,  per  isfogo  uteri¬ 
no  ,  per [angue  me fi  male ,  o  per  fuor  d' ogni  mefe  intendere-- 

X  4  mo, 


/ 


alcune  offer¬ 
ii  anioni  intor¬ 
no  a  i  ftuffi 
me  fintali . 


in  comunica* 
\ione  f cambio- 
vele  delie  ca¬ 
mere  netìa  fu- 
jìa\a  fpugnofe 
dejr  uter& . 
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mo  in  avvenire  quello  sgorgo  di J, angue  ,  che  fuole  in  alcuni 
animali ,  ed  in  p articolar  nelle  donne  ,  quafi  ad  ogni  mefe 
fcolare  per  la  vagina  deir  utero . 

Diflì  in  alcuni  animali ,  mentre  sì-fatti  flufli  fangui- 
nofi  non  in  altri  fi  danno  a  vedere  con  un  tal  periodo 
regolato ,  per  ciò  che  mi  è  noto  fin5  ora ,  che  nelle  Don¬ 
ne  ,  e  nelle  Scimmie . 

Il  fangue  de5  meftrui ,  all’or  eh5  incomincia  ad  apparire 
negli  sfoghi  uterini ,  non  fuol  docciare  in  copia.;  nè  fem- 
bra  in  sii  quel  primo  un  fangue  reale  x  anzi  una  femplice 
lavatura  di  fangue,  o  piuttofìo  un  fiero  imbrattato  di 
fangue.  Indi  a  poco  però,  e  sgorga  in  abbondanza ,  e  in- 
tenfamente  roffeggia,  ed  è  più  gagliofo;  benché  di-poi  > 
cioè  negli  ultimi  giorni,  torna  fluido,  fi  fcolora,  e  man¬ 
cando  a  poco  at  poco  totalmente  vieip,  meno . 

Ciò  y  che  dobbiamo  affegnare  per  cagione  più  prcjfima 

de  i  puffi  me  fintali . 

C  A  P  O  II. 

A  Rinvenire  negli  sfóghi  uterini  la  vera  fcaturi- 
/\  gine  di  quel  fangue ,  che  non  di  rado  sì  copiofo 
^  J  \  ne  cola  ,  fi  dee  in  primo  luogo  aver  mente  , 
che  le  pareti  dell5  utero ,  non.  folo ,  come  fi  diflè ,  fono  da 
'  per  tutto  fpugnofe  ,  cioè  di  fin  fondo  incavate  in  tante 
piccole  camere  ;  anzi  che  cotefle  camere  hanno  fra  sè 
una  comunicazione  fcambievole  ,  mediante  certi  angu- 
flifiìmi  meati,  o  piccoli  andirivieni  >  i  quali  ,  incomin¬ 
ciando  dalle  prime  camere  più  profiline  alle  tonache  efle- 
riori  dell5  utero ,  obliquamente  fi  conducono  fino  alle  ul¬ 
time  cioè  fino  a  quelle ,  le  quali  fi  aprono  nella  cavità 
uterina  ,  Di  modo  che ,  fe  un  qualche  licore  trapelale 
per  cafo  in  una  di  così- fatte  cellule  ,  potrebbe  egli  agevol¬ 
mente  dalla  fuperiore  calare  nella  inferiore,  e  così  di  ma¬ 
no  in  mano  ,  rifondendoli  Tempre  da  una  in  un5  altra  più 
profonda  ,  giugnere  in  fine  a  verfare  nell’  utero  .  Diflì 

più 
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pù  prefenda  ,  concioffiache  ,  fe  egli  tentafie  ripailare  0 
dalla  cavità  uterina  nelle  camere  delle  pareti ,  o  dalle  ca,- 
mere  più  vicine  a  tal  cavità  nelle  altre  fuperiori  ,  ver¬ 
rebbe  a  chiuderli totalmente  l’ingreflò,  per  Tappante»  in 
quella  gui fa  ,  come  fe  lo  chiude  Torina  negli  ureteri  , 
quando  è  premuta  nella  cavità  della  vefcica. 

Si  dee  in  oltre  avvertire  ,  che  tanto  cotefle  camere,  Ueamt9 efud 
quanto i  loro  tuboli,  o meati,  fono  da  per  tutto  irrigati 
di  copiolìflimo  fangue  proveniente  dalle  arterie  ipogafirL-  &***•[*"&"• 
che ,.  e.  fpermatiche ... 

Ed  in  fine che  il  licor  mefiruale  trafuda  in  più  parte  ,  *  prò. . 

non  già  da  ipori,  e  dalle  glandule  della  vagina  ,  confon  ZTe7JilPf 
me  fenderò  alcuni,,  ma.  dalle  aperture  di  quei  vafi ,  eh emlmeriX’ 
circondano  le  camere  fòpraccennate,  Pillando  dalle  pa¬ 
reti  nelle  loro  piccole  cavità,  e  dalle  loro  piccole  cavità 
in  quella  delT utero,  ficcome  ne  fan  piena  fedeleofler- 
vazioni  oculari  dello  Spigelio,  e  di  alcuni  altri,,  che  do¬ 
po  ne  feri  fiero.  E.  benché  Turerò  fia  di  continuo  chiufo 
nel  fuo  orifizio,  non  fi  dee  ad  ogni  modo  crederlo  tanto 
riftretto ,  che  per  efib  non  vaglia  a  trapelarne  un  tal  licor 
re,  per  altro  molto  fciolto,  e  feorrente. 

Or  ciò  pollo ,  io  dico ,  le  Donne  d’ordinario  non  inco*  jue  ma^oni 
minciano  a  meftruare,  conforme  habbiamo  poco  fòpra 
notato ,  prima  delT  anno  duodecimo  di  loro  etade .  Adun* 
que  fi  dovrà  conchiudere,  o  che  le  membrane  de’  vali 
uterini  per  all’ora  fica  divenute  men  refiiten ti ,  e.  però 
meno  atte  ad  opporli  all’ impeto,  con  cui  1  fluidi  circo¬ 
lanti  fi  adoperano  per  iftenderle ,  e  lacerarle ^  o  almeno 
per  dilatarne  i  pori .  O  pure  fi  dovrà  conchiudere,  che  in 
tal  cafo  i  predetti  fluidi  ,  divenuti  e  più  copiofi  ,  e  più 
attivi  ,  ne  forzino  le  fuddet.te  membrane,  obbligandole 
a  cedere,,  quantunque  fòdero  anche  meno  arrendevoli  di 
prima. 

La  prima  di.  cotefle  illazioni  non  dovrebbe  di  ragione  quella ,  che- 
aver  luogo  preffo  chiunque  fenfatamente  rifletta  ,  che  dobb,amo  **- 
tutti  1  vali  del  noflro  corpo  fi  alludano  fèmpre  più  ,  a  probabile . 
mifuta  che  noi  c’inoltriamo  in  età .  Laonde  farà,  di  me- 
;  *  .  fi  ieri 
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fiieri  far paffaggio  allo  ftabilimento  dell’ altra,  la  quale 
a  niun  conto  fi  oppóne,  nè  a  quanto  per  lo  paffato  ab¬ 
biami  detto,  nè  a  quanto,  faremo  per  di  vi  fare  in  avveni¬ 
re.  Anzi  tutti  quegli  accidenti  x  a'  quali  le  donne  il  piu 
delle  volte  foggiacelo#©  poco  prima  di  dar  f bora  i  me  fimi , 
dan  chiaro  a  vedere,  che  per  al  forai  fluidi  incomincia¬ 
no  e  a  rigonfiare  ne’  vafi,  e  a  difendere  oltre-'modo  le 
tonache.  Di-fatto,  la  gravezza  di  capo,  la  tenfione  de’ 
lombi ,  le  infiammazioni  degli  occhi  ,  f infocato  roflore 
di  tuttofi  volto,  iltumor  delle  poppe,  l'ardore  intenfo 
di  qualche  vifqera ,  il  tinnito  degli  orecchi ,  e  varj  altri 
dolori  tonfivi  di  tutte  le  membra,  che  fogliono  quali 
fèmpre  precedere  agli  sfoghi  uterini ,,  non  d'altronde  , 
per  mio  credere,  traggono  origine,  che  o  da  una  fuper- 
fluità  di  fangue  ,  o  dal  fangue  troppo  fpiritofo ,  ed  atti¬ 
vo,  o  pure  da  una  qualche  fermentazione  eccedente. 

^  Di  vantaggio ,  fo  per  cafo  gli  umori,  che  fi  fcolanone 
‘Iti'or^chi  i  me  fi  mi ,  vengano  intempeftivamente  arredati  per  ca- 
meftrui  cejpir  gione  ,  o  di  qualche  cangiamento  improvifo  dell'  aria , 
7aZntepeJÌl'  °  di  qualche  altro  avvenimento  fubitaneo ,  fi  aprono  ben 
tolto  altri  vafi  a  dar  agio  al  fangue ,  ficchè  fi  fcarichi ,  o 
per  le  narici  ,  o  per  le  fauci  ,  o  per  altre  parti ,  di  fue  im¬ 
purità;  ovvero  rinfiammano  gli  occhi ,  o  la  gola  ;  e  taf 
ora  anche  fi  accende  una. fèbbre:  ciò  che  in  vero  non  do¬ 
vrebbe  fuccedere ,  quando  cagione  di  cotale  sfogo  non  fof- 
fero  i.  difetti  fòpraccennari  del  fangue. 

Conchiuderò  per  tanto,  che  il  fangue  delle  fanciulle 
verfo  l'anno  duodecimo  in,  circa  divenga ,  o  più  fpirito¬ 
fo,  o  più  abbondante,  o  almen  che  ribolla  ne' vafi  con 
impeto  maggiore  ;  e  che  però  ,  dilatando  nelle  cellule 
uterine  alcuni  piccoli  orifizj  invifibili ,  o  lacerandone  le 
tonache ,  ne  grondi  a  deporre  il  foperchio  :  lo  che  più  di f- 
fufamente  fpieghcremo  ne'  Capi  fèguenti . 

Ma  in  conferma  maggiore  di  quanto  fi  è  detto  of- 
fervo  in  pratica  ,  che  vale  a  provocare  i  meftrui  tut¬ 
to  ciò  ,  che  è  atto  a  rendere  il  fangue  più  fpiritofo, 
e  fortile  ;  mentre  fogliono  provocarli  e  le  infufioni 


file  un  s  ojfer. 
v  Elioni  in 
conferma  di 
quanta,  f: 

fi- 


aroma^ 


\ 
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aromatiche  >  e  i  vini  genero!! ,  e  i  fali  volatili  ,  e  fi. 
mili . 

OfTervo  all’ incontro  ,  che  non  mancano  di  fermarli 
tutte  quelle  prefcrizioni  valevoli,  o a  frenare  nel  fangue 
i  fuoi  ribollimenti,  o  a  renderne  tutta  la  malfa  più  vif- 
cofa,  e  però  meno  attiva  » 

Per  qual  cagione  nelle  fanciulle  fi  rendono  fenfibiU  le 
fuddette  alterazioni  del  /angue  verfo  l'anno 
duodecimo  in  circa . 

CAPO  III. 

GLi  organi  corporei,  eperconlèguenza  tuttiilo-  ciò ,  eh  e- fu  ce  è- 
rovafi,  fono  in  principio  sì  teneri  ,  e  facili  a  fuogfa 
(tenderli,  che,  cedendo  ad  ogni  minimo  impul-  di  y  allorché 
fio  de  1  fluidi  circolanti,  fe  ne  imbevono  copiofàmente , 
e  dan  agio  per  tal  capoaciafcun  membro  di  allungarli,  affidati . 
ed  ingrolfare,  che  è  quanto  dire,  di  vegetare  a  più  pote¬ 
re.  Donde  ne  fegue  in  primo  luogo,  che  le  molecole  de  i 
fluidi ,  non  incontrando  che  pochilfima  refiflenza  nelle 
pareti  dei  loro  meati,  vi  urtano  bensì,  ma  non  per  que¬ 
llo  li  allùdano ,  nè  fi  minuzzano  in  modo ,  che  vagliano  a 
ricolmare  il  fangue  di  particelle  fpiritofe ,  ed  attive . 

Di  più  ne  fegue,  che  i  detti  fluidi,  confumandofi  di 
continuo  in  alimento  di  quelle  parti  che  crefcono,  non 
ponno  tanto  foprabbondare  per  entro  a  i  vali  ,  quanto 
di-fatto  vi  fòprabbonderebbono,  le  incon  trufferò  inerte 
una  maggior  refiflenza . 

Supporto  dunque,  che  la  mole  corporea  duri  d’ordina-  ciò  ,  che  loro 
rio  a  crefcere  notabilmente  nelle  fanciulle  fino  all’  età 
d’anni  dodici ,  o  quattordici  in  circa,  e  che  di-poi  talmen¬ 
te  fi  aflodino  le  pareti  de’  vali ,  che  cedano  molto  meno 
di  prima  all’ impeto  dei  fluidi;  chi  non  ifeorge  mtalca- 
fo  ,  che  le  loro dilicatirtime  parti  celle,  infrangendoli ,  ed 
affidandoli  vie-più  di  mano  in  mano  che  vi  urtano  , 
fumminiftrano  nel  fangue  un  non  sò  che  di  più  pene*. 

tran- 
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dò  j  che  /^trante,  ed  attivo.  Anzi  chi  non  ifcorge  ,  che  la  maffa 
fuccede,  ejfen.  \  fluidi  dovrebbe  in  breve  ricrefcere  di  molto  ;  e  la  ra- 
gione  li  e,  che  per  allora  efli  meno  ne  panano  a  nutrire 
le  membra.  Tanto  che,  aumentandoli  il  fangue,  e  di¬ 
venuto  affai  più  fpiritofc ,  e  penetrante ,  non  è  gran  fat¬ 
to,  che  alla  fine  ne  forzi  alcuni  meati,  aprendoli  pereffi 
libero  il  paffo . 

Che  le  quello  fuccede  nell*  utero  più  che  in  ogni  altra 
parte  del  corpo ,  mi  figuro  provenire  il  tutto  dalla  par¬ 
ticolare  llruttura  di  cotal  vifcera ,  dove  è  di  meftieri  pre- 
fupporre  talmente  architettati  i  vali  dell"  Artefice  fupre- 
mo,  che  effi  più  facilmente  d’ogni  altro  li  fchiudanoin 
tale  occalione. 


ANNOTAZIONI  PRIME; 

penhe  i  me.  O  E  abbiali  mente  a  quanto  fin’ ora  fi  è  detto  ,  do- 
firui- {corrano  vremo  probabilmente  conchiudere  ,  che  la  forza 
^Sforma  impellente  fi  aumenti  a  poco  a  poco  nel  fangue,  e  però 
pi  ut  16 jìo  di  eh 3  ’  egli  a  poco  a  poco  dilati  nell5  utero  le  aperture  de’  vali . 
**fanguebedt  Di  qui  è,  che  non  dee  recare  ammirazione ,  fe  gli  sfoghi 
uterini  incomincino  in  sù  quel  primo  con  uno  fiillamen- 
to  di  femplice  linfa ,  o  piuttofto  di  materia  fierofa ,  ef- 
fendo  imponìbile  per  all’ora  a  quei  piccoli  forami  da¬ 
re  ingrefiò,  fe  non  che  alla  parte  del  fangue  più  fiotti¬ 
le,  e  feorrente. 

Che  poi  a  i  fieri  indi  a  poco  fucceda  un  fangue 
reale  ,  ciò  provien  fenza  fallo  dalle  fuddette  apertu¬ 
re  ,  le  quali  divenute  più  ampie  confentono  libero  il 
pafiaggio  anche  ad  alcune  altre  materie  molto  meno 
lottili  . 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 


perché  anche  "J  L  fangue ,  deporto ,  che  abbia  una  tal  fua  fuperflui- 
™  addire  t.  ™  >  rimane  affatto  privo  di  ciò  ,  che  per  lavanti 
*  "  '  lo  difponeva  a  ribollire ,  e  rigonfiar  di  foverchio  ,  e 

però 


i  (ieri . 
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però  di  ciò  ,  che  lo  rendeva  valevole  ad  aprire  nell3 
utero  i  predetti  meati  ,  i  quali  per  tanto ,  chiudendo- 
fi  a  poco  a  poco,  incominciano  di  bel  nuovo  a  tene¬ 
re  in  dietro  le  particelle  de® /angue  alquanto  più  grofi 
fé.  Ed  ecco  onde  avviene,  che  di  bel  nuovo  tornino 
i  fieri  a  fcolarfi  >  avanti  che  ceffino  al  tutto  gli  sfa. 
ghi  uterini. 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

IMeftrui,  quantunque  ceffino  del  tutto  in  pochi  gior-  comet  i  meftruK. 

ni,  non  è  per  quello,  che  non  tornino  di  beinuovo 
ad  apparire  in  ogni  mele  ,  conforme  di  /òpra  abbiamo 
diflulamente  toccato  .  Laonde  fi  dovrà  fare  illazione  , 
che  le  fuddette  fuperfluità  di  continuo  ricrefca no  nel  lan- 
gue,  e  che  in  capo  al  mefe  giungano  ivi  a  tanto  eccelfò, 
che  vagliano  a  produrre  nelle  camere  dell3  utero  le  al¬ 
terazioni  fopracceiinate . 

Chi  poi  confideri  ,  che  quali  tutte  le  membrane  di  come  cejjìna 
noftro  corpo ,  giunto  cb3  egli  è  all3  ultimo  grado  di  fuo  a^'atte' 
accrefcimento  ,  fi  dileccano  lèmpre  più,  a  mi  fura  che 
c’inoltriamo  negli  anni  >  dovrà  confelfare,  che  elleno 
in  fine  diverran  sì  porole,  che  daranno  agio  a  i  fluì» 
di  di  confumarfi  in  copia  nelle  trafpi  razioni  inceflàn- 
ti.  Se  dunque  i  melimi  fi  perdano  allatto  vetlo  Fan¬ 
no  cinquantefimo  incirca  y  dovrem  farci  a  credere ,  che 
il  fangue  ,  fgravandofi  in  tal  calo  per  le  fuddette  po- 
rofità  più  aperte ,  fi  fnervi  a  poco  a  poco ,  e  divenga 
in  fine  totalmente  inetto,  a  forzare  i  meati  uterini . 

s  •  « 


Rerchl 


perchè  d'or  di¬ 
ri  ario  fono.  più, 
frequenti,  cer¬ 
te  indifoofìfto- 
ni  ne  i  giovani 
avanzati  in 
pubertà , 


pere  bèi  giova¬ 
ni  non  fono  ta¬ 
to  foggftti  al\e~ 
indifpoj^ioni  , 
quanto  fono  le 
fanciulle  all ’ 
or  thè  non.  cor* 
tono  irnejìrui  „ 
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Perche  gli  Uomini  coordinano  non  fono  tanto  /oggetti 

agli  sfoghi  di*  /angue . 

C  A 4V3&  O  IV. 

.  8  ...  ,  r  CTi 

Er  le  medefime  cagioni ,  per?  le  quali  fi  altera  il 
y  /àngue,  e  foprabbonda. nelle  fanciulle ,  pervenu¬ 
te  che  fono  ad  un  età  più  matura ,  dovrebbe  di 
ragione  alterarli  ,  e  foprabbondare  negli  Uomini  /teffi , 
allorché  in  quelli  le  membra  fono  ben 'crefci  lite ,  edaf- 
fodate .  E  a  dir  vero  le  febbri ,  Yemoragie^  le  /occorrente , 
e  mille  altri  malori ,  a"  quali  fono/  /oggetti  i  Giovani  , 
avanzati  che  fono  in,  pubertà  ,  no a.  d'altronde,  a.  mio» 
credere,  provengono,  che  dal  vigore  del  fangue  accre- 
feiutofi  di  foverchio  ,  e  divenuto  più  attivo  per  le  fopr ad¬ 
dette  cagioni. 

Che  poi,  cote/le.  affezioni,  non  fieno  nè;  sì  frequenti ,  nè 
sì  contumaci  negli  Uomini  quanto  nelle  Donne  lo  fono , 
allorché  quefte  foftronoJ/lipprelTìoni.  uterine  ,  ciò  forle 
proviene ,  fe  mal  non  veggo  ,  da,  quelle  frequenti  (fi  me 
agitazioni  di  corpo ,  con, le  quali  gli  Uomini ,  fogliono  coti- 
dianamente  efercitarlì  più  delle  donne;  noneffèndoim-. 
probabile,  che  per  tal  capo  effi  di/perdano  la  più  parte 
di  quelle,  fiiperfluità,  lequali  per  altro  do vrebbono  *  inca¬ 
ricare  il  /àngue,,  quando  egli  non  le  deponeflè  o  infudori , 
o  in  trafpirazioni  infenfibili  &c.  Di- fatto,  non  poche  fan¬ 
ciulle  ,  le  quali  frequentemente  fi  agitano  o  in./àlti  ,  o 
in,  danze,  o inaltrffàticofi  efercizj,  non  mancano  di  go¬ 
dere una.  perfettiffima/anità ,  quantunque- affatto  prive 
d'ogni  lor  benefizio  .  Ed  all'  incontro  alcuni  Uomini  di 
vita  fedentaria  fono  d*orain  ora. afflitti  per  qualche  in-, 
difpofizione ,  /e  il  loro  >  fangue  non  ifgravafi  copiofàmen-- 
te  Xj  o  per  li  vali  emoroidali ,  o  per  alcun*  altro  meato . . 


alcune 
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Alcune  ofjerva^jonì  fpettanti  alle  offa . 

C  A  P  Ò  V. 

Hinnque  fenda  un’olio,  c  lo  miri  attentamente  ..  , 
con  un’  ottimo  microfcopio ,  rinviene  da  per  tut. 
to  in  elio  una  gran  quantità  di  cannoncelli  ben7'  '«0»  • 
dispórti  ,  e  collocati  ih  guifa  di  quei  tanti  minutilfimi  tu- 
boli-,  i  quali  nelle  piante  lì  uni  (cono  a  formare  lo  Itelo . 

Ciafcun  di  cotefti  cannoncelli  è  corredato  di  fibre  durif- 
lime  ,  talmente  continuate  con  le  fibre  de  i  tendini  ,  che 
fi  può  fofpettare  non  fenza  ragione ,  che  la  fuftahza  del. 
le  offa  venga  in  più  parte  formata  dalle  fibre  tendinofè 
di  quei  mufcoli ,  che  in  loro  s’impiantano  .  Ma  poiché 
cotefle  fibre  tendinofe  fono,  come  fidilfe,  un  femplice 
prolungamento  del le  carnofe  ;  e  poiché  le  camole  a  bene 
elàminarle  in  tutto  provengono  da  i  filami  di  quelle  arte¬ 
rie ,  che  fi  perdono  nella  carne  di  Ciafcun  mufcolo ,  fi  do¬ 
vrà  probabilmenre  conchiudere,  che  la  più  parte  di  quel¬ 
le  fibre ,  onde  lono  intelfuti  e  i  ventri  de  i  mulcóli ,  e  i 
loro  tendini ,  e  le  olfa  medefime ,  fieno  realmente  una 
femplice  continuazione  di  certi  fòttililfimi  filami  arteria¬ 
li;  i  quali  prolungandoli  per  li  mufcoli  fin  dentro  alle  of- 
là,  ivi  s’indurino  a  formare  quella  tal  fuftanza  sì  candi¬ 
da,  e  sì  confi  ftèn tè.  <  : 

Le  tonache  delle  arterie  fono  intelfute  di  gran  copia  di  h  i„ 
altri  vali  minori  ,  cioè  di  altre  lottilifiìme  arterie  ,  di  p,ii  P"'* 
non  poche  vene,  di  moltilfimc propagazioni  nervolè, 
forfè  anche  di  qualche  valèlletto  invifibile  linfàtico  ,  >•>»  e  di  nervi 
E  però  alle  fteffe  offa*  componendoli  effe,  come  fi  tfif- indufati' 
le,  di  non  poche  prolungazioni  di  arterie  indurate,  do- 
vremo  proba bi  1  mente  affègnare  vene,  arterie,  nervi >  e 
condotti  linfatici .  Che  fo  quelli  nelle  offa  cangiaiìdo  in 
tutto  fuflatiza ,  ivi  fi  uniìcono  a  rendere  un  corpo  molto 
diverfo  dalla  carne  dei  mùgoli,  ciò  dovrebbe  proveni¬ 
re ,  a  mio  credere ,  perchè  elfi  fono  per  alT  ora  nutriti 
di  un*  alimento  non  uniforme  a  quello^  che  perTavanti 


rice- 
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le  vene  ^  e  le 
arterie  nelle 
offa  hanno  nu - 
tritura  di  ver - 
fa. 


tome  fi  generi 
• probabilmente 
quell ’  untuofi- 
td  )  che  fi  rico  • 
glie  nel  midol¬ 
lo  delle  offa . 


donde  proven¬ 
ga  quel  fevo  y 
che  umetta  le 
offa  nelle  toro 
articclayoni . 


ricevevano  nella  carne  de  i  mufcoli  ;  e  però  non  dee  re¬ 
care  ammirazione  ,  fe  ih  tal  cafo  eglino  ,'  mutando  colo¬ 
re,  s’indurino. 

Che  poi  nelle  offa  realmente  s’imbevano  di  nutritura 
diverfa,  potrà  quali  con  evidenza  dedurlo  chiunque  con- 
fideri,  che  coteffi  vafi  ,  giunti  che  fono  a  penetrar  le  of¬ 
fa,  divengono  tantò  angùfti ,  che  negando  i’ingreffo  alla 
parte  più  groffa ,  e  men  mobile  del  fangue  ridanno  uni¬ 
camente  ricetto  adalcune  fue  molecole  più  penetranti, 
e  fottili  ;  le  quali  in  parte  corrono  giù  per  li  loro  meati , 
ed  in  parte  introducendofi  ne’  pori  delle  pareti ,  ivi  tal¬ 
mente  fi  fiflàno,  che  vengono  a  renderle  molto  meno  ce¬ 
denti  .  E  a  dir  vero ,  dove  le  oflà  fono  alquanto  fpugnofe , 
non  mancano  d’inchiudere  tra  le  foro  piccole  cavernette 
alcuni  filami  di  vene  ,  e  di  arterie  vifibili  ,  le  quali  ivi 
fumminifirano  un  certo  fangue  untuofo ,  o  piuttofto  una 
certa  untuofità  fanguinofa. 

A  nutrire  le  offa  fi  propagano  eziandio  alcuni  altri  vafi 
apparenti,  i  quali,  come  fi  diffe  altrove  ,  le  penetrano 
nelle  loro  eflremità ,  e  vanno  ad  inteffere  nel  midollo  la 
fua  membrana  efteriore,  e  quei  piccoli  Tacchetti  pieni  di 
fovo.  La  onde  fi  danno  alcuni  ad  intendere ,  che  le  pare¬ 
ti  di  si  fatti  fiocchetti  fien  tutte  guarnite  di  minutiffimi 
granellini  glandulofi  deftinati  a  vagliare  dai  fluidi,  che 
le  bagnano  ,  la  più  parte  di  certe  particelle  ramofo  ,  e 
pliabili,  mette  per  tal  capo  a  nutrire  una  duriflima  fu- 
ftanza ,  quale  è  quella  delle  offa  .  Ed  in  vero  non  fi  può 
negare ,  nè  che  ciò ,  che  fi  ricoglie  dentro  a  i  predetti  Tac¬ 
chetti  fien  materie  untuofo,  nè  che  quelle  ,  internandoli 
tra  le  fibre  delle  offa,  vagliano  a  contaminarle:  il  che 
più  di  propofitodimoflreremo  inalcuni  altri  Trattati  per¬ 
tinenti  alle  operazioni  di  Cinigia. 

Tra  le  giunture  delle  olla  ,  vi  fi  rinvengono  ,  me¬ 
diante  il  microfcopio,  non  poche  minutiflime  glandu- 
le  ,  le  quali  è  molto  probabile  ,  che  fudino  quel  tal 
licore  ,  che  ivi  rende  gli  eltremi  delle  olfa  articolate 
molto  sfuggevoli ,  e  però  prontiUime  a  cedere  agli  sforzi 

de’ 


PARTE  JQJJ  A  R  T  A  .  329 

de*  mufcoli  >  quando  quelli  fcorciandofi  fi  adoperano 
per  attrarle  . 

_  j  ■  ;  •  ,  ‘  *  X  r.  -  r  \ 

Alcune  altre  ofjer valloni  spettanti  a  quelle  glandule  , 
che  fi  chiamano  volgarmente  Conglobate . 

CAPO  VI. 


LA  più  parte  di  quelle  glandule  ,  le  quali  volgar.  ciò  che  intért- 
mente  fi  chiamano  conglobate  ,  non  fono  vere 
glandule,  ma  fono  piuttofto  un  gruppo  di  fibre  mifii  \ergiaZ 
nervofe  apparentemente  non  cave  inchiufo  dentro  mucof* . 

una  fua  tonaca  comune  .  Quindi  Vhà  chi  per  diftin- 
guerle  dalle  altre  ,  le  quali,  confittone  o  in  uri  intreccio 
eonfufo  di  molttffimi  vafi  vifibili  ,  o  in  un’aggregato 
di  moltiflìme  camere  vefcicolari  ,  le  chiama  glandule 
mucofe  .  Di  tal  genere  fono  ,  per  cagion  di  efièmpio,  e 
quelle  glandule  del  mefenterio ,  che  danno  in  sè  ricetto 
al  chilo  prima  ch’ei  giunga  nella  Tua  cifterna  ,  e  quel¬ 
le  altre,  per  dove  patta  certa  quantità  di  linfa  avanti  di 
pervenire  o  nella  predetta  cifterna  ,  o  nelle  vene  iugu¬ 
lari  &c. 


Ciafcuna  di  cotefte  matte  è  dotata  di  minutiflimi  ra*  1  Va/ì  j  c~be  ft 

propagano  nel¬ 
le  glandule 

mucofe . 

ti  minutiflimi  condotti ,  o  linfatici ,  o  chiliferi  ,  per  ove 
corre  o  un  certo  chilo,  o  ura  certa  linfa  derivatavi  per 
altri  vafi ,  che  ivi  metton  foce ,  conforme  danno  a  vede¬ 
re  in  chiaro  alcune  di  quelle  figure  della  Tavola  v.  del 
lib.  1, 

Pretendono  alcuni,  che  non  ad  altro  fine  la  linfa  >  l'ufo  di  così- 
t  il  chilo  verfinò  nella  cavità  di  così  fatti  corpi  mucofi ,  %tte  zlandum 
fìrifeiandofi  tra  le  loro  fibre  ,  che  per  vie  più  fcioglier- 
fi,  ed  aflbttigfiarfi  ;  e  per  imbeverli  di  molti  fpiriti  ,  che 
ivi  fvaporano  da’ nervi.  Pretendono  in-oltre,  chei  pre¬ 
detti  fluidi,  feltrandoli,  per  così  dire,  in  una  talfuftan- 
za  mucofa ,  fi  fpoglino  inceflantemente  di  molti  Ili  me  im- 

Y  puri- 


micelli  di  vene,  di  arterie,  e  di  non  poche  ramificazio¬ 
ni  nervofe .  Ette  non  hanno  altri  vafi  eferetori ,  che  cer- 


33° 


LIBRO  SECONDO. 


purità,  che  è  quanto  dire,  di  certe  particelle  meno  at¬ 
tuabili  >  le  quali,  incagliando  tra  le  anguftie  di  quelle  fi¬ 
bre,  vengono  ivi  tanto  agitate,  e  dibattute  dalla  corren¬ 
te,  che  fi  minuzzano  ^  fi  dirozzano,  e  fi  fanno  atte  in  fi¬ 
ne  o  a  profeguire  con  le  altre,  o  ad  imboccar  nelle  ve¬ 
ne,  e  ribollir  nel  cuore  . 

Alcune  altre  ojjer vagoni  intorno  alle  ‘Gian àule 

vafcolari , 

C  A  P  O  V  I  I. 


in  che  guifa  è  "W"  E  glandule  vafcolari  ,  conforme  abbiamo  precè- 
probabtU ,  che  ■  dentemente  deferì  tto , ,  fono  di  fin  fondo  inteffu- 

yw;  nelle  ■  i  te  di  minutmimi  vafi  ,  vanamente  ritorti  ,  ed 
g!oUrfe  VaI"  *nrralciati  •  M  loro  vàfèlletto  efcretore ,  fecondo  non  po¬ 
che  apparenze,  immediatamente  proviene  da  un  filarne 
*di  arteria ,  piegandoli ,  e  ripiegandoli  più  e  più  volte  nell’ 
*  cotal  ripie- intimo  della  gianduia.  *  Il  che  quando  folle ,  fi  potreb- 
fo^cr^entró'^  Spettare,  che  la  feparazione  di  quel  fluido,  il  quale 
alla  gianduia,  corre  pel  vafo  efcretore  fia  molto  diverfo  da  ciò  ,  che 
è  ciò  che  for- -Apponemmo  nelle  glandule  vefcicolari ,  e  la  ragione  fi  è , 
delle  giandu-  che  in  quelle  abbiamo  divilato,  che  il  iangue  rigiri  perle 
le  vafcolari .  pareti  delle  loro  piccole  camere ,  e  che  da  i  pori  di  dette 
pareti  inceffantemente  trafudino  quelle  particelle  ,  le 
quali,  unite  infieme  nelle  loro  cavità  ,  formino  ivi  un 
fugo  in  tutto  diffamile  dal  fangue  ;  ed  in  quelle  alf  in¬ 
contro  pare  ,  che  il  fàngue  dalle  arterie  rifondafi  nella 
cavità  della  gianduia,  o  nel  meato  del  fuo  vafo  efcreto¬ 
re  ;  e  che  ivi  a  poco  a  poco  fi  fpogli  di  tutto  ciò ,  che  non 
è  atto  a  coftituire  il  licor  della.glandula . 

due  confiderà-  E  ad  intendere  il  tutto  più a  fondo,  fovvengaci  in  pri- 
zioni  atte  a  me  luogo  ,  che  le  arterie  ,  donde  incominciano  nelle 
^rufifio^eiu  Slandule  vafo°lari  i  condotti  eferetori  ,  fono  sì  gracili , 
glandule  vafi  edangufte,  che  non  ad  altro  ,  òhe  ad  un  fangue  fottilifi 
colar ì ,  fimo  danno  agio  di  penetrare  ne  i  fuddetti  condotti  >  Sov¬ 
vengaci  in  oltre  ,  che  cotefli  condotti  >  avanti  dì  pene- 
».  trare 
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trare  la.  tonaca  erterior  della  gianduia ,  correndo  ,  e  ri¬ 
correndo  più  e  più  volte  nella  fua  fuftanza  interiore  , 
formano  ivi,  come  fi  dille,  varie. circonvoluzioni ,  e  va¬ 
ri  raddoppiamenti .. 

Ciò  porto  5  fe  dall’  arteria,  fgorghi  un  fangue  fòttilifli-  c°™e 
mo,  nella  cavita.della gianduia,,  cioè  in  quel  tratto  di  vaio  cune  fue  parti. 
efcretore  comprefo  tra  il  fine  dell*  arteria. >  e  la  tonaca/^  n*m 
erterior  della  gianduia,  e  fe  correndo,.,  e  ripiegandofi  ^retorf • 
feconda  di  cosi-fatto  meato,  tortuofo,,  incontri  da  per 
tutto  in.  erto  alcuni  pori  talmente,  configurati  ,  che  folo 
fi  adattino  a  certe  fue  particelle:  alquanto. ramofe  (  cioè 
a.  quelle ,  che  rendono,  il  fimgue  rollò. ,  ed  alquanto  te¬ 
nace)  egli  non  mancherebbe  in.  tal  calo  di  /gravartene  a 
poco  a  poco,  reftando  in  fine.  una.  linfa  ,  o  un  qualche 
altro  licore  molto  limpido,  e  fco.rre.nte .  Ed  ecco,  in  che 
guifa.  fi  può  concepire,  che  il  fluido  delle  glandule  valco- 
lari  totalmente  fi /purghi  per  entro  a.J  vali  efcretori .  Di¬ 
fatto,  a  ben  confiderare  la  mirabile  coftruttura  de  i  telli- 
coli  ,  e  di  alcune  glandule.mammarie ,,  non  par  quafi  pof- 
fibile  poter  meglio,  intendere  per  altra,  via  >  in,  quegli  la 
generazion  dello  fperma,  e  in  quelle  la  produzione  del 
latte  ..  Anzi  mi  dò  a,  credere ,  che  quello,  fteflò  umore  , 
il  quale  ftilla. nel  bulbo  dell’  occhio,  tra  la  cornea  e  fuvea , 
fpurghi  nella  guifa  fuddetta  ogni  fùa.  impurità  per  li  po¬ 
ri  ,  che  incontra,  nelle  pareti  de  i  condotti  aquofi ,  poiché 
quelli  traggono  immediatamente  origine  da  i  tronchi  del¬ 
le  arterie  carotidi  interiori  ,  e  prima  di  metter  foce  nelle 
membrane  del  bulbo,  con  replicate  volute  e  rivolute  gi¬ 
rano  ,  e  fi  contorcono.  Ma  le.  alcuno. addimandi ,  dove 
mai  fi  arredino  le  tante  particelle,,  che.  il  fluido  depone 
perlipori  de  i,  meati  efcretori  ;  rifpondo,  che  daidetti 
pori  le  ne  partano  immediatamente  nelle  vene  ,.  e  per 
effe  alla,  rinfula  col  fangue  vanno  a  metter  capo  nei 
cuore../ 
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Alcune  diverfe  opinioni  intorno  alt  interior  cojìruttura 

del  centr-ovale . 

*  •  f 

CAPO  vili; 


ri.  deferì - 
alcuni  la 
[frutti;?  a  del . 

ceiur- ovale.’ 


V°Hà  fra  NotomifU  chi  affermò  per  indubitato* 
-  altra  cofa  realmente  non  effere  il  centr-ovale y 
che  un"  ammaliò  di  nrinutiffimi  vafèlliefcreto- 


ri ,  i  quali  dalle  glandule  corticali  del  celabrafi  prolun¬ 
ghino  feguitamente  per  effe  a  formare  i  nervi .  Altri  poi 
pretefero  defcriverlo  per  una  cavità  altufto  ripiena  di 
certa  fuflanza  fpugnofa  ,  molle  ,  e  permeabile,  ed  in 
confeguenza  atta  a  dare  in  sè  ricetto  ad  una  gran  copia  di 
fpiritf  animali ,  che  dalle  glandule  corticali  ivi  flillano  di 
continuo;  quindi  la  chiamarono  ricettacolo  comune  degli 
fpiriti- animali  .  Anzi  vi  fu  chi  fuppofe  in  quello  un  gran 
feno  ripieno  di  fpiriti  prontiffimi  e  per  ubbidire  ad  ogni 
cenno  del  noflro  arbitrio ,  e  per  ricevere  le  impreffioni  de¬ 
gli  organi  fènfitivi.  Nè  manca  ron  taf  uni,  che  perme¬ 
glio  fpiegare  tutto  ciò.,  che  fi  appartiene  a’  fenft,  tanta 
efleriori  y  quanto  interiori ,.  sa  dearo  no  il  centri  ovale  per 
una  felva  confida  di  moltiffime  fibre  efleriormente  rico¬ 


perte  di  foltiffimo  pelame  atto  a  cedere  al  corfo  degli  fpk 
riti-animali. 


Od  ,  che Benché  a  chiarire  qual  di  coteffe  fuppofizioni  meriti* 

liafupplffmì  goffamente  il  primato,  fia  im prefa  molto  difficile, 
f crebro .  HO  n  grugnendo  i  foli  fènfi ,  quantunque  armati  di  microff 

copio ,  ne  a  convincerne  alcuna  di  falfa ,  nè  ad  auten¬ 
ticarla  per  vera;  nondimeno  ,  chi  minutamente  confi-, 
deri  ciò ,  che  in  noi  operano  alla  giornata  e  gli  abiti ,  e 
gli  affetti,  e  le  ìmprejftoni  de  ifenfi,  la  memoria,,  la  fan*- 
tafia ,  i  fogni,  il  deliro  ,  ed  alcuni  altri  malori ,  i  quali 
infefiando  nel  cerebro  le  parti-  più  nobili  ,  pongono  * 
per  così  aire,  in  ifcompigli©  tutte  le  potenze  dell’anima* 
dovrà  ,  per  mio  credere  ,  a  forza  conchiudere  ,  che  ,  o 
nel  centrovaie ,  o  in  a  le  un’ altro  luogo  del  cerebro ,  fia 
incavato  un  feno  particolare  riferbato  per  una  porzione 

di 
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di  quegli  fpiriti,  che  fi  vagliano  nelle  glandule  corticali; 
e  che  le  pareri  di  tal  fieno  confidano,  come  fi  diffe,  in 
una  certa  fiuflanza  molle,  e  permeabile  .  Dovrà  in  ol¬ 
tre  conchiudere ,  che  non  pochi  nervi ,  ed  in  particolare 
ideftinati  a  i  [enfi,  ai  mori  patetici ,  e  probabilmente  ai 
volontari ,  ricevino  almeno  una  qualche  fibra  dalle  pare¬ 
ti  di  sì-fatto  fono  comune.  Ed  infine  dovrà  conchiude, 
re  altresì  ,  che  cotefta  fiuflanza  permeabile  del  cerebro, 
fia  atta  non  fòla  a  ricevere  le  impreffìoni  de  i  nervi,  mofi- 
fi  dagli  agenti  fenfibili  ,,  e  dagli  fpiriti-animali  concita¬ 
ti  ,  o  dagli  affètti  ,  o  da  qualche  altra  alterazione  sì  di 
animo  ,  che  di  corpo;  anzi  a  ritenerne  per  alcun  tempo 
foolpite  in  sè-medefima  le  tracce  ,  conforme  fono  per 
ripiegare  a  minuto  in  un  Trattata  particolare  delle  pafi 
/toni.1 

Che  fie  eoteflo  fieno  non  fi  rinvenga  negli  animali ,  ìprcbabiieycbe 

alforchè  fono  privi  di  vita,  mi  dò  a  credere  eh* egli  in  KeKlhT^JtL 
tal  cafio,  reflando  voto  affatto  di  fpiritii  ,  totalmente  fi  ridi  molto  alt 
chiuda.  Il  che  è  facile ,  che  in  parte  almeno  fucceda  an-  °^KÌi  fidano" 
che  nel  fonno ,  conforme  altre  volte  divifài.  di  vivere 

Alcune  offervazjoni  intorno  a  ciò  ,  che  fi  diffe  della  genera¬ 
zione  tra  gli  animali  vivipari.. 


cap  o  ix; 


V 


D  ifipiegare  la  generazione  de  i  Vivipari ,  abbia- 
mo  con  la  più  parte  de*  Notomiffi  moderni  con-  Kitabile l*be] 


A 

/  %  fiderati  i  tefticoli  delle  donne  come' vere  ovaje  >  **fl>£oh  delle 

e  le  tube  fallopiane  come  ovidutti  atti  a  condurre  le  uo*  riamente* 
va  fecondate  dalle  ovaje  nella  cavità  uterina.  E  benché  ovaje.. 
non  poche  efperienze  oculari  ,  addotte  in  campo  da 
qualche  Scrittore  degno  di  piena  fède  ,  fembrino  quali 
provare  il  tutto  ad  evidenza,  non  è  però  per  quello, 
che  io  voglia  talmente  impegnarmi  a  fio  (tenere  una 
fimile  Ipotefi ,  come  fie  la  fòlle  indubitabile,  e  non 
foggetta  ad  alcuna  difficultà  .  La-onde  apporterò  fa- 

Y  3  deL- 
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cfferv  attorie 
prima . 

*  Rì^laiK 
Vefal.  Règn. 
dè  Graef. 
Ruyfch. 
Blancard. 


\ 


*  Diermerbr. 


&  tubarum  meliorem  cognitìonem  e  ai  ver  ai  elle 


cjj'erva^ìone 
feconda . 


cfferva’fione 
feria , 


delmenfe.  qui /otto  ciò,  che  di  più  rimarcabile  hannoof- 
fervatoi  Notomifti,  e  in  prò,  e  in  disfavore  di  cosi-fatta 
fentenzà . 

Quegli ,  i  quali  foftengono ,  che  le  uova  da  i  teffìcoli 
fi  conducano  per  le  tube  fallopiane  nella  cavità  dell’  ute¬ 
ro,  fi  vantano  avere  minutamente  oflervato  *  l’infimo- 
ventre  in  più  di  una  gravida,  affermando  ,  che  non  di 
rado  rinvennero  nel  meato  delle  tube  alcune  uova  fecon¬ 
de,  le  quali,  eflendo  fiato  loro  impoffìbile  paffar  più-ol- 
tre  a  cagione  di  qualche  rituramento  ,  o  d’altro  acciden¬ 
te,  ivi  fi  rattennero,  e  crebbero  in  modo,  chepoteron 
di  (tintamente  moftrare  tra  le  loro  tonache  già  compitele 
membra  dell’ embrióne  :  il  che  ponderando  un  famofo 
Anatomico  *  ebbe  a  dire  :  qu<e  lflorice  ,  etfi  nobis  quon¬ 
dam  mera  amila  fornata  effe ,  vi  fa  fuerint  ,  mine  tamen  per 
ovorum  , 
credìmui . 

Affermano  di  più  avere  offervato  in  altre ,  le  quali  mo¬ 
rirono  poco  dopo  il  trafporto  del  feto  nella  cavità  uteri¬ 
na  ,  dilatata  oltre- modo  una  tuba ,  ed  alterato  nel  tefti- 
colo  quel  fieno,  donde  effì  prefuppofero ,  che  fi  fpiccafle 
l’uovo  già  fecondato  . 

•  A  nzi  vi  fù  ancora ,  per  quel  che  fi  legge  in  gravi  Auto¬ 
ri  ,  chi  tentò  a  vie-più  chiarire  il  tutto  con  la  feguente 
efperienza .  Quelli  eftraffe  dall’  addome  di  una  cagna  vi¬ 
vente  un  lato  dell5  utero  tre  giorni  dopo  la  fua  congiun¬ 
zione  col  mafehio ,  ed  avendo  feoperti  nell’ovaia  alcune 
uova  già  fecondate  ,  ed  ingroffate  alquanto  ,  allacciò 
ftrettamente  la  tuba  tra  l’utero,  e  l’ovaja  ,  e  rifaldata 
la  ferita,  tornò  indi  a  poco  di  bel  nuovo  ad  aprire  l’ad¬ 
dome  di  cotal  beftia,  e  rinvenne  in  effa  oltre- modo  di¬ 
latato  il  meato  della  tuba  com  prefa  tra  l’allacciatura ,  e 
Fovajaper  quelle  uova  fteffe  ,  che  poco  prima  rifeontrò  nel¬ 
la  fuddetta  ovaja  .  Quindi  >  aperta  la  tuba  ,  ed  eftrat- 
tene  le  uova  fuddette  ,  vi  riconobbe  il  feto  quafi  tutto 
corrotto:  le  quali  offèrvazioni ,  quando  fofl'ero  legittime, 
e  non  ioggette  ad  abbaglio)  par  quafi  pongano  evidente¬ 
mente 
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mente  fott’ occhio  >  ertere  i  tefticòli  delle  Donne  vere 
ovaje  ;  ed  ovidutti  le  tube  fallopiane  ,  conforme  abbia-, 
mo  precedentemente  (apporto . 

Ma  ciò  non  oftànte  alcuni  imprendono  ad  abbattere  alcune  altre 
un  fimil  fuppofto  con  altre  oflèrVazioni  in  contrario .  Di-  Yb7*fXbZno 
fatto  il  dóttiffimó  Giovan-Girolamo  Sbaragli  ,  Decoro  oppofte  alle 
deir  univerfità  di  Bologna  ,  ed  acutifiimo  Cenfore  de  i  Ptm*  • 
Trovati  moderni  ,  fi  compiacque  ultimamente  parteci¬ 
parmene  alcune  di  fommo  nerbo  in  una  lettera  inviata¬ 
mi  di  Bologna .  Ed  eccone  fedelmente  la  copia . 


AD  confir  mandarvi  fcepfìn  de  Generation?' vivìpara ,  quam  lettera  di  gìo:: 

pariicularì  Opufcolo  Vienna-  Aujlria  literii  Andrea 
Ey  digerì  typograpbì  publìcavimus ,  batic  in  rufìicà  muliere  ha - 
bit  am  a  nobis  cbfervationem  addimus  r  &  Dominationì  tua 
libenter  communi? amiti .. 

P radidia  mulier  ex  cafu  a  moro  oblìi  iti  Nolocomio  .  Erat 
recem  gravida  >  &  ad  explorandam  nofìram  bypotefim  c nitro 
anatomico  eandem  fubiecìmus  .  Obfervavimus  primo  tefles  , 
leu  ovari  a  ita  per  per  am  nuncupata ,  ambo  in  flatu  pr<f  ter  na~ 
t ur am  dura  ,  &  fcirrbofa  .  Secundò  fecuimus  ambas  ifìas  par¬ 
te*  y  &  invenimus  in  dextera  unam,  tantum  veficulam  bumo - 
ri*  flavi  plenum  ,  &  magnitudinem  naturalem  excedentem  , 
circa  quam  apparuerunt  corpnfcula,  flava  ova  pifcium  reprtC- 
fentaniia ,  In  finiflra  nulla  erat  vejtcula  ,  una  tantum,  exce- 
pta  ad  Jitperjiciem  collocata  foli  tee  magnitudini s  5  fed  colorir 
morboft  Fertiò  fibre?  carnee e  ,  ex  quibus  potifftmum  in  flatu 
naturali  confiti  uuntur  erant  t  art  ancate?  ,  &  tam  mìrabìli- 
ter  implicita?  ,  ut  nulluy  or  do  determinarì  potuerit .  Pro*  di- 
dite  fibre e  ad  veficarii  muliebri s  naturalem  compofttionem 
concurrunt  y  0  maxima  ex  parte  idem  formant  y  ac  veftculas, 
undìque  ardii  coUigant  ;  in  hoc  flatu  morbojo  non  potuiffent. 
ovum  fuppofttum  excludere . 

Materia  vero  contenta  in  veficula  major  e  non  erat  toner  e-, 
feibilis  ;  altera  autem  concrevit  infìar  albuminh  ovi  ,  aut  fe¬ 
ri  Janguinìs  j  &  quando  ve  fu  ni  ce  funt  in  flatu  naturali  > 
lemvev  continent  Cimila  conditionh  materìam  :  ab  bac  ta~. 

4  a  d  *  x  4 


LIBRO  IL  PARTE  IV. 

tnen  non  arguita?  Neothericorum  plactium ,  ut  ex  dilìis  in¬ 
ferri  potejì . 

Microfcopium  non  potuìt  aìiquam  nobis  demonjìrare  cica - 
tricem ,  nec  aìiquam  foveolam  in  die  antem  ovum  delapfum . 

In  tubis  nìbìl preternaturale  vidimus  ;  magnitudo  e  rat  con¬ 
fitta  ,  ut  &  latti udo  major  in  fine ,  quàm  pene s  uterum.  In 
hoc  erat  feetus  exiguus  >  compiei  us  t amen  y  &  di  finii us  in  om¬ 
nibus  fuis  pqrtibus ,  ita  ut  fexus  etiam  mafculinus  optimi  di- 
fìingueretur  .  Humor  ,  in  quo  natabat  ?  erat  Umpidijftmus  : 
ex  quibus  con  fiat  >  fola  ,  ut  ajunt  ,  ovari  a  fuijje  morbo  ,  & 
quidem  diuturno  correpta  ;  confequentèr  non  fuiffe  probabile , 
ovum ,  &  proindè  feetum  ,  omninò  fanum  ex  infirma  origine , 
&  conformatane  penitùs  preternaturali  derivavi fe . 

Si  vejlra  Dominatio  haberet  aliquid  novi  in  mente  ,  vel 
in  bifloria  tubar um  ,  &  fbrarum  carnearum  (  quas^  pluvi- 
mùm  effe  confiderandas  cenfemus  prò  invernengo  obfcurijffmo 
veftcarìi  ufu)  dignetur  nobis  impertiri  .  Vale  >  &  nos  amare 
perge ,  ^  \  ì  •. . . • 

- 1  Sonori*  quarto  idus  Mail  170©. 
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Ed  in  primo  luogo  di  quei  del  Capo . 


CAPO  l 

E1  Capo  fono  confiderabili  tre  moti  j  divìsone  de  i 
Tuno  comune  a  tutti  i  fuoi  membri  ,  ™ulcolt  \  che 
l’altro  comune  fole  ad  alcuni,  e  Pulci AmotTcTmu“i 
mo  unicamente  particolare  a  qualche  ^gl  caP9' 
fuo  membro  .  Al  primo  moto  del  ca¬ 
po  ,  che  è  il  più  comune ,  fi  muovono 
infieme  tutte  le  parti  componenti  il 
capo ,  cioè  la  calvaria ,  la  faccia ,  e  il  collo  .  Al  fecondo , 
che  è  meno  comune ,  non  movendoli  punto  il  collo ,  fa¬ 
lò  fi  muovono  unitamente  la  cahariay  e  la  faccia.  E  fi¬ 
nalmente  al  terzo  fògliono  muoverli  v.g.  o  gli  occhi ,  o 
le  labra ,  o  le  mafcelle,  o  le  guance  ,  o  le  fòpracciglia  % 
e  limili.  A  i  moti  comuni  del  capo  vengono  deftinati  in 
tutto  tredici  pari  di  mufcoli^  nove  de*  quali  fervono  ài 
moto  comune ,  che  il  capo  hà  independentemente  dal 
collo;  attefoche  egli  con  un  tal  moto  or  torce  a  de¬ 
ll  ra^  ed  or  a  finiftra  ;  or  piega  in  fui  petto,  ed  or  fi  ri¬ 
curva  in  sù  le  Ipalle  ;  ori  avanza  verlo  le  parti  anterio¬ 
ri  ,  ed  or  le  ne  rimuove  ;  anzi  per  elio  è  che  gira  in 
varie  guilè  per  ogni  lato .  E  i  quattro  rimanenti  fi  alli¬ 
gnano  a  queir  altro  moto  del  capo  comune  a  tutti  i 
fuoi  membri  . 


Dei 


due  diverfe 
fpe^ie  di  mu. 
fedi  pertineti 
al  moto  comu¬ 
ne,  de\  capo . 


eli  fplenj  ». 
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De  i  nove  deftinati  al  moto  comune  del  capo,  i  primi 
otto  hanno  ciafcuno  un  fuo  nome  particolare  ;  quindi  fi 
dicono  mufcoli  nominati  a  di  finizione  del  nono,  il  quale 
predò  a’  Notomifti  và  comunemente  fiotto  nome  d’inno* 
minato .  Il  primo  paro  de  i  nominati  fi  chiama  fpirnio  ;  il 
fecondo  completo;  il  terzo  parvo- itera (fo  ;  il  quarto  retto - 
maggiore;  il  quinto  retto-minore  ;  il  fello  obhliquo  fuperiore  ; 
il  fettimo  obbliqu 0 - 2 nfe riore  ;  e  fiottavo  mafìoideo . 

Gli  fplenj  fi  prolungano  in  modo  in  sii  la  cervice  ,  che 
fpiccandofi  dalle  fipine  delle  vertebre  fiuperiori  deldorfo, 
e  dalle  cinque  fipine  inferiori  del  collo,  vanno  ad  impian¬ 
tarli  per  l’appunto  in  mezzo  all5  occipite.  Quefti,  all’or 
che  operano  amendue  di  concerto,  vengono  ad  attrarre 
il  capo  indietro  dritto-dritto  su  la  cervice  ,  La-dove  , 
fie  operi  eia fic un  di  per  sè  ,  dee  attrarlo  in  dietro  Ibi  da 
un  lato..  '  :  r' 

Sotto  agli  fplenj  fono  i  complejji ,  ì  quali  nafeono  dall’ 
ultima  vertebra  della  cervice ,  e  dalle  quattro  prime  del 
dorfò,  impiantandoli  nell5  occipite  ;  tantoché  il  loro  ufo 
è  non  gran  cofia  diffimile  da  quel  degli  fplenj . 

Sotto  aicomplefli  fi  rinvengono  i  parvlecrajfi ,  Nafico- 
no  quefti  d'ordinario  dalle  fiei  prime  vertebre  della  cervi* 
ce,  ed  alle  volte,  ma  di  rado,  dalle  fiei  fiuperiori  deldor¬ 
fo  ;  donde  /porgendo  obbliquamente  ,  vanno  ad  attac¬ 
carli  co  i  loro  eftremi  nelle  radici  pofteriori  de  i  proceffi 
mammillari ,  Quindi  fiembrano  deftinati ,  operando  infie- 
me  ,  quali  alle  medefime  operazioni  de  i  primi  ,  ma  , 
operando  fi  uno  fenza  dell5  altro,  non  può,  le  non  che 
rivolgere  il  capo  da  un  lato, 

I  retti  maggiori  naficono  dalla  feconda  vertebra  della  cer¬ 
vice,  e  terminano  in  mezzo  alfi  occipite.  Sotto  ai  mag¬ 
giori  fi  prolungano  i  retti-minori ,  i  quali  hanno  le  medefi¬ 
me  derivazioni  ,  ed  infierzioni  coi  primi .  Quindi  fiufìzio 
sì  di  quegli,  e  sì  di  quefti  ,  allorché  operano  infierirle  i 
mufcoli  di  ciafcun  paro,  è  di  addurre  leggiermente  il  ca¬ 
po  indietro  ;  ma  operando  i  foli  da  un  lato ,  è  di  muo¬ 
verlo  indietro  lateralmente.  1 

c  Gli 
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Gli  obbliq ui-Jupe riori  nella  più  parte  degli  Uomini  hanno  gUMiiquifa. 
origine  dal  primo  procedo  della  feconda  Vertebra  della  />«■»«<■», 
cervice,  e  s’impiantano  nell’ occipite  a  i  confini  citeriori  f‘n°r' ' 
de  i  retti.  Gli  obblìqui-ìn/erìorì ,  tuttoché  derivino  dalla 
feconda  Vertebra  della  cervice  ,  fi  terminano  non  di  me¬ 
no  nel  procedo  tra  verfo  della  prima.  Il  loro  ufizio  princi¬ 
pale  fi  è  di  girare  il  capo  ,  e  particolarmente  allorché 
operano  gli  uni  da  una  parte  »  lenza  che  quegli  dall’  al¬ 
tra  vi  corrifpondano.  ' 

I  maHoìdei  nafcono  per  lo  più  con  due  principi  diftinti  f.  na/toMà. 
dalla  fommità  lùperior  dello  Iter  no,  e  dal  principiò  della 
clavicola  verfb  lofterno,  e  vanno  ad  impiantarli  con  un 
fine  carnofio  nel  procedo  mammillare .  Quindi  contraen- 
dofi  vengono  a  chinare  il  capo  in  fui  petto . 

.  G Y  innominati  fi  prolungano  fiotto  fiefofago  per  la  fac- tfinnminaù. 
eia  interiore  della  cervice;  e  talmente  incominciano  da 
i  legami  di  tutte  le  vertebre  cervicali  ,  che  ne  fembranò 
un'aggregato,  il  quale  >  rilevandoli  alquanto  ,  vada  a 
perderli  nella  baie  del  capo .  La-onde  elfi  probabilmen¬ 
te  cofpirano  in  un  co  i  malloidei  ad  attrarre  il  capo 
in  giu  » 

«> 

ì  Mufcoli  de  limati  al  moto  più  comune 
del  Capo. 

C  A  P  O  IL 


QUattro  fono,  come  fi  dille,  i  pari  de  i mufcoli  y  i  mufeoìi  della 
che  l’Autore  della  Natura  impiegò  a  i  moti  del  'ce,v,ce- 
capo  dipendenti  dal  collo  .  Quelli»  poiché  fi 
prolungano  per  là  cervice»  van  comunemen¬ 
te  fiotto  nome  di  mujcolì  del  collo ,  o  della  cervice .  Il  pri¬ 
mo  paro  dicefi  lungo  ;  il  fecondo  fcaleno;  il  terzo  tra/ver- 
fo  ;  e  il  quarto  /pinato . 

I  lunghi  fi  naficondonò  fiottò  all’ efiofàgo  ,  e  naficendo  .  1m  h. 
internamente  dalla  quinta  vertebra  del  dorfo,  s’impian-  & 
tano  nel  proceflò  della  prima  cervicale  dopo  l’atlantica , 

anzi 
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gli  [calerti . 


i.  tradir  fi;. 


$.  [pinati: 


anzi  alle  volte  nello  ftertò  forame  incavato  nella  bafe 
dell' occipite  .  L^ufìzio  di  quefti  è  di  piantare  la  cervice 
in  un  col  capo  rettamente  fui  petto . 

Gli  fcaleni  riputati ,  fecondo  alcuni  ,  muscoli  del  To¬ 
race  ,  operano  a  un  di  preffo  ciò  che  fi  difìè  de  i  primi , 
mentre  nafcono  erti  dalla  prima  corta  del  torace ,  e  por¬ 
tandoci  internamente  nel  collo  a’  lati  de  i  lunghi, ^im¬ 
piantano  in  tutti  i  procedi  laterali  della  cervice.  La  fu- 
ftanza  degli  fcaleni  è  notabilmente  perforata  da  certi  po¬ 
ri  vifìbili  ,  donde  partano  le  vene,  le  arterie,  e i nervi, 
che  fi  diramano  alle  braccia . 

I  trafvevfi  traggono  origine  dalle  prime  fei  vertebre 
dorfali,  e  prolungandoli  efteriormente  lungh-eflo  il  dor- 
fo  ,  s’impiantano  in  tutti  i  procerti  trafverfi  delle  verte¬ 
bre  cervicali .  Il  loro  ufizio  principale  ,  operando  amen- 
due  di  concerto,  è  di  erigere  la  cervice,  o  pure  di  ripie¬ 
garla  indietro;  ladove,  fe  operi  ciafcun  di  per  se,  viene 
ad  attrarla  in  obbliquo. 

Gli  [pinati  fi  prolungano  immediatamente  su  la  parte 
pofteriore  delle  vertebre  cervicali ,  mentre  derivano  da 
fette  fpine  delle  prime  vertebre  dorfali  ,  e  dalle  prime 
profiline  della  cervice ,  e  vanno  ad  impiantarli  nella  pri¬ 
ma  vertebra  dopo  l’atlantica .  Quindi  fògliono  erti  ope¬ 
rare  nel  capo  ciò  che  fìdirte  de  i  trafverfi 

De  i  mufcoli  della  fronte.. 

» 

CAPO  III. 


’mttfcoU  delta  '  |  ’  ^tte  k  membra  mobili  del  capo  fi  riducono  alla 
fronte  ,  che  1  fronte ,  a  gli  occhi,  al  nafo ,  alle  guance ,  alla  hoc- 

van  fitto  no.  $  ca  ed  all e  orecchie  ,  le  quali  ancorché  nella  pii* 

kolo-hiT"  Parte  degli  Uomini  fien  prive  di  moto,  effe  tutta- volta 
in  alcuni  fi  muovono  .  Altre  parti  non  fe  no  mobili  in 
sii  la  fronte,fe  nonché  ì  fuoi  integumenti  ;  quindi  fu 
loro  affegnato  un  folo  paro  di  mufeoli  molto  fpaziofi ,  e 
lottili ,  i quali,  nafeendo  dalla  cal  varia  vicino  alla  futu¬ 


ra 
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ra  coronale ,  fi  ftendono  fino  alle  fopracciglia  .  Effi  nel 
principio  fono  alquanto  lontani  l’uno  dall’  altro  ;  ma 
di-poi  fi  connettono  in  modo  ,  che  fembrano  formare 
non  più ,.  che  una  loia  membrana  continua  ,  chiamata 
muscolo-lato  .  I  mufooli  della  fronte  ,  in  ifcorciandofi  , 
vengono  non  pure  ad  increfparla  ;  anzi  ad  elevarne  le, 
fopracciglia . 

De  i  mtifcoli  degli  occhi.. 

...  Z*  V  f  '  ^  1  ,  -.V  ......  «  *  •  .  r .  .v  I 

■  C  A  P  O  IY. 

NEgli  occhi  ,,  oltre  al  bulbo,,  fono  mobili  le  ffefle  i  murcoìi dej!e 
palpebre;  ed  in  particolare  Iafuperiore  ,  la  qua-  palpebre. . 
le. fi  eleva,  e  deprime  \  o  per  meglio  dire,  fi 
apre,  e  chiude  .  Ond’è,.  che  vengono  loro  alfegnati  due 
mufcoli ,  Funo  retto y  e  l’altro  orbicolare. 

Il  retto  nafce  dalla  parte  fuperior  delle  occhiaie  den-  '  • 

tro  la  cavità  verfo  il  forame  del  nervo  ottico ,  e  con  un 
tendine  lottile  ,  e  fpaziofo  fi  diffonde  nel  margine  della 
palpebra  fuperiore ,  la  quale  ffiol  eflerne  elevata  ,  allor¬ 
ché  detto  m  11  fedo  fi  raccorcia. 

Uorkicdare ,  o  il  mufcolo  ciliare ,.  fi  ftende  fra  il  pan-  ìUìl ìare 
nicolo  carnofo  delle  palpebre-,  e  quella  porzione  del  pe-  **  “ 
ricranio ,  che  le  foppanna  .  Egli  è  di  larghezza  di  un  dito 
in  circa  .  Nafce  con  un  capo  dal  canto  efterior  dell"  oc¬ 
chiaia,  indi  (tendendoli  per  amendue  le  palpebre  ,  va  con 
l’altro  a  finire  nella  radice  del  nafo .  Tantoché,  operan¬ 
do,  non  può  a  meno  di  non  (occhi udere  effe  palpebre. 

Il  bulbo ,  o  la  gemma  y  la  quale  ,  ora  s’inalza  verfo  la  imufcoh  dèh 
fronte ,  ora  piega  verfo.  i  pomi ,  ora  fi  appreffà  all’  ango-  laz*mma 
lo  interiore  ,  ora  fe  ne  allontana  verfo  l’efferiore ,  ed  ora  0CC}i0  ' 
torce  in  pbbliquo ,  è  guarnita  di  fei  mulcoli  ;  quattro  de’ 
quali  ,  inducendone  i  moti  retti,  fi  chiamano  retti  ,  e 
gli  altri  due,  poiché  vi  cagionano  moti  obbliqui,  fanno: 
denominarli  obbliqui . 

De  i  retti  l’uno  fi  chiama  fuperho  ;  l’altro  umile  ;  imufcolivetth. 

il  ter^ 
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il  terzo  adduttore  ,.  o  bibitore  ;  e  il  quarto  deduttore  ,  o 
deJJo  [degno  .  Tutti  coteftl  mufcoli  con  un  loro  tendine 
acuto,  in  cima  traggono  origine  dalla  più  profonda  parte 
dell* occhiaja ,  cioè  poco  lungi  da.quel  forame ,  che  dà  in-. 
grefTo  al  nervo  ottico  .  Ma  il  fuperbo  fi  leva  in  alto  per 
la  parte  fuperiore  del  bulbo  ;  V umile  fi  profonda,  per  Tin- 
feriore  ;  e  i  rimanenti  prolungandoli  per  li  lati ,  cioè  Y ab¬ 
duttore  verfo  Tangolo.  interno,  e  il  deduttore  verfo  lelteiv 
no,  vanno  infine  tutti,  a  terminarli  con  un  fbttiliffimo 
tendine  aderente  alla  cornea  ,  dove  giunti  infieme  for¬ 
mano  un3  elpanflone  molto  tenue,  la  quale ,  in  guifa  di 
cerchio  ne3  contorni  affai  fpaziofo,  fi  circonfonde  perla 
gemma  fino  all3  iride  .  Cotale  efpanlione  de  i  tendini 
forma  il  bianco  del  bulbo,  cioè  quella  tal  membrana, 
cui  li  dice  comunemente  innominata .  Chi  ben  confide- 
ri  il  princìpio  ,  il  fine  ,  e  la.  Umazione  di  quelli  mufco¬ 
li  ,  potrà  facilmente  dedurne  ogni  loro  ufizio  particola-, 
re  ;  quindi  ,  fenza  più.  dilungarmi  ,  ne  palio  agli  ob-. 
bliquì ‘  r 

Il  primo  è  molto  gracile ,  e  curto  ,  e  deriva,  dall3  oc-, 
chiaja  fotto  Tangolo  efleriore;  quindi  per  poco  ch3ei  s3in-- 
alzi  dal  fuo principio ,  tocca  Fangolq,  che  gli  Uà  fopra ; 
indi.,  fale  più  sù  per  la  parte  fuperiore  del  bulbo,  ad  infe¬ 
rirli  nella  cornea  ,  poco  lungi  dall3  iride .  Quello  mufco- 
lo  è  dellinato  a  torcere  rocchio,  obbliquamente  all3in  giù 
verfo Tangolo  citeriore. 

Il  fecondo  è  alquanto  tenue ,  ma  lungo  ,  ed  hà  comu¬ 
ne  Tongine  col  terzo  de  i  retti  .  Egli  fi  llende  verfo  l3an- 
golo  interno  ,  dove  incontrando  una  certa  cartilagine 
chiamata,  troclea ,  la  trafora ,  e  ne  prende  il  nome  di  tro - 
eie  are ;  ond3è,  che  fcorciandofì,  viene  a  volgere  inobblK 
quo  l’occhio  all3  in  sii  verfo  il  canto,  interiore  . 
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Ucci  i  mufcoli,  che  fi  a /netta  no  agli  orecchi ,  fi 

,  J  - J  _ —  n  •  *  *  -  *  —  i  mufcoli  de- 


rr^ 

1  divjdono  in  cfterìori  >  ed r interiori,  T  primi  fono 

I  deftinati  al  moto  dell’  orecchio  efleriore  ;  ma  ,  ftttitri . 
poiché  quello  negli  Uomini  d’ordinario  è  allatto  immo¬ 
bile,  non  fono  in  loro  i  predetti  mufcoli  molto  confide- 
rabili .  Quindi ,  al  lentir  di  Galeno ,  meritano  elfi  nome 
piuttofto  di  lineamenti  di  mufcolo,  che  di  mufcoli  reali . 

II  primo,  ellendo  nel  fuo principio  comune  ad  amen-  . 

due  le  labra ,  fi  termina  alla  radice  del  lobulo,  o  dell’ 
auricola . 


Nafce  il  fecondo  anteriormente  dal  fine  del  mulcolo  . 
lato  della  fronte ,  da  cui  ne  è  lol  di  vilo  per  un  tratto  trafi  ^ • 
verfale  di  fibre  comune  ad  amendue  ;  e  và  ad  impian¬ 
ti  nella  penna  dell’  orecchia ,  ed  in  confeguenza ,  rac¬ 
corciandoli  ,  dovrebbe  attrarre  detta  penna  all’ in  sù  ver- 
lo  le  Ibpracciglia . 

11  terzo  con  un  principio  alquanto  angullo  incomincia  a  urv> . 
dall’  occipite  fopra  il  procedo  mammillare  ;  indi  allar¬ 
gandoli  fi  divide  in  tre  falce  ,  con  le  quali  s’impianta 
nella  parte  pollerior  dell’  orecchia  per  trarla  verlb  l’oc¬ 
cipite. 

Nafce  il  quarto  dal  procelTo  mammillare  con  un  prin¬ 
cipio  alfai  fpaziolb  ;  ma  llrignendofi  a  poco  a  poco  fi  can- ,l  quaru  ' 
già  finalmente  in  tendine ,  e  va  con  elio ,  fecondo  alcuni , 
a  metter  capo  divilo  in  tre  corde  a  piè  della  cartilagine 
delle  orecchie ,  la  quale  e  unita  all’ olfo  pietrolb  per  un 
legame  molto  valevole  derivatole  dal  pericranio. 

Nella  parte  interior  dell’  orecchia  fono  unicamente 
mobili  il  malleolo ,  e  la  membrana  del  timpano  ^  la  quale  ora  orecchi  ime - 
fi  allenta >  ed  ora  iìi  tende  a  noflro  arbitrio ,  fecondo  che  rtort  ' 
noi  con  maggiore  >  o  minore  attenzione  Affiamo  gli  orec¬ 
chi  ad  udire;  la-onde  cotefle  due  parti  fono  dotate  di  un 
femplice  mufcolo  per  ciafcunà. 


II 


il  primo  . 


il  fecondo . 


.5  tnufcoìi  per - 
finenti  alle 
tiarici . 


gii  elevatori. 
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Il  primo,  il  quale  li  appartiene  alla  fuddetta  mem¬ 
brana  ,  poiché  proviene  dal  di  fiiora  di  tal  membrana , 
è  anche  chiamato  per  alcuni  efleriore .  Nafce  egli  nella 
cavità  del  meato  uditorio  dalla  parte  fuperiore  con  un 
principio  affai  largo  in  paragone  del  rimanente  .  Ma  do¬ 
po,  attenuandoli  vie-più  a  mifura  che  li  dilunga  dalla 
l'uà  forgente  ,  li  cangia  in  un  fottiliffimo  tendine  ,  con 
cui  li  attacca  in  prima  alla  membrana  del  timpano  ;  in¬ 
di  s’impianta  nel  malleolo. 

Il  fecondo ,  detto  propriamente  interiore  poiché  li  na- 
fconde  lotto  a  tal  membrana  ,  trae  parimente  origine 
dalla  parte  lùperiore  del  fuddetto  meato,  donde  prolun¬ 
gali  lino  al  malleolo  .,  cui  s’impianta  quando  con  unfol 
tendine ,  e  quando  con  due . 

Il  malleolo, -per  effere  egli  attaccato  alla  membra¬ 
na  del  timpano  ,  non  può  muoverli  lenza  che  quefta 
eziandio  li  muova,  nè  quella  può  tenderli,  o  allentar¬ 
li  lènza  comunicare  al  malleolo  una  qualche  agitazio¬ 


ne 


De  i  mufcoli  del  nafo . 
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CAPO  VI. 

*  .  *  ,  ..  y  T  ?  ..  *  /  i  —  >  r'  -  »  •<  f  ■  f  J  (  ire 

*'•  fai  il  V  •  ‘"i -'JJ  •  ! 

L  Nafo  non  hà  coordinano  mobili  altre  membra  * 
che  le  ale  ;  le  quali  e  fi  levano  in  alto ,  e  fi  depri- 

_  mono,  e  fi  ftringono ,  e  fi  dilatano  .  Tantoché  a 

tale  oggetto  furon  loro  affegnati  otto  mufcoli  ,  cioè 
quattro  per  parte.  I  primi  fi  chiamano  elevatori-;  i  fe¬ 
condi  comuni  ;  i  terzi  alari  ;  e  gli  ultimi  cojir  igni  tori  ,  o 
mufcoli-interiori  delrìdfo  /  :  - 

<511  elevatori  fi  fpiccano  dalla  radice  del  nafo  con  un 
tendine  acuto  ;  ma  fi  dilatano  a  mifura  >  che  fe  ne  allon¬ 
tanano  ,  formando  vl  lati  del  nafo  tàna  tal  quale  fpecie 
di  triangolo  ,  la  cui  bafe  impiantafi  nelle  ale  .  Ond'è  , 
che  il  loro  ufo  farà,  fe  mal  non  veggo ,  levare  in  alto  le 
ale,  e  confeguentemente  dilatarle . 

I  c* 
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comuni 


I  cornimi  traggono  origine  dalle  offa  vicine  a’  pomi ,  ,* 
indi  vanno  {tendendoli  verfo  il  nalb  per  inferirli  elle- 
riormente  e  nell’ala  ,  e  nel  labro  fottopollo  .  La-onde 
in  ifcorciandoli  vengono  a  trarre  in  alto  amendue  cote- 
Ite  parti. 

Nafcono  gli  alari  alquanto  fopra  il  filtro  dal  principio  gn  alari. 
delle  ale  ,  li  prolungano  per  effe,  e  vanno  a  finire  in 
quegli  angoli ,  che  le  ale  formano  nella  punta  del  nalb . 

Il  Vislingio  è  di  parere ,  che  cotelli  mufcoli  fieno  unica¬ 
mente  deflinati  a  dilatar  le  ale;  ed  altri  all’incontro  li 
danno  ad  intendere,  che  le  reftringano. 

1  coBrigniiori ,  che  immediatamente  fi  occultano  fotto  icojìrigmtori 
alla  tonaca  interiore  delle  narici ,  nafcono  dall’  offo  col¬ 
locato  nella  radice  del  nalb  per  eltenderfi  fino  alle  ale  ; 
la-onde  è  più  probabile ,  che  il  collrignimento  delle  na¬ 
rici  da  quelli  realmente  provenga . 

Oltre  a  cotelli  mufcoli,  ve  ne  hà  ancora  un’altro  di 


corto  altro 


fuflanza  camola ,  e  tenue.  Quello  dalla  fronte  cala  ret-  ™ltfcol°  del 
tamente  pel  dorfo  del  nalb  ;  ma  llrignendofi  a  mifura, 
che  più  li  avvicina  all’ ellremità ,  và  finalmente  a  per-^»**> 
derfi  nell’ultimo  confine  del  lètto.  Sì- fatto  mufcolo,  a 
cagione  di  fua  piccolezza  ellrema  ,  è  offervabile  a  gran 
pena  in  coloro  ,  che  fono  ben  provveduti  dinafo  .^ 

De  i  mufcoli  delle  guance . 

CAPO  VII. 


r 


TRa  le  membra  mobili  ,  che  gli  Uomini  hanno  *  mufcoli  ra¬ 
nelle  guance ,  fono  la  iucca ,  e  le  labra  .  Quella  deeu£eì 
ora  fi  dilata ,  ed  ora  fi  llrigne  ;  e  quelle  e  fi  apro-  ie  )abra . 
no  >  e  fi  chiudono ,  e  fi  contorcono  ,  e  fi  tendono  in  ri- 
fo  .  Ond’è ,  che  furon  dotate  di  moltiffimi  mufcoli ,  al¬ 
cuni  de’ quali  vanno  confiderati  come  comuni  ad  amen- 
due  cotefte  parti  ,  ed  altri  come  particolari  folo  alle  la¬ 
bra  .  I  comuni  fono  quattro  ,  cioè  due  in  ciafcun  la¬ 
to  ;  ed  a  undici  fi  ellendono  i  particolari  .  De’  primi , 
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un  paro  è  chiamato  quadrato  ,  e  Y altro  buccinatovi. 

ì  quadrati.  I  quadrati  fono  due  mufcoli  membranofi  molto  lar¬ 
ghi)  e  Sfottili  >  che  immediatamente  fi  occultano  fiotto  la 
cute  nella  parte  anteriore  del  Collo,  cioè  nella  gola,  do¬ 
ve  sì-fattamente  aderifcono  ad  ella  cute  ,  che  ponno  a 
gran  pena  efferne  divifi  dal  Coltello  anatomico .  Efii  con 
un  principio  molto  fipazio fio  fi  diffóndono  dalle  fcapole 
alle  clavicole  ;  ed  uniti  in  guifa  di  una 'fiemplice  membra¬ 
na  tutta  fioleata  di  fibre  fi  (tendono  rettamente  con  effe 
dalle  ficapole  fino  al  mento  ,  anzi  dal  mento  fino  alla 
fommità  del  lato  inferiore ,  donde  trapalano  a  i  confini 
del  nafo ,  'e  taf  ora  anche  alla  radice  degli  orecchi  > 
L’ufo ,  che  comunemente  confientefi  ai  quadrati  èdepri- 
mere  il  labro  inferiore ,  ed  in  confèguenza  cofipirare  aneli’ 
effi  alla  dilatazion  della  tocca .  Lo  che  diè  ad  alcuni  luo¬ 
go  di  credere,  che  dalla  Convulfione  di  quelli  tragga  pro¬ 
priamente  origine  quel  rifo  preternaturale,  chiamato  da* 
Profeflòri  far  dorico . 

•'*  buctinàtóri  »  Sotto  a  i  quadrati  fi  mirano  i  buccinatovi .  Quelli  cif- 

confondendofi  quali  per  tutta  la  region  della  bucca ,  fi 
unificono  infieme,  e  formano  d’intorno  alle  labra  una 
Kpezie  di  cerchio  membranofò  ,  il  quale  co’  fuoi  con- 
torni#  interiori  per  f appunto  fi  termina  nell’  apertura 
della  bocca  •.  I  buccinatovi  dalla  parte  fuperiore  fono 
per  un  gran  tratto  aderenti  alia  mafoella  fuperiore,  e 
dall’altra  parte  inferiore  ftrettamènte  s’impiantano  nel¬ 
la  maficella  inferiore  alle  radici  delle gingive  .  Elfi,  al 
fontir  di  non  pochi  ,  vaghono  a  muovere  variamente 
v  le  labra;  cioè  a  comprimerle,  t  dilatarle,  ora  per  ar¬ 
ticolare  il  fiuono  di  certe  parole  ,  ora  per  obbligare  il 
cibo  ad  effer  rotto,  e  fi  ritolato  fra’  denti ,  ora  per  for¬ 
bire  i  licori  ,  ed  ora  in  fine  per  adattarle  a  dar  fiato 
a  i  fufbli  ,  alle  trombe  >  alle  cornamufe  ,  in  fomrna 
ad  ogn’ altra  forta  di  così  fatti  finimenti.  Quindi  s’in- 
teflòno  a  maraviglia  dì  fibre  innumerabili  :,  ?ed  in  varie 
.  :guifo  difpofte. 

Miuilbìa^  De  i  mufcoli  propj  alle  labra  ì  due  primi  pari  fono 

; ,  vi  '  .  chia- 
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chiamati  fuperìori  ;  il  terzo  zigomatico  ,  o  tenfore  ;  il 
quarto  mentale  ;  il  quinto  inferiore  ,  ed  in-oltre  V*  è  un 
«muscolo  ,  il  quale  da  certa  fua,  figura  vien  detto  orbi- 
colare ... 

I  primi  fuperiori  nafcono  a  un.  di-preffo  da  quelle  offa*  faperìori  . 
collocate  negli  angoli  ,  che  il  nafo  ,  e  le  occhiaje  for¬ 
mano  infieme  ,  jEffi  nell’  una  e  Taltra.  parte  calano  al 
labro  fuperiore .. 

X  fecondi  fuperiore  derivano  con  un,  principio  carnofo  ,4 
e  gracile  nella  cavità  foggetta  a’  pomi  dalle  offa  della  fac¬ 
cia  ,  e  vanno  a  terminare  nello,  fteffo  labro,  fuperiore  ; 
quindi  sì  quelli e  sì  quegli  fefnbra.no.  propriamente  dedi¬ 
cati  a  trarrei  aaffo  quel  labro,  a  cui  s’impiantano . 

I  zigomatici  hanno  origine  dal  proceffo  jugale ,  o  zu’Vgomatid  0 
gomatico,  e  prolungandoli  alquanto  in  giù  per  le  guan¬ 
ce  ,  fi  terminano  ne  i  confini  di  amendue  le  labra  . 

Tanto  ché,  quelli  fcorciandofi  ,  dovrebbono  tendere  le 
labra,  5  e  all’ora  fteffa  follevarlq  alquanto  yerfo  gli 
orecchi 

I  mentali  con  unprincipioiargo ,  e  carnofo >.  forgendo  /  mentali  > 
a'  lati  del  mento,  vanno  a  terminare  nel  mezzo  del  labro 
inferiore ,  di,  modo  che  non  potranno  a  meno  ,  allorché 
fono  inazione ,  di  trarre  detto  labro  inferiore  in  giù,  eie? 
vandolo,  alquanto,  in  fuora ... 

Gl*  inferiori,  con,  un  principio,  di  fu  danza:  fi  mi  le.  quafi  in, gl inferiori , 
tutto  a  precedenti ,  fi,  levano,  in  alto,  ne  i  lati  della  ma- 
fcella  inferiore dalle  parti,  le  più  profonde;  e  non  di  ra¬ 
do.  fi  ftendono  con  un  tal  principio,  fino  a  mezzo  il 
mento  ;  donde  forgendo  verfo,  le  parti  fu  perfori  ,  fem- 
pre  più  fi  affottigliano.  fino  a.  che.  s’im  pi  anta  no  ai  con¬ 
fini  del.  labro  inferiore.  .  L?ufo  di  quedi  è  deprimere 
il  labro,  inferiore e  tenderlo,  verfo,  le  radici,  de  i  denti, 
molari .. 

Uorbicolare *  circonda,  d  oga  intorno,  gli.  orli  di  ciafctin  /^ùoìare .s 
labro  ,  formandone;  egli  folo  quafi  tutto,  il  .contorno  in. 
gui fa  di.sfintere  desinato  a  mantenere  la,  bocca  raccolta , 
ed  unita ... 

Z;  %  Da 
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Da  tutti  quefti  mufcoli  fi  propaga  alla  cute  convici¬ 
na  de  i  labri  una  gran  copia  di  fibre  vàriamente  difpcn 
fte  ,  e  valevoli  ad  eccitare  quei  tanti  contorcimenti  , 
co’  quali  ad  ogni  noftro  arbitrio  fogliarci  muovere  eia- 
fcun  labro.  .  rf  : 


De  ì  mufcoli  delta'  losca  ;  ed  in-  primo  luogo 

delle  mafcelle . 


r  mufcoli  ma 
ftuatort  „ 

v .  »  •  ■* 


C  A  P  Q  Vili 

A  Lia  coftituzion  della  Bocca  prefa  in  fuo  lignifi¬ 
cato  univerfide  concorrono  non  pure  i  denti  y 
e  le  labra;  anzi  le  mafcelle  y  la  lìngua ,  V avola , 
la  laringe ,  e  la  faringe  .  Negli  Uomini  ,  e  nella  più  parte 
degli  altri  animali,  la  mafceMa  fuperiore  è  affatto  immo¬ 
bile  ;  la-onde  Fazione  di  mafticare  in  tutto  quafi  dipen¬ 
de  dal  moto  della  mafcella  inferiore,  la  qualee  fi  apre, 
e  fi  chiude,  efporge  or  qua,  or  là  in  varie  guife  diver¬ 
ie  ,  tanto  per  macinare  i  cibi ,  quanto  per  articolare  con 
tal  fuo  moto  le*  voci  .  Ella  è  fiata  guarnita  di  molti  lim¬ 
icoli,  chiamati  univerfàlmente  om  affocai  ori ,  o  molari  ^  o 
man  fri Quefti  foglio  no  dividerli  in  cinque  pari-,  che  fo¬ 
no  i  temporali ,  o  crotafiti  ;  i  maffeterj  ;  i  pterigoidei-efleriori  y 
•  i  pterìgoiderint  errori  ;  è  i  diga  frisi. 

I  temporali  nafeono  in  parte  dal  Ancipite,  e  in  parte 
dalie  offa  delle  tempie  con  uidampia-,  e  rilevante  origi- 
he  ,  che  ne  occupa  quafi  tutta  là  cavità  .  Ma  ,  affotti- 
gliandofi  a  poco  a  poco  ,.  paffano  lòtto  l  ofio  ju gale  ,  e 
•vanno  in  fine  a  terminarli  ne  i  proceffi  acuti  della  ma*, 
fella  inferiore  ,  cui  s’impiantano  con  un  tendine  molto 
valevole  a  fin  di  trarla  in  ako  verfo  la  foperiore  . 

I  maffeterj ,  fpiccandofi  con  un  capo  parte  nervòfo,  -e 
*  parte  carnofo  dall’ oliò  jùgalé,  e  dalle  offa  ad  effe  vici¬ 
ne,  vanno  a  finire- nella  mafella  inferiore ,  dove  s’im- 
piantano  con  un  tendine  nerboruto  ,  e  fpaziofo  :  que* 
iti  s’intrecciano  eli  fibre  diverfe  atte  a  muovere  là  ma- 

,  fcel- 
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fcella  or* avanti-,  ed  ora  indietro  ;  ora  a  deflra  ,  ed  ora 
a  finiltra. 

I  pterìgoìdeì  efieriori  nafcono  dall*  oflo  sfonoide ,  e  da  i  •  pungolici 
proceffi  alari  verfo  le  narici,  e  vanno  a  terminarli  nella  e$*Ttort' 
cervice  di  quel  capitello  della  mafcella  inferiore  chiama¬ 
to  condilo  y  o  condilodes ,  e  nella  fua  faccia  interiore  .  Dufi- 
zio  di  quelli  è  portare  la  mafcella  avanti . 

I  pterìgoìdeì  interiori  incominciano  dai  procedi  interio-  i  pterigoiici 
ri  a5  lari  dello  sfenoide,  e  giungono  ad  impiantarli  inter- tnterton' 
namente  nella  mafcella  inferiore .  Tantoché  ad  altro  efli 
non  vagliono ,  a  mio  credere ,  che  ad  attrarre  e  all’  in  su , 
e  air  indietro  la  fuddetta  mafoella .  , 

I  dìgaflrìcì  derivano  quali  dalla  punta  dello  Itìloide ,  i  dtgaflrìei . 
e  fi  prolungano  aTati  dell’ oliò  joide  ;  dove  aflòttiglian- 
dofi  divengono  tendinofi  ,  e  vi  fi  attaccano  ,  median¬ 
te  un  piccolo  legame  ;  indi  rilevandoli  di  bel  nuovo  , 
vanno  ad  impiantarli  nella  parte  interiore  del  mento . 

Di  modo  che  coartandoli  debbono  necelfariamente  a- 
flrignere  la  mafcella  inferiore  a  piegare  verlò  il  petto  ; 
e  per  confeguenza  fono  elfi  dellinati  ad  aprir  la  cavità  * 

della  bocca,  la  quale  in  vero  ne  farebbe  dilatata  oltre¬ 
modo  ,  fe  i  fuddetti  piccoli  legami  non  ne  frenaffero 
fazione.  r 

De  ì  mufcoli  dell’  offo  joìde . 

CAPO  IX. 

LA  lingua  è  mobile  ,  e  di  per  sé  ,  cioè  in  virtù  divi^e  de  . 
di  quelle  fue  fibre,  che  la  corredano;  ed  è  mo*  mufcoli  ,  che 
bile  ancora  per  cagione  dell’  olfo  joide .  Di  qui  la 

è ,  che  i  fuor  mufooli  fi  dividono  in  due  claffi  di  ver  le  . 

Duna  comprende  tutti  i  mufooli  pertinenti  all’  olio  joi¬ 
de  ,  e  l’altra  abbraccia  quei  foli  ,  che  propriamente  fi 
afpettano  alla  lingua .  i 

La  lingua ,  mediante  1  azione  de  1  muicoli  impiantati  mufetn  jeu- 
nell’  oflo  joide ,  fi  flende  ,  fi  ritira ,  e  fi  muove  lateral-  offo  joìde . 

Z  3  men- 
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tgen-joidì . 


gli  Jìerno-joì- 
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*  mtiO’jotat . 


*  coracV'joidì. 


gli  JlÌ\o.<cera - 
to-joidi , 


mente  :  alche  furono  adeguati  dall’ Autore  della  Natu¬ 
ra  cinque  pari  di  mufcoli ,  11  primo  ne  è  chiamato  gen- 
ioide  ;  il  fecondo  Remo-ioide  ;  il  terzo  miìo-joide;  il  quarto 
coraco-joide ,  e  il  quinto  flìlo  cerato-joìde .  , 

Igen-joidi  fi  ftendono  dalla  parte  interiore  della  Som¬ 
mità  del  mento ,  in  cui  fono  valevolmente  radicati  ,  e 
vanno  a  terminarli  nella  bafe  dell’  olfo  joide  .  Quelli, 
fcorcianibli ,  apprefiano  Follò  joide  al  mento ,  e  per  con¬ 
seguenza  traggono  la  lingua  Suora. 

Gli  Ber  no-ioidi  provengono  dalla  Sommità  dello  der¬ 
no,  donde  Sorgendo  aderentemente  alla  parte  anteriore 
della  trachea  ^  giungono  ad  impiantarsi  nella  ftefia  bafe 
dell’  oliò  joide .  £  quelli  ad  altro  non  vagliono,  che  per 
attrarre  la  lingua  in  dietro. 

I  mìloioìdì  hanno  origine  dentro  alla  mafcella  inferio¬ 
re  verlò  gli  ultimi  denti  molari ,  e  parimente  s’impianta¬ 
no  nella  bafe  dell*  offo  joide  .  La  onde  li  può  credere  , 
che  elTi  pure  fervano  ad  attrarre  la  lingua  ^  non  però 
tanto  in  dentro ,  quanto  i  precedenti. 

I  correo-ioidi  Sorgono  da  i  procelTi  coracoidi  delle  Sca¬ 
pole ,  e  vanno  ad  attaccarli  alle  corna  dell’ oliò  joide  . 
Talché  l’ulò  di  quelli  non  dee  riputarli  gran  cola  diver¬ 
so  da  quello  de  i  miloqoidi  . 

Ed  in  fine  gli  Jìilo-cerato-joidi  derivano  da  ì  procelfi 
fliloidi  ,  terminandoli  elfi  pure  nelle  corna  dell’  oliò 
joide  ,  quindi  fi  credono  probabilmente  dellinati  a  ri¬ 
mettere  in  fito  la  lingua ,  quando  ne  fia  fiata  mofia 
per  altri  .  Gialcuno  di  cotefti  mulcoli  è  dotato  di  un 
piccolo  forame ,  per  cui  trapalano  i  tiigaftrici  della  ma¬ 
scella  inferiore . 


Dei 
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De  i  mufcoli  propj  della  lingua. 

C  A  P  O  X. 

LA  lingua,,  a  dir  giallo ,  non  è,  che  un-  mu, fcolo:» muffii, cu 
carnofo  tutto  intelfuto  di  fibre  atte  a  muoverla  ’’ 
in  mille  guife  diverfe Ma,  poiché  la.fi.ia  partico-  "Ma  l'’’gaa‘ 
lare  ftruttura  fu  da  noi  altrove  minutamente  defcritta, 
ne  pafleremoaconfiderare  per  ora.  quei  foli  mufcoli ,  che 
ad  effe  immediatamente  s’impiantano  .  Quelli  lòlo  fi  ri¬ 
ducono  a  cinque  pari  .  Il  primo  è  chiamato  ftilo-glojfo  ;  il 
fecondo  bafto-gloffo  ;  il  terzo  genìo-glojjo  ;  il  quarto  cerato- 
gloffo  ;  e  il  quinto  milo-glojfo. 

Gli  ftilo-glofft  derivano.  con  un/òttiliffimo  tendine  da  i  a  ,  ,  rr. 
proceffi  /lili-fòrmi ,  o/tiloidi,  e  s’impiantano  a’  lati  della g  *  /  °‘g  °  *' 
lingua  quali  nel  mezzo .  Effi  fembrano  deftinati  ea  /olle-- 
var  la  lingua,  e  a  trarla  in.  dietro.  ♦ 

I  baffo-glofft  nafcono  dalla  baie  deli  odo  joide,  e  vanno  ;  bojìc-giojfi . 
a  terminar^  nel  mezzo  della  lingua Quindi  x>  /cordan¬ 
do/!  ,  dovrebbono  nece/fariamente  e  deprimere  la  lingua , 
e  trarla  rettamente  in  dietro .. 

I  genio-glofft  hanno  origine  nella  parte  interiore  deir. 
eftremità.  del  mento,,  e  vanno  a  finire  nella,  faccia  infe-  * geni0gloffì'- 
rior  della,  lingua. quali  in.  mezzo  .  Quefti.ivi  fembrano 
collocati  a  fin  di  trarre  la  lingua f dora . 

I  cerato-gìojfi ,  /piccandoli  dalle  corna  delToffo  joidc  ^  c,raU.g/^  ^ 
vanno:  a  perder/!  a  i  lati  della  lingua  .  Effi ,  operando  di 
concerto,  non.ponno  a  meno  di  non  ifcorciarla..  Ma  ope¬ 
randone  o  Tulio,  o  Taltro  di  per  sè  folo ,  la  neccffitano  a 
piegare  ver/o  quel  lato,  cui  s’impianta  il  mufcolo,  che 
opera.. 

I  milo-glojfi  nafcono  internamente:  a"  lati  della,  mafceh  .///r 
la  inferiore  ver/o  le  radici  degli  ultimi  denti  molari  ,  ctmtog  1 
vanno  ad  inferir/!  fotto  la  lingua  nel  di  lei  legame. 

Ond’  è ,  che  fcorciandofi  vengono  ad  attrarre  la  lingua, 
indietro,  verfo.  le  fauci 
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De  i  mufcoli  della  laringe . 


i  mufcoti  co¬ 
muni  della 
laringe  , 


gli^Jlerno-ti- 
reìdi  , 


gli jdr  tiroidi , 


I  mufcoti  pro¬ 
ti  • 


J  cri  co- tirai  di 
anteriori, 

.  *k.  >  '  «V 

i  erica-tiroidi 
pojleriorì , 
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CAPO  XI. 

A  Lia  laringe  propria  m#*te  fi  appartengono  tredi¬ 
ci  mufcoli  :  quattro  de3  quali ,  ancorché  vadano 
a  finire  in  «fifa  laringe ,  non  ne  traggono  ad  ogni 
modo  origine  ;  e  nove  all*  incontro  e  fi  terminano  in  effa , 
ed  meda  incominciano;  ond’è,  che  i  quattro  primi  fono 
univerfalmenre  chiamati  comuni,  e  gli  altri  propj.  De 
i  comuni  il  primo  paro  và  fot to  nome  di  jìerno-tiroide ,e  il 
fecondo  vien  detto  jo-tìroide. 

Gli  jìerno-tiroidi  nafoono  dalla  fommità  fuperiore  del¬ 
lo  fterno,  e  prolungandoli  aderentemente  alla  trachea  , 
giungono  a  finire  nella  laringe ,  cioè  nella  parte  inferiore 
di  quella  cartilagi  ne  chiamata  Scutiforme ,  o  tiroide .  Tal¬ 
ché  Tufizio  degli  derno-tiroidi  dee  probabilmente  confi¬ 
derò  in  deprimere  la  lentiforme,  ed  in  confèguenza  in 
rendere  vie-più  angufia  la  gioite,  la  quale  di-fatto  èfitua- 
ta  in  maniera  nella  laringe ,  che  non  può  non  iftrignerfi , 
allorché  la  fuddetta  foutiforme  deprimali . 

Gli  p  tiroidi  derivano  dalla  baie  dell’  olio  joide  impiarì-* 
tandofi  nella  baie  della  fonti-forme .  Elfi  vagliono  in  con- 
traendofi  a  follevare  la  fcuti-forme  ,  e  confoguentemen- 
te  a  dilatar  la  glotte. 

Il  primo  paro  de  i  propj  vien  detto  crico-tìroìde-anterìo- 
re ;  il  fecondo  eri  co  tiroide  pojìeriore  ;  il  terzo  cri  co- a  rimor¬ 
de  ;  il  quarto  tiro  aritnoide  ;  e  il  nono  mulcolo  è  chia¬ 
mato  arìt  noideo  i 

I  crko-tiroidi-anteriori  provengono  dalla  parte  anteriore 
deir  annidare,  e  vanno  a  terminarli  nel  fondo  della  feu- 
tiforme  ;  per  lo  che  effi  difficilmente  potranno  fcorciarfi ,  e 
non  comprimere  la  fcuti-forme  nelfannulare . 

I  crko-tiroidf-pojìeriori  nafeono  dall3  alto  dell3  annidare 
nella  fua  parte  pofteriore ,  e  s’impiantano  a5  lati  della  fcu¬ 
ti-forme  nella  parte  fuperiore .  Eglino  non  è  improbabi¬ 
le,  che  falciandoli  dringano  la  fcuti-forme. 


I  cri - 
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Icrìco-aritnoidi  hanno  origine  a’ lati  deir  annullare,  e  ;  erìco-ari*. 
vanno  a  terminarli  nelle  cartilagini  aritnoidi  .  Il  loro™"*', 
ufo  particolare  è  di  rendere  più  ampia  la  cavità  del¬ 
la  glotte .  ; 

I  tiro-aritnoidi  provengono  dal  mezzo  della  fcuti-fòr-  *  t  irò- arii¬ 
me  >  e  vanno  a  finire  nelle  aritnoidi.  Vogliono  alcuni  ynoidi  * 
che  quelli  fervano  unicamente  a  chiudere  la  laringe  al¬ 
lorché  fono  in  azione . 

Uaritnoideo  nafce  dall"  annulare  immediatamente  fot-  l’aritnoUee^ 
to  la  glotte ,  e  fi  llende  nelle  cartilagini  aritnoidi .  On¬ 
de  la  fua  funzione  è  lènza  fallo  di  rendere  più  angu- 
fla  la  glotte. 

Dei  muf coli  ideila  faringe . 

CAPO  XII. 

GLi  alimenti  triturati  fra"  denti  ,  non  potrebbe-  ;mufc&rt> 

no  dalla  cavità  della  bocca  avere  ingrelfo  \nf^ono  aciitu 
quella  dello  llomaco,  fe  Tefofago  non  fi  ado-  &htoture' 
perallè  e  per  raggiugnerli ,  e  per  comprenderli,  e  per 
ifpignerli  di  tratto  in  tratto  verfo  le  parti  inferiori  . 

Ed  ecco  perchè  quel  fuo  orifizio  chiamato  comune¬ 
mente  faringe  è  corredato  di  fette  mufcoli ,  mediante  i 
quali  or  fi  dilata  ,  or  fi  riltrigne,  or  fi  leva  in  alto, 
ed  or  fideprime  a  vicenda  .  Di  quelli  il  primo  fi  chia¬ 
ma  efofageo  ;  il  fecondo,  e  terzo  feno  faringeo  ;  il  quar¬ 
to,  e.  quinto  filo  faringeo  ;  e  il  fello  ,  e  fettimo  cefalo- 
faringeo. 

L5 efofageo  fi  contorce  per  tutta  la  circonferenza  della  Vefofage», 
faringe,  ed  è  valevolmente  attaccato  ad  ambo  i  lati  del¬ 
la  cartilagine  fcuti  forme,  onde  ivi  elfo  non  è,  fe  non 
che  un  femplice  sfintere . 

Gli  feno  faringei  nafcono  dalle  apofifi  acute  dello  sfè-  &  sftn+fé* 
noide,  e  vanno  a  terminarli  obbliquamente  ne5  lati  della  rtn^*' 
faringe;  la  quale  dovrà  eflèrne  dilatata  qual’ ora  Icor- 
ciandofi  la  traggano  in  alto,. 

Gli 
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fìt  fiìlo-f ariti* 
g*i  V 


Gli  Jlilo  faringei  hanno  origine  dalla  eflremità  degli 
ftiloidi ,  e  vanno  ad  impiantarli  a5  lati  della  faringe  . 
^Talché  quelli  operando  dovranno  parimente  dilatar  la 
faringe;  ma  alfoppolto .di  quel,,  che  fogliono  far  in  ella 
i  primi . 

*  cefafafa*  I.  cefalo  faringei  derivano,  per  l’appunto,  dove  il  cra- 
ùngei.  nio  fi  connette  con  la  Vertebra  atlantica  ;  ma  fi  diffón¬ 
dono  in  maniera  con  le  loro  fibre  nella  faringe  ,  che 
fcorciandofi  vengono  a  Urignerla .  - 

Tra  i  mufcoli,  che  fi  afpettano  alla  bocca ,  fogliono 
alcuni  eziandio  annoverare  que5  due  pari,  chiamati  dal 
Fallopio  pterigojìafììini  eftemri ,  ed  interiori  t  Quefti  ven¬ 
gono  univerfalmente  confiderati  come  origine  principale 
di  quei  moti,  che  fi  ravvifano/neiruvola  ;  non  oflante 
che  alcuni  Moderni  (per  non  aver  mai  potuto  nè  Impa¬ 
rarli,  nè  rinvenirli)  gli  abbiano  in 'pochiflimo  conto.. 

De  i  mufcoli  del  torace  > 

■  ':>;••••  r  •  •.  e*  n.  £r;o o- .  j  ’  ». !  -  o  & ) \  no  kI  ?  r  h  ■  <  ;  •  .  J 

C  A  P  O  XIII. 


i  mufcoli  im¬ 
piegati  al  mo¬ 
to  delle  cojìe  s 
e  dolile  / capo v 
le . 


L.  moto  univerfale,  per  cui  il  torace  or  china  verfo. 
le  parti  anteriori  ,  or  siincurva  air indietro  ,  or  fi 
erige  in  fuTdorfo,  or  piega  a5  lati ,  ed  or.  fi  volge 
quando  a  delira  ,  e  quando  a  finiltra. ,  ordinariamente 
dipende  dal  moto  di  alcune  vertebre  lombali  annovera¬ 
te  piuttoflo  fra  le  parti  dell5 infimo- ventre,  che  del  to¬ 
race  ....  E  però  tralafceremo  di  qui  deferivere  i  mufco¬ 
li  ,  che  operano  in  cosi-fatte  occafioni  ,  e  tratteremo  uni¬ 
camente  di  quegli,  i  quali/fono  impiegati  tanto  all5 ele¬ 
vazione,  e  depreflion  delle  colle ,  quanto  al  moto  delle 
fcapole .  *  n 

i-  mufcoli.  a  de-  Quelli  fi  riducono  a  fole  tre  elafi!  ;  e  fono  gli,  aderenti 

yf*  al!e  €0m  alle  cojìe  ,  gl ’  intercofìali  ,  e  i  dorfali  .  Gli  aderenti  alle 
colle  ,  i  quali  d'ordinario  fono  i  primi  ad  apparire  nelle 
incifioni  anatomiche  ,  fi  diftinguono  in  fei  pari.  Il  pri¬ 
llo  è  chiamato  fucclavio  ,  il  fecondo  ferrato^anticomag» 

giore  ; 
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gìore  ;  il  terzo  ferràto-poferco  fuperiore  ;  il  quarto  ferrato* 
pojlico-ìnferiore  ;  il  quinto  facro  lombo  ;  e  il  fefto  triangolare . 

I  facciavi  fono  talmente  collocati  /òtto  alle  clavicole  yifucciavj. 
e  fo.pra  le  corte  fuperiori  ,  che.  con  una,  loro  ertremità 
s’impiantano  nel  principio  della  clavicola  vicino  ali’  acro- 
mio,  e  coll’ altra  nel  fine  della  prortima  corta  fuperiore 
verfo  Io  fterno .  Talché  Tufo  di  quefti  è  di  appreflàre  le  co¬ 
lte  alle  clavicole. 

I  ferrati-artici- maggiori  fono  due  miifooli  moltoampj ,  .  ^ 

e  fpaziofi  dirteli  a5  lati  del  torace  .  Nafcono  dalla  ba fcgUri. 
delle  fcapole  *  e  prolungandoli  verfo  il  petto,  fi  termina¬ 
no  nelle  corte  inferiori  ;  nelle  quali  ,  cioè  nelle  cinque 
ultime  legittime ,  e  nelle  due  prime  fpurie,  fi  attaccano 
co’  tendini  divili ,  edacuti  in  guifa  de  i  denti  di  una  foga  . 

Quindi  operando  debbono  di  decerti  tà  attrarre  verfo  le 
fcapole  almen  quelle  corte  ,  cui  co’  loro  tendini  s’im- 
piantanò. 

I  ferrati-pojìici-fuperiori  fono  due  mufcoli  collocati  nel  i  ferrati  pò* 
dorfo  a’ lati  della  fpina,  cioè  fra  erta,  e  i  confini  delle filCì (uPenon- 
fcapole  .  Quefti  nafcono  con  un  principio  membranofo 
dalle  fpine  di  tre  vertebre  inferiori  della  cervice,  e  della 
prima  fuperiore  del  dorfo;  e  travalicando  fopra  gli  fple- 
nj  vanno  ad  inferirli  negl’intervalli  di  tre,  o  quattro  co¬ 
rte  fuperiori,  le  quali  fogliono  eflerne  elevate . 

I  ferrati- pojìici  inferiori  fono  due  mulcoli  molto  larghi,  ;  ferrati  poflì- 
e  membra nofi  /piegati  nel  mezzo  del  dorfo  a’  lati  della  (i-ìnf(ri6r*  - 
fpina  .  Erti  provengono  dalle  apofifi  di  tre  vertebre  infe¬ 
riori  del  dorfo ,  e  dalla  prima  de’  lombi ,  e  vanno  a  fi¬ 
nire  nelle  tre,  o  quattro  ultime  colle  fpurie,  le  quali, 
elfendone  maggiormente  incurvate  per  la  contrazione  di 
loro  fibre ,  vengono  a  far  più  ampia  là  cavità  del  to¬ 
race.  '  ,  , 

À  quefti  fono  fottopofti  i  /acro  lombi  ,  i  quali  hanno  ì  fa  et  ò-  lombi , 
origine  dagl’  il)  ,  dall’  ofl'o-fàcro  ,  e  dalle  apofifi  fpinofe  de’ 
lombi.  Co’  loro  Ventri  fi  /tendono  fino  alle  corte;  dove, 
ed  in  particolare  nelle  fuperiori ,  inferendoli  verfo  le  ver¬ 
tebre  ,  compartono  a  ciafeunà  un  doppio  tendine  chia¬ 
mato 


r  triangolari . 


gT inter  coftali- 
efteriori  . 
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in  quante  di - 

verf?  manieri 
fi  muovono  le 
[cupole  . 


356  D  E'  I  M  U  S  COLI 

mato  l 'acro  lombare.  Cotefti  mufcoli,  allorché  operano, 
deprimono  lecofte,  e  ne  allontanano  l’una  dall5  altra  ;v 

L  triangolari  fi  occultano  fiotto  allo  (terno  ,  da  cuina- 
fcono  nella  parte  inferiore  con  un  principio  d  ordinario 
membranofo  ,  e  fiottile  ,  e  s’impiantano  obbliquamente 
nelle  code  inferiori  .  Éflì  ,  quantunque  fien  chiamati 
triangolari,  a  niun  conto  efprimono  la  figura  di  triango¬ 
lo  .  Il  loro  ufizio  fi  è  condurre  le  corte  verfo  k>  fterno , 
e  per  tal  capo  rendere  il  torace  piu  angufto . 

GY  intercojìali  fi  fuddividono  in  interiori,  ed  efterìori . 
Degli  efteriori  ne  contiamo  undici  per  lato ,  ciaficun  de’ 
quali  è  talmente  colto  fra  le  due  profiline  corte  ,  che 
con  un  de’  fuoi  eftremi  deriva  dal  fine  della  corta  fuperio- 
re  verfo  lo  fterno,  e  và  colf  altro  a  terminare  nel  fine 
dell’  inferiore  verfo  le  vertebre ,  s ; 

Sotto  agli  efteriori  fe  ne  fcuopronoaltrettanti  interio¬ 
ri  ,  i  quali  ,  fegandofi  co’  primi  in  croce  ,  fi  attaccano 
per  una  loro  eftremità  nell’  ultimo  della  corta  fuperiore 
verfo  le  vertebre,  e  per  l’altra  nell’ultimo  della  inferio¬ 
re  vicino  allo  fterno.  La-onde  sì  quegli,  e  sìquefti,  per 
mio  credere  ,  ad  altro  non  vagliono,  mediante  la  con¬ 
trazione  di  loro  fibre  ,  che  ad  approdare  fcambievolmen- 
te  le  corte. 

Tra  i  mufcoli  del  torace  hà  luogo  anche  il  diafram¬ 
ma,  il  quale,  adirgiufto,  non  è,  che  un  mufeolo  mem¬ 
branofo  comporto  di  più  mufeoli  ,  conforme  altrove  fi 
difiè .  /•  •  t  f  i-  ;4. '  *'4 

De  i  mufcoli  delle  Scapole . 

CAPO  XIV. 

LE  fcapole ,  oltre  al  moto  accidentale  itnpreftò  lo¬ 
ro  dagli  omeri,  ne  hanno  alcuni  propj ,  co’ qua¬ 
li  ora  s’inalzano  alla  cervice,  ora  fi  profondano 
in  giù ,  ora  fi  ftringono  alla  fpina  ,  ora  fe  ne  allontana¬ 
no,  ed  ora  in  fine  fiappiatano  in  su  le  corte.  Effe  a  tale* 

ogget- 
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oggetto  furono  provvedute  di  otto  mufcóli  in  tutto;  cioè 
di  quattro  per  ciafcuna  .  Il  primo  è  chiamato  ferrato - 
antico-minore  ;  il  fecondo  trapezio  ,  o  eoe  oli  are  ;  il  terzo. 
romboide  ;  e  il  quarto  elevatore . 

I  ferrati-antici-minori  fono  collocati  nelle  parti  laterali  *  ferrati- ariti* 
del  petto  lòtto  a  I  mufcoli  pettorali  .  Quelli  co  loro  ct’mnor,\ 
denti  s’irnpiantano  nelle  quattro  prime-  corte  fuperiori  im¬ 
mediatamente  dopo  la  prima,  e  varino  a  terminarli  nel 
procedo  coracoide  delle  fcapole.  Quindi  fcorciandofi  at¬ 
traggono  le  fcapole  veri©  il  petto . 

*•  I  eocoUarì  y  chiamati  con  tal  voce  poiché  giunti  inde-  ;  corollàrio 
me  vengono  a  ricoprire  il  dorfo  in  guifa  di  cocolla  fra tef- 
ca  ,  nafeono  e  dall"  occipite  ,  e  dalle  fpine  delle  cinque 
vertebre  della  cervice  ,.  e  dalle  otto,  e  nove  fuperiori  del 
dorfo;  ma,  dilatandoli  verfò  le  fcapole ,,  giungono  a  ra¬ 
dicar  nella  fpina,  nell’  acromio  ,  ed  in  tutta  1-a latitudi¬ 
ne  delle  fcapole  ;  la  onde  erti  per  la  contrazion  delle  fi¬ 
bre  ,  le  quali- fono  ivi  mirabilmente  inteflìi te,  vagliono 
ad  elevare  ,  e  deprimere  le  fcapole  con  determinazioni 
or  rette ,  ed  ora  obblique .  ' 

I  romboidi ,  che  fono  di  figura  quadrangolare,  occul  i  romboidi. 
•tandofi  fòtto  a  i  precedenti  ,  traggono  origine  dalle  tre 
ultime  vertebre  della  cervice,  e  dalle  quattro  prime  del 
dorfo;  e  vanno  ad:  inferirli  nell5  eftremità  della  baie  del¬ 
le  fcapole  .  Tantoché  fembrano  deftinati  e  per  levare  in 
alto  le  fcapole  ,  appreflandole  con  la  parte  inferiore  alle 
vertebre  dorfeli  ,,  e  per  unirle  al  dorfo , 

-  Gli  elevatori  co3  vav’y  principe  notabilmente  di  ft  in  ti  gli  elevatovi'. 
nafeono  da  i  proceffi  trafverfi  della  feconda  ,  terza  ,,  e 
quarta  vertebra- della  cervice;:  indi  congiugnendoli  fipro- 
ltjngano  verfo  le  fcapole ,.  dove  fi  affigono  con  un  tendi¬ 
ne  molto  fpaziofo  agli  angoli  e  fuperiori  ,  ed  inferiori. 

L’ufo  di  quelli  è,  fe  mal  non  ravvilo,  elevare  le  fcapo¬ 
le  in  un  co5  gli  omeri  verfo  1  occipite .  . 


divìsene,  de  s 
mufcoli,  dell' 
infimo,  ventre s 


\ 


gii:  olhìiqui7 
fifiendentt , 
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De  rmujcplt;  dell  ìnfinHhvenfre  ;  e  primieramente  di  quegli, 
detti  propriamente:  dell'  addome -,  ; 

C  A  ?  O  XV. 

T  Utti  i,  mufcoli  dell; ' infimo-ventre  li  dividono  in 
mufcoli  dell 'addarne ,  de’ lombi ,  e  delle  membra 
pudende  .,  I  primi  fono  comunemente  diftribuiti 
in  cinque  pari ,  e  vagliono  d’ordinario  per  comprimere  le 
vifeere  dell’  addome ,  donde  in  confeguenza /premono  le 
fecce,  e  le  urine,  e  promuovono,  il  moto  dei  fluidi,  ed 
in  particolare  del  chilo;  ed  obbligano  nelle  parturienti  il 
feto  a,  nafeere .  II.  primo  paro  dicefi  obbliquo-difeendent e  ; 
il  fecondo,  obbliquo attendente  il.  terzo  retto  ì  il  quarto  pi - 
ramidale ;  e  il,  quinto  tra/ver/q. 

Gli  obbliqubdiji  endsnti  fi  dilatano  in  tutto  l’addome  ini*, 
mediatamente  fotta.  al  pannicolo,  carnofo  ..  Efli  con  un 
principio  molto  ampio  dalla  fèlla  ,  fèttima  ,  ottava  , 
decima ,  ed  undecima  corta  poco  lungi,  dallo  fterno.fi  dif¬ 
fondono  ne  i  procedi  trafvcrfi  di.  tutte  le  vertebre  lomba¬ 
li  ,  e  nella  corta.  degl’ilj  ;  donde  ,.  prolungandoli  ante-, 
riorme nte  nell’ infimo, ventre,,  degenerano  in  unlarghif- 
fimo,  tendine ,  con  cui  fi;  perdono,  nel  mezzo  dell’  addo-, 
me ,  formando  ivi  con  altri tendini  quel,  tratto o  quella, 
linea,  di  colore  di  latte ,,  la,  quale  rettamente  fi  prolunga 
dalla  punta  della  cartilagine,  mucronata  fino  alle  offa  del 
pube  ..  Cotefti.  mufcoli  nella  loro  origine  verfo  le  corte 
fono  come  dentati  ,  e  co’  loro  denti  giuftamente.  s’in¬ 
frammettono  in  quegli,  del;  ferrato-antica;  maggiore .  Erti 
in  tanto- fono  chiamati  obbliqui.  difendenti,  inquanto, 
che-  le  loro  fibre  (1  prolungano,  obbliquamente  dal  capo, 
al  fine ... 

Sotto  agli, obbliqui  difendenti ,  fono,  afeofi,  gli,  obbli- 
qui.afcendenti .  Quella  non  peraltro  fi  dicono  afeendenti  ,, 
che  perchè  fi,  confi.dera.no  le.  loro,  fibre-  prolungate  all’ 
Oppofto  di  quelle  de  i,  difce.nden.ti ..  Nafcono  elfi,  con  un 
principio  membranofo  da  i  ptocefli.  trafverfi  delle  verte- 
'  V  vA  '  bre 
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bre  de’  lombi,  e  dalle  fpine  dell’  offo-facro  -  Ma  con  un’ 
altro  carnofo  traggono  origine  dal  margine  efteriore  de¬ 
gl’  ilj  -,  donde  dilatandoli  per  tutto  l’addome  s’impian¬ 
tano  nella  cartilagine  dell’ ottava  ,  nona  >  decima  >  ed 
undecima  coda ,  e  li  continuano  da  capo  a  piè  con  la  li¬ 
nea  fopraccennata.  Si  veggono  in  cotedi  mufcoli  lenii- 
bilmente  diramati  moltiffimi  ramiceli  di  vene ,  e  di  ar¬ 
terie  provenienti  da  quei  tronchi  Verfo  i  lombi  chiamati 
mufcoli .  ^ 

J  \  *■:  v.- 

In  'mezzo  all’ addome  nell  uno  e  l’altro  lato  della  li¬ 
nea  li  prolungano  i  retti,  i  quali  in  larghezza  non  mag¬ 
giori  di  quattro  in  cinque  dita  traverfè  ,  ma  di  mole 
molto  càmole  ,  nafeono  da  i  confini  della  cartilagine 
mucronata,  dalla  proflrma  edremità  dello  derno,  e  dal¬ 
la  cartilagine  delle  ultime  tre ,  o  quattro  còde  ;  (dovè 
ricevono  tre,  o  quattro  rami  da  i  nervi  intercedali)  e 
s’impiàntano  nelle  offa  del  pube .  Elfi ,  al  parer  di  alcu¬ 
ni  ,  fono  inchiufi  in  un  doppio  tendine  degli  obbliqui 
afeendenti,  ed  a  luogo  a  luogo  fi  veggono  come  trafver- 
fàlmente  diftinti  in  più  mufcoli  minori  .  Sono  in-oltre 
traforati  da  moltiffimi  ramicelli  fanguifèri ,  che  vi  fi  pro¬ 
pagano  parte  dalle  arterie  >  e  vene  mammarie ,  e  parte 
dall*  epigadrichè. 

Al  fine  dei  retti  fi  veggono  forgere  dall’ offo  del  pube  * 
in  figura  piramidale  due  piccoli  mufcoli ,  i  quali  per  tan¬ 
to  fi  chiamano  piramidali.  Quedi  col  vertice  terminano 
ne  i  retti  d’ordinario  non  più  di  cinque  in  fei  dita  lonta¬ 
no  dalle  loro  bali .  or* 

I  trafverfiy  i  quali  fi  dendono  immediatamente  fui  pe-  V 
ritoneó ,  fono  folcati  di  fibre  trafverfe  ,  e  nafeono  co’  lo¬ 
ro  principi  da  quel  legame  proveniente  da  i  proceffi  traf- 
verfi  delle  vertebre  lombali,  dagl’ il  j,  e  dai  confi  ni  car- 
tilaginofi  delle  foi  ultime  code  ;  e  fi  terminano  in  un  co’ 
gli  altri  mufcoli  .nella  linea  fuddetta .  Effi  fono  penetrati 
da  quei  medefimi  vali*  che  fi  offervano  negli  obbliqui* 
afeendenti.  ’  .v 

Tutti  cotedi  mufooli  verfo  gl’inguini  hanno  ùn  fo- 
.  :  u  rame 


'i  'tetti  . 


piramidali 


trafver/t. 


3>6o 


D  E  1  M  v  se  or  1 


a  forame ,  per  rame  .molto  notabile ,  che  nelle  femine  dà  ingreffò  a  i  iè- 
ove  p affano  i  gami  uterini  ;  e  negli  uomini  a  i  .proceffi  del  peritoneo , 
llT™ivafide  ed  ai  va  fi  fanguiferi,  che  dentro  a  così*  fatti  proceffi  fi  pro- 
/  tifi  coli .  *  pagano  nella  /uff  anza  dei  tefticoli .  Ed  oltre  a  quelle  fun¬ 

zioni  affegnate  loro  in  principio,  vagliono  eziandio  a  pie¬ 
gare  il  torace  verfo  faddome ,  conforme  potrà  fperimen- 
tare  chi  che  fia ,  che.  ftefo  alla  fupina  faccia  sforzo  a  driz¬ 
zarli  fenza  ajuto  delle  mani.. 

De  i  mufcoli  de ’  lombi . 

C  A  P  O  XVI. 


i  mufcoli ,  che 
vanno  a  finire 
in  alcune  ver¬ 
tebre  lombali . 


i  triangolari . 


i  lungbiffimi . 


*  [acre  . 


I  Lombi,  o  piuttofto  alcune  vertebre pofte a i confini 
del  dorfo  ,  ed  in  particolare  l’ultima  ,  (  la  quale 
con  un  congiugnimento  affai  lento  fi  articola  nel¬ 
la  prima  de’  lombi  )  talmente  fi  muovono ,  che  nel  to¬ 
race  ,  e  in  parte  dell’  infimo- ventre  producono  tutti 
quei  moti  sì  mirabili,  e  sì  diverii  ,  che  ivi  fi  oflervano , 
e  maffimamente  in  coloro ,  che  giuocan  di  ballo .  Laon¬ 
de  fono  Hate  munite  a  taf  effètto  di  quattnxpari  di  muf¬ 
coli,  chiamati  triangolari  ,  o  quadrati  ;  lungh'ijjmi  ;  /acri  ; 
e  femi  fornati .  '  ,  :  1  g  ;  1 

I  triangolari  hanno  origine  dalla  cavità  degl" il)  ,  e 
prolungandoli  internamente  a’  lati  dell’ oliò facro,  s’im¬ 
piantano  in  tutte  le  apofifi  traverie  delle  vertebre  per  fino 
alle  ultime  coffe .  Quindi ,  operando  amen-d-ue  di  concer¬ 
to,  vengono  a  piegare  il  corpo  nel  mezzo  verfo  le  parti 
anteriori;  ed  operando  ^paratamente  o  l’uno,  o  l’altro 
1  obbligano  a  fletterli  falò  in  un  lato . 

1  hmghijfimì ,  fpìccandofi  dagli  eftremi  dell’  offo  (acro, 
fi  prolungano  efteriormente  lungo  la  fpina;  e  diramando¬ 
ci  con  u  n  tendine  ineiafeun  pi  ocello  delle  vertebre  sì  dei 
lombi,  e  sì  del  dorfo,  giungono!  n  fine  ad  ìmpia’ntarii  he 
i  proeeffi  mammillari  vicino  alle  tempie  .  -  p  r 

I  ri  con  un  principio  carno/ò  ,  ed  acuto  traggono 
orìgine  dalL  offo  fàcro ,  e  prolungandoli  parimente  lungo 
orasi  ,  la  /pi- 
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la  fpina ,  terminano  ne  i  proceffi  fpinati  della  duodeci¬ 
ma  vertebra  dorfale  ,  benché  alle  volte  fi  diffóndano 
eziandio  co’- varj  tendini  nei  procedi  traverfi  di  tutte  le 
vertebre!  de’  lombi. 

I  femi-fpwatì  derivano  con  un  pi'incipio  nervofo  da  ;  femi/pin*. 
tutte  le  fpine  delle  vertebre  delPoffò  fàcro  ,  e  de’  lom-  "• 
bi;  e  vanno  ad  attaccarli  nelle  apofifi  tx'averfe  di  alcune 
vertebre  inferiori  del  dorlò  . 

Ciafcun  paro  di  quelli  fei  ultimi  mufcoli ,  fé  operi  di  *  > 
concerto,  vale  ad  erigere ,  e  ripiegare  indietro  la fpina .  f/j* mu~ 
Ma  ,  operando  l’uno  fenza  dell’altro,  ferve  ad  incur¬ 
varla  o  a  delira,  o  a  finiftra.  ? 

I  mufcoli-fcmi-fpinati  ,  e  i  J, acri  di  modo  fi  confóndo¬ 
no  in  molti  co  i  lunghiflimi  ,  che  ne  fembrano  a  gran 
pena  diverfi . 

Si  danno  alcuni  a  credere ,  che  i  lunghiflimi  produca¬ 
no  per  mezzo  dei  loro  varj  tendini  ne’  Saltatori,  e  ne’ 
funamboli,  quei  tanti,  e  sì  varj  contorcimexiti ,  co’  qua¬ 
li  efli,  giocando,  agitano  ,  e  divincolano  con  deftrezza 
mirabile  la  fpina .  :  '1  * 

De  ì  mufcoli  delle  pudende .  •: 

CAPO  XVII. 

DE  i  mufcoli  delle  pudende  altri  fi  afpettano  all*  *  rnufcoìi  deir 
ano,  altri  alla  vefcica,  ed  altri  agli  organi  ge-  an0t 
nitali  ;  che  è  quanto  dire  ne’  mafehi  a  rteflicoli , 
ed  al  membro  virile  ;  e  nelle  femine  al  clitoride  .  Tre 
fono  i  mufcoli  del!  ano;  fra"  quali  uno  fi  chiama  sfintere } 
e  gli  altri  due  elevatori . 

Lo  sfintere  dell  ano  è  radicato  nei  confini  dell’  odo  fa-  u  sfintere  deir 
ero ,  e  talmente  circonda  feltrami tà  del!  inteflino ,  che ,  ano- 
mantenendolo  angufto,  fà,  che  le  fecce  non  cadano  ad 
ogn’  ora . 

Gli  elevatori  nafeono  da  i legami  delle  offa  coffendice ,  gii  elevatori. 
e  farro;  donde  divifi  l’uno  dal!  altro  fi  prolungano  nel 

A  a  fine 
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fine  deir iriteftino  retto,  penetrando  ivi  ,  e  confònden- 
dofi  con  Io  sfintere.  Quefti  fono  probabilmente  deftina- 
ti  per  ritrarre  leftremità  delle  inteftina  dapoiche  ne  fu 
e  {fa  premuta  fuora  dal  diaframma,  e  da  i  mufcoli  dell' 
infimo* ventre  nell*  efpulfion  delle  fècce  *  Ond’è,  che  dal 
rilaflamento  di  cosi-fatti  mufcoli  fuol  provenire  ne5  cor¬ 
pi-animati  quel  malore  detto  volgarmente  da'  Pratici 
ani  proddentia ,  feu  inteflinì  prolafjus . 
lo  sfintere  La  vefcica  urinaria  ,  ancorché  poflà  tutta  rimirarli 
delia  tìefdca .  per  un  mufcolo  cavo  ,  efià  nondimeno  fembra  partico¬ 
larmente  circondata  nel  còllo  da  un5  altro  mufcolo ,  che 
può  pafiare  per  fuo  proprio  sfintere  ,  avendo  ivi  quell’ 
ufo  medefimo,  che  fu  confentito  allo  sfintere  dell’ ano. 
ì  crema  fi  eri  s  o  1  mufcoli  de  i  tefticoli  chiamati  cremafleri ,  o  fo/fpenfo- 

fufpenfori .  r  ^  nafeono  dalle  offa  del  pube  ,  o  piuttoflo  da  i  confi¬ 
ni  de  i  mufcoli:  obbliqui  arrendenti  ,  e  prolungandoli 
dentro  allo  fcroto  ,  vedono  di  maniera  i  tefticoli  ,  che 
fcorciandofi  vengono  ad  appreflàrli  all’  addome  ,  e  a 
comprimerli  leggiermente  .  Quindi  fògliono  efli  operare 
ne’ congreffi  venerei  per  ifpremere  il  feme  contenuto  ne 
i  tefticoli  verfo  le  vefciche  femmali . 
i  mufcoli  11  membro  virile  è  dotato  di  quattro  mufcoli ,  due 
erettori  del  Squali  nafeono  dalle  pendici  delfifchio  fra  le  origini 
cembro..  j  due  corpi  nervofi  ,  e  terminano  nelle  membrane  , 

che  veftonò  1  detti  corpi  ;  e  due  derivano  dallo  sfintere 
dell’ ano;  indi  uniti  infieme  vanno  parimente  a  perderli 
nelle  predette  membrane.  L’ufizio  di  quefti  è  di  contri¬ 
buire  in~un  co’ vali  fanguiferi  airerezione  del  membro, 
conforme  fi  fpiegò  minutamente  altrove. 
gli  erettori  dei  Di  quattro  parimente  ne  è  corredato  il  clitoride .  Effi 
clitoride .  hanno  le  medefime  origini  ,  e  le  medefime  inferzioni ,  e 
per  confeguenza  lo  fteffo  ufizio ,  che  abbiamo  aflègnato 
a  i  mufeoii  erettori  del  membro» 
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De  ì  mufcoli  delle  giunture. ,  o  membra  annejje  ;  ed  in 
primo  luogo  di  quei  dell’  omero . 

CAPO  XVIII. 

L>  Omero  è  d’ordinario  mobile  coti  cinque  di verfe 
determinazioni,  mentre  ora  fi  leva  in  alto,  ora 
china  a  baffo ,  ora  fi  piega  verfo  il  petto,  ora  fi  moto  dell'emù 
ripiega  dall’altro  lato,  ed  ora  vài  girando  d’intorno  alla, 
fua  giuntura  fuperiore  .  Per  Io  che  f  ù  dotato  di  nove  mu- 
fcóli  ,  de’ quali  il  primo  chiamali  pettorale  ;  il  fecondo 
deltoide  ;  il  terzo  latijfmo  del  dorfo  ;  il  quarto  rotondo -mag¬ 
gior  e  ;  il  quinto  rotonda-minore  il  fello  fopr  afe  apolare  infe¬ 
riore  ;  il  fettimo  [opra  fcapolare  fuperiore  ;  l’ottavo  immer-. 
fo  ;  e  il  nono  perforato . 

Il  pettorale  è  un  mufcolo  molto  carnofo  ,  e  di  mole  npsttorak, 
afTai  confiderabile  .  Egli  occupa  i  lati  del  petto  ,  e  con 
un  largo  principio  membranofo  nafee  dal  mezzo  della 
clavicola  ,  dallo:  flerno  ,  e  dalla  cartilagine  della  fella  , 
fèttima,  ed  ottava  cofla Ma  prolungandoli  verfo  l’ome¬ 
ro  ,  và  flrignendofi  a  poco  a  poco ,  e  cangiali  in  un  tendi¬ 
ne  affai  valevole  ,  con  cui  s’impianta  nell’omero  poco 
lungi  dal  Tuo  capo .  Sì-fatto  mufcolo  è  corredato  di  fibre 
diflele  per  lungo,  le  quali,  fè  fi  Icorciano  tutte  infieme, 
vagliono  ad  attrarre,  rettamente  l’omero  in  fui  petto  . 

Ma  in  cafo  che  fe  ne  fcorcino  o  le  fuperiori ,  o  le  infe¬ 
riori  di  per  sè  fole,  ve  lo  attraggono  in  obbliquo  ;  cioè 
ve  lo  attraggono  follevandolo  alquanto  le  fuperiori ,  e 
deprimendolo  le  inferiori.- 

Il  deltoide  chiamali  anche  triangolare  dalla  fua  parti-  nddtQid^ 
colar  figura..  Egli  attaccandoli  col  fuo  principio  a  tutta 
la  metà.elleriore  della  clavicola  verfo  le  fcapole ,  al  capo 
dell’ omero,,  ed  a  tutta  la  fpina  della  foapola  ,  fi  llende  in 
su  l’omero ,  dove  vie-più.  fi  angufla  a  mifura ,  che  fi  pro¬ 
lunga;  talché  r  cangiatoli  finalmente  in  un  tendine  parte 
carnofò ,  e  parte  nervofo  ,  và  con  elio  a  finire  verfo  la. 
metà  dell’ omero  .  Il  deltoide  è  compollo  di  moltiffime 

A  a.  2,  fibre 
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fibre  atte  a  follevare  il  braccio  or  per  dritto,  ed  ora  in 
obbliquo,  facendolo  piegare  quando  a  delira,  e  quando 
a  liniltra  ,  fecondo  che  le  fue  fibre,  o  tutte,  o  fòlo  in 
parte  fi  fcorciano . 

Il  latìjjìmo ,  il  quale,  unito  al  fuo  corrifpondente  ,  rb 
euopre  quali  tutto  ildorfo,  fi  diffonde  con  un  principio 
membranofò  a  tutte  le  vertebre  comprefe  dall’ offo  fa- 
cro  fino  alla  feda  del  torace  ,  alla  parte  fiiperiore  degl* 
ilj  >  ed  alla  baie  delle  fcapole ,  e  và  a  terminare  con  un 
tendine  molto  largo  ,  e  valevole  nelF  omero  pocofotto  al 
fuo  capo.  Quindi  polliamo  inferire,  effer’ egli  deflinato 
per  attrarre  il  braccio  in  dietro;  il  che  però  fuol  fare  db 
verfamente  ,  fecondo  che  in  lui  or  quelle,  ed  or  quelle 
fibre  vengono  raccorciate. 

Il  rot ondo- maggiore  è  collocato  lotto  all’afcella,  e  deri¬ 
va  dalla  parte inferior  delle  fcapole,  terminandoli  nell' 
omero ,  non  gran  tratto  lungi  dal  fuo  capo .  Ond  e ,  che 
fèmbra  efìo  valevole  ad  attrarre  indietro  Fornero,  fa¬ 
cendolo  piegare  verfo  le  parti  inferiori . 

Il  rotondo-minore  fi  fpicca  dal F infimo  angolo  della  lèa- 
pola ,  e  (tendendoli  fino  al  capo  dell5  omero  ,  in  cui  fi 
perde,  viene  ivi  a  predar  quell’ ufo medefimo  ,  che  fii 
conlentito  al  precedente. 

Il  fopra-fcapolare-ìnferiore  nafce  dalla  bafe  della  foapo- 
la,  e  ricoprendo  tutta  la  fua  faccia  citeriore,  và  con  un 
tendine  alquanto  largo ,  ma  acuto  ,  a  fafciare  citerior¬ 
mente  Fornero  vicino  alla  fua  articolazione  fuperiore  . 
Ond’è ,  che  allo  fcorciarlì  di  quello ,  Fornero  non  può  a 
meno  di  non  girare  verfo  il  lato  citeriore. 

Il  [opra-fc  apolare  - fuperiore  proviene  dalla  bafe  della 
fcapola  ,  e  riempiendo  tutta  la  cavità  comprefa  fra  la 
fua  fpina  ,  e  il  fuo  lato  fuperiore  ,  li  (tende  con  un 
tendine  molto  fpaziolò ,  e  valevole  sù  Farticolazione  fu¬ 
periore  dell"  omero  ,  impiantandoli  obbJiquamente  nel 
capo  .  E  però  dovrebbe  egli  probabilmente  fervire  a 
girare  il  braccio  non  diverfamente  dal  fopra-fcapolare- 
ìnferiore  ,  non  ottante  che  v’abbia  chi  foglia  attribuir- 
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li  quella  funzione  medefima  ,.  che  ivi  .  efercita  il  del 
ioide. 


L’tmmerfo ,  o  il  fottof capolare  è  di  fu  danza  molto  carno- 

io,  ne  per  altro  va  dotto  nome  à’immer/o,  fe  non  oerchè 

egh  di  fatto  è  come  immerfo  tra  ildorfo,  e  lafcapola 

di  cui  occupa  tutta  la  cavità  interiore  .  Effo  con  un 

tendine  alquanto  largo  và  internamente  ad  attaccarli 

nell  omero  ad  un  legame  ,  che  ivi  fi  prolunga  nella 

parte  interiore.  Onde  non  è  improbabile,  che  da  de- 

ffinato  a  girare  il  braccio  internamente  verfo  il  net. 
to.  ^ 


Benché  gli  ultimi  tre  «micèli  vagliano  propriamente 
a  girare,  come  fi  dif Te,  il  braccio,  non  è  però  perque- 

do ,  che  non  vi  contribuifcano  eziandio  gli  altri  mufcoli 
dell  omero. 

*  aì  ....  -  .  4.  ^ 

Il  perforato,  il  quale  nel  ventre  hà  un  forame,  per.W^. 
cui  coniente  a  nervi  di  propagarli  ne5  mufcoli  del  gomi¬ 
to  ,  fi  fpicca  con  un  breviffimo  tendine  dal  procedo  co- 
racoide  della  fcapola  ,  prolungandoli  per  la  parte  in¬ 
teriore  dell5  omero ,  dove  fi  termina  verfo  la  metà .  Tan- 

to  che  dee  cofpirare  in  un  col  pettorale  a  trarre  l’omero 
verfo  il  petto . 


De  i  mufcoli  del  gomito  ;  e  primieramente  dì 

quei  deir  ulna . 


CAPO  XIX. 

-*■  -  ■*'  ^  —  ?  ■*  "  •-  -*  Vv.  •  >  .  \  w  :  x.  »«,.•*  . 

SI  diftinguono  nel  gomito  quattro  fpecie  di  moto  to-  i  mufcoli  flel- 
talmente  diverfe ,  che  fono  la  fleffione,  Yefìenfme ,  for!>e,d ,eften- 
la  pronazione  ,  e  là  fupinaZione  .  I  due  primi  moti  &°m“ 
vengono  propriamente  diretti  dall’azione  dell’ulna  ;  e 
S  1  f  ^  ^Ue  quella  del  radio .  Ed  ecco  per  qual  ragio- 
ne  fui  omero  corredato  di  non  pochi  mufcoli /alcuni  de’ 
quali  fi  terminano  nell*  ulna ,  ed  altri  nel  radio  .■  Nell*  ufi 
na  vanno  a  finire  quattro  mufcoli  y  due  de5  quali  >  poiché 
ne  producono  la  fleffione }  fono  collocati  nella  fua  faccia 

A  a  i  inte- 


f 


il  bicipite  » 


il  brachieo . 


il  lungo . 


il  breve.. 
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interiore;  e  gli  altri  due  all*  incontro,  facendone  l’eften- 
fione  ,  vengono  ad  occupare  la  fua  faccia  efteriore .  De’ 
fleffori  il  primo  è  chiamato  bicìpite  ;  e  il  fecondo  brachieo. 
E  degli  eftenfori  rimo  dicefi  lungo -,  e  laltro  breve . 

Il  bicìpite  nafee  con  due  capi  dalla  fcapòla .  Con  uno 
fpiccafi  dalla  parte  fuperiore  dell’  acetabolo  dell’  omero , 
cioè  dal  fuo  Sopracciglio ,  è  colf  altro  dal  procedo  cora- 
coide.  Indi  fi  unifee ,  e  forma  il  ventre ,  che  occupando 
quafi  tutta  la  faccia  anteriore  del  braccio,  degenera  fi¬ 
nalmente  in  tendine ,  e  và  a  perderli  internamente  nel 
capo  dell" ulna. 

•Sotto  al  bicipite  fi  prolunga  il  brachieo ,  il  quale  ,  de¬ 
rivando  dal  mezzo  deir  omero,  và  ad  attaccarli  nel  prin¬ 
cipio  del  gomito ,  per  l’appunto  ove  l’ulna  ,  e  il  radio 
fcambievolmente  combacianfi . 

Il  lungo  nafte  con  un  doppio  tendine  dall’ infima  colla 
della  fcapola,  e  fi  termina  elleriormente  nell’ oberano, 
che  è  la  fommità  elleriore  del  gomito . 

Il  breve  incomincia  nella  parte  pofteriore  del  capo  dell’ 
omero,  e  confondendoli  col  precedente  và  a  finire  nell’ 
oberano  per  l’appunto  in  quella  tal  parte ,  su  cui  fogliamo 
alle  volte  appoggiarci . 

A  cotelli  quattro  mufcoli  alcuni  ne  aggiungono  altri 
due,  i  quali,  per  mio  credere,  non  fono  che  parte  de 
i  mufcoli  fopraccennati .  Disfatto  il  primo  talmente  fi 
confonde  col  lungo,  e  col  breve,  che  può  a  gran  pe¬ 
na  diftinguerfi  ;  e  il  fecondo  fembra  una  piccola  por- 
zioncella  del  breve  colta  in  mezzo  tra  l’ulna ,  e  il  ra¬ 
dio. 


De  t  mufcoli  del  radiò v  ' 

: ...  “  *  .  ?  *  “  .  .c.-.  v r*  *  ■  *  <  OfK 


H I . 

C  A 

P  O  XX. 

'  "  f'f  t  jf  •  _  \\T 

.  ;  :  l  x'A  •  ■  : 

i  mufcoli  pro¬ 
natori  . 


E  i  quattro  mufcoli  del  ràdio  ,  due  fono  chia* 
mati  pronatori ;  e  due  jupinatori .  De’  pronato¬ 
ri^  i  quali  fi  prolungano  nell’  interno  del  gomi- 
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to ,  il  primo  dalla  fua  figura  efteriore  fù  denominato 
rotondo  y  e  il  fecondo  quadrato ., 

Il  rotondo  incomincia  nelFeltremità  dell"  omero  dal  n  rotonda, 
fuo  tubercolo  interiore,  e  và  obbliquamente  a  terminarli 
con  un  certo  fuo  fine  membranofo  quafi  nel  mezzo  del 
radio.  Egli  mediante  la  contrazion  di  fue  fibre  è  delti- 
nato  a  volgere  il  gomito  a  terra . 

Il  quadrato  nafce  dall"  infima  parte  deir  ulna  ,;  cioè  Squadrato.. 
verfo  il  carpo ,  e  (tendendoli  rettamente  sù’l  legame ,  che 
connette  l'ulna  col  radio  ,  fi  attacca  neirinterno  del 
radio  al  fuo  efiremo  vicino  al  carpo.  Quella  nel  gomito 
hà  quafi  le  medefime  funzioni  del  primo . 

I  supinatori  fi  prolungano  efteriormente  nel  radio,  e  ìj>upìnatt)ri 
Funo  dicefi  lungo  ,  e  l'altro  breve .  Il  lungo  /piccandoli 

con  la  fua  origine  dall' ultimo  dell' omero,  cioè  dal  tu¬ 
bercolo  efteriore,  va  a  finire  nell'eltremo  inferiore  del 
radio .  Quindi  vale  a  volgere  il  gomito  alla  fu  pina. 

II  breve  y  che  è  di  mole  non  molto  confiderà  bile  inpa-  n  breve,. 
ragone  degli  altri ,  fi  parte  dalfapofifi  ,  che  /porge  efte- 
riormente  nell5  ultimo  dell'  omero ,  e  fi  termi  na  verlb  la 
metà  del  radio  :  ficchè  è  probabilmente  impiegato  nelle 
medefime  funzioni  del  fuo  fuperiore. 

De  i  mufcoli  della  mano  eflrema;  ed  in  primo  luogo * 
di  quei  del  carpo ,  e  metacarpo  . 

CAP  O  XXL, 

»  ^ 

I  Mufcoli  della  mano  eltrema  fi  dividono  in  mufcoli f&ftìnguonoi 
del  carpo ,  del  metacarpo ,  e  delle  dita  .  Il  carpo  ne 
è  propriamente  dotato  di  un  folo  .  Quattro  ne  ap-  recLftpartu 
partengono  al  metacarpo  ,  mediante  i  quali  la  mano 
e  (trema  fi  piega ,  fi  (tende ,  fi  ftrigne  ,  fi  dilata ,  e  fi  con¬ 
torce.,  E  mpltKfimifi  afpettano  a  ciaficuadito ,  confor¬ 
me  dimodreremo  a  minuto?  nel  capo  fogliente .  Il  muf- 
colo  del  carpo  è  chiamato  cubUeo-ìnteriore  ;  e  de  quei 
del  metacarpo  il  primo  dicefi  radieoànterìore  ;  il  fecondo 

A  a  4  radieo - 


il  cuhiteo . 


3  r  adivo,  inte* 
riore  , 


il  radieo-efie- 
riore  , 


il  cubiteo.efie- 
riore  . 


V  ufi  ciò  deira ■ 
(fioriere . 


i/  palmare . 
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rad'wo-eftcrkre  ;  il  terzo  cubiteo-eftemre  ;  e  il  quarto  pai- 
mare . 

Il  primo  cuhiteo ,  intanto  è  detto  interiore ,  inquanto 
che  nafte  dall'  interna  protuberanza  ,  che  fi  rileva  nel 
fine  dell’  omero  ,  prolungandoli  internamente  nel  go¬ 
mito  .  Egli  ghigne  a  perderli  con  un  tendine  alquan¬ 
to  confiderabile  nel  quinto  oliò  del  carpo,  ed  operan¬ 
do  vale  a  piegar  la  mano  . 

Il  radieo-interiore  hà  nell’efiremità  deir  omero  una 
medefima  origine  col  cubiteo-interiore;  ma  prolungan¬ 
doli  pel  radio  và  ad  attaccarli  nell’ oliò  del  metacar¬ 
po  articolato  con  l’indice  .  Quello  parimente  è  delti- 
nato  a  flettere  la  mano. 

Il  radieo-ejìeriore ,  o  il  mujcolo  a  due  corna  nafte  con 
due  tendini  dall’  e  Arema  protuberanza  dell’  omero  ,  e 
col  Aio  ventre  prolungandoli  citeriormente  fui  radio, 
ghigne  ad  attaccarli  per  un  tendine  parimente  divilb in 
due  nel  dorlb  della  mano  alle  due  prime  offa *del  meta¬ 
carpo  vicine  al  pollice. 

Il  cubiteo-ejìeriore  anch’ei  deriva  dall’ e  Arema  protu¬ 
beranza,  eh’ è  nell’ultimo  dell’omero  ;  ma  portando- 
fi  eAeriormente  per  l’ulna  li  attacca  con  un  femplice 
tendine  al  quarto  offo  del  metacarpo  foggetto  al  mi¬ 
nimo. 

Il  radico ,  e  il  cubiteó- citeriore  vagliono,  mediante  la 
contrazione  di  loro  fibre  ,  ad  iAendcre  la  mano  ,  fc 
però  elfi  operino  di  concerto;  ma  operando  l’uno  fen- 
za  dell’altro,  non  ponno,  fe  non  che  torcerla  folo  in 
un  lato .  Ciò  che  h  dee  anche  intendere  de  ì  due  pre¬ 
cedenti  . 

Il  palmare ,  che  fi  dilata  quafi  ftpra  a  tutti  i  muftoli 
interiori  della  mano  trae  origine  dall’ interna  protube¬ 
ranza  dell’omero  con  un  principio  carnoib,  il  quale  indi 
fi  prolunga  in  un  fòttilitììmo  tendine  ,  che  ripiegandoli 
paffato  il  carpo  ,  forma  ima  membrana  nervofa  atta  a 
ricoprire  tutta  la  palma  fino  a  i  primi  confini  di  fue  di¬ 
ta  .  Sì-fatta  membrana  è  tanto  aderente  alla  cute  di 

detta 
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detta  palma  ,  che  non  può  eftèrne  feparata ,  che  con 
ideato  .  Il  palmare  è  principalmente  detonato  a  cor¬ 
rugare  la  cute  fuperiore  ,  ed  in.  confeguenza  anche  a 
ltrignere  la  palma. 

Aderentemente  al  palmare  nel  princìpio  della  palma  ;  mufcoh  de- 
ver fo  il  carpo  fiocculta  una  certa  porzione  quali  di  car-^^'  afor- 
ne  ,  la  quale  dall5  ìpotenare  ftendendofi  fino  all5  ottavo  JXwJL 
oliò  del  carpo,  fembra  dividerli  in  due,  otre  mufco-  mano ,  ìa  tai- 
li  .  Elfa  vale  ad  addurre  Yipotenare  verlo  il  tenare  ,  e  dl  X),c^m 
però  vaie  a  render  cava  la  palma,  di fponendola  a  for¬ 
mare  una  tale  fpecie  di  conca  ,  che  va.  comunemente 
fotto  nome  di  tàzza  Diogeniana . 

4  ’  V 

De  i  mufcoU  delle  dita  ;  ed  in  primo  luogo  di 

quei  del  pollice  . 

A  ' 

CAPO  XXII. 

IL  pollice  può  feparatamente  dalle  altre  dita  {tender-  divìsone  de  ir 
fi,  piegarli  ,  accollarli  verlò  l’indice  ,  ed  a\\onta- dtl 
narlène  verfo  la  parte  oppofta  .  Ond5è,  che  ad  elfo  P 
vanno  a  far  capo  non  pochi  mufcoli  in  tutto  diverfida 
quegli  delle  altre.  Quelli  fi  dividono  in ejìenfori ,  inflef 
fori ,  in  adduttori ,.  e  in  deduttori.  Gli  eftenfòri  condito¬ 
ne  in  due  ;  in  due  Umilmente  i  fleffori;  a  tre  fi  riduco* 
no  gli  adduttori;,  e  i  deduttori  a  due.. 

Gli  eflenfori  del  pollice,  efiendo  di lunghezzanotabi- gii 
le  in  paragone  degli  altri  ,  fi  deridono  efteriormentepel 
gomito,  e  vanno  a  finire  in  modo  tale  nel  pollice,  che 
fimo  vi  s’impianta  nella  faccia  pofteriore  dell5  ultimo  in¬ 
ternodio;  e  l’altro,  dividendoli  ,  palfato  il  carpo,  in  due 
tendini,  và  con  elfi  a  perderfi  parimente  nella  parte  po» 
lleriore  del  primo,  e  del  fecondo  articolo. 

Il  primo  fleffore  del  pollice  fcorre  per  la  parte  fuperio- il pri™°Ms0*~ 
re  del  radio,  e  ghigne  internamente  a  finire  nei  pollice-^' 
attaccandoli  al  primo ,  e  fecondo  internodio . 

Il  fecond.  q  fie flore  ^  ftendendofi  fatto  al  primo  >  incomin*  fon™ 
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tori 


eia  dal  carpo,  e  và  internamente  ad  impiantarli  quali 
nel  mezzo  del  pollice. 

i  tu  ùdiut.  I  tre  adduttori,  non  fono,  fecondo  il  Riolano  ,  che 
un  folo  mufcolo  comporto  di  tre ,  il  quale  nafee  ,  a  dir 
fuo,  con  tre  origini  dirtinte  dal  principio  di  tre  offa  del 
metacarpo  per  terminarli  .nell’ interno  del  pollice  al  fe¬ 
condo  internodio.  .  ,  . 

u  primo  jt.  Il  primo  deduttore  nafee  anteriormente  nel  carpo  dall' 
offo  foggetto  al  pollice,  e  con  un  tendine  membranofo 
attaccali  al  detto  pollice  nel  fecondo  internodio . 

.  :  Il  fecondo  deduttore ,  occupando  tutto  lo  Ipazio  com- 
prefo  dal  pollice  all'  indice ,  incomincia  nel  metacarpo 
dalla  parte  pofterior  di  quell’  orto,  che  è  foggetto  all’ in¬ 
dice,  e  và  efteriormente  ad  inferirli  con  un  tendine  car. 
nofo  nel  primo  internodio  del  pollice;  ma  con  un’altro 
tendine  membranofo  li  attacca  al  fecondo. 


iutière  . 


il  fecondo  de, 
duttore  . 


& 


De  i  rnujeoìi  delle  altre  dita . 

► 

CAPO  XXIII. 


dìvì/jons  de  i 
rp  uff  oli  delle 

altre  dita . 


slitti  i  mufcoli  delle  altre  dita  fi  riducono  a  fole 
quattro  elafi!,  che  fono  i  fiejjorì ,  gli  eflenfpri  T, 

_  gli  adduttori  ,  e  i  dednttori .  Il  primo  de5  fkflb* 

ri  è  chiamato  fublime ,*  il  fecondo  profondo  ,  e  gli  ulti» 
v  mi,  che  confiltono  in  quattro  per  mano  >  fono  detti 
lumbricalì . 

il  fubiime .  Il  fublime cui  danno  anche  nome  di  perforato ,  nafee 
dall’ interna  protuberanza  deireftremkà  dell’omero,  e 
diramandoli  verfo  il  carpo  in  quattro  tendini,  và  con  elfi 
ad  impiantarli  nel.  fecondo  internodio  dellequattro  ulti¬ 
me  dita ...  Ciafcun,  tendine  di  quelli  mufcoli  ,  poco  pri¬ 
ma  di  terminare  ,  fi,  fende  per  lungo  ,  e  forma  una  certa 
fefliira,  per  ove  le  nepafiàno,  conforme  ora. diremo,  i 
tendini  del  profondo,* 

Il  profondo ,  chiamato  anche  perforante^.  nafee  con  un 
principio  comune  ad  amendue  le  ofia.  dalla  parte  fujpe- 

riore 


il  profondo . 


\ 
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riore  del  gomito  poco  fotto  all’ articolazione  ,  ch'egli 
hà  nell* omero,  e  dividendoli  in  altrettanti  tendini,  in 
quanti  è  divifo  il  perforato,  và  con  effi  ad  introdurli  nel-  /- 
le  predette  feflure  per  poi  attaccarli  al  terzo  oflò  di  ciaf- 
cun  dito  »  Amendue  cotefli  mufcoli  vagirono  a  piegare 
le  dita,  ed  acciò  i  loro  tendini  non  follevino  la  cute  fu- 
periore ,  allorché  operano  ,  effi  corrono  per  alcuni  pic¬ 
coli  canaletti  membranoli ,  ed  untuofi  collocati  nella  pal¬ 
ma  della  mano» 

I  lumbrìcaìi  fono  certi  mufcoli  fottiliffimi  ,  che  trag-  *  lumhicaii 
gono  propriamente  origine  da  i  tendini  del  perforante,  e 
Sterminano  d'ordinario  nel  primo  internodio  delle  quat¬ 
tro  dita  Suddette;  anzi  alle  volte  fi  prolungano  lateral¬ 
mente  fino  al  terzo .  Quelli  quantunque  pieghino  le  dita > 
pare  ad  ogni  modo,  che  fien  desinati  anche  a  fletterle 
in  obbliquo .  , 

Degli  ejlenfori  alcuni  Sogliono  eflere  confìderati  come  gli  ejhìifori  . 
comuni  a  tutte  le  dita ,  ed  altri  come  propj  folo  ad  al¬ 
cune  .  I  comuni  fono  due  foli  mufcoli ,  che  prolun¬ 
gandoli  dal  tubercolo  efleriore  dell’  omero,  talmente  fi 
congiungono  poco  fotto,  che  vengono  da  molti  defcritti 
per  un  Semplice  mufcolo,  cui  dan  nome  di gran-t$nfare . 

Effi  co'  loro  tendini  eftremi  fi  diramano  nella  parte  po- 
fleriore  del  fecondo  e  terzo  internodio  di  tutte  quattro 
le  dita . 

I  propj  fono  parimente  due  ;  l'uno  chiamali  propio  ten-  *  • 

fore  dell'indice,  e  l'altro  propio  tenfore del  minimo .  Il 
primo,  detto  anche  indicatore  ,  efterioritiente  proviene 
dal  mezzo  del  gomito  ,  e  va  ad  impiantarli  con  un  tendi¬ 
ne  biforcato  nella  feconda  articolazione  dell'indice. 

Nafce  il  fecondo  dalla  Suprema  parte  del  radio ,  e  in¬ 
terponendoli  fra  l'ulna  e  detto  radio  ,  fcorre  efterior- 
mente  nel  minimo ,  dove  impiantandoli  con  due  tendini , 
fi  confonde  coll'  uno  nel  tendine  del  tenfore  connine . 

I  mufcoli  adduttori ,  e  Seduttori  conllflono  iti  otto  muf-  gli  adduttori 
coli,  i  quali,  poiché  fono  collocati  tra  le  offa  del  meta¬ 
carpo,  vengono  denominati  int erotti.  Quattro  ne  fono 

detti 
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fi  dividono  i 
mufcoli  del  fe¬ 
more' nell  e  loro 
[peci  e . 


il  lombare  det¬ 
to  anche  muf- 
colo  pfoas . 
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detti  interiori  ,  attefoche  fi  profondano  negl5  intervalli 
delle  offa  fopraccennate  >  e  quattro  efteriori  ,  poiché  fi 
veggono  prolungati  nella  palma  della  mano  sii  i  pri¬ 
mi.  Tanto  gl’ interiori,  quanto  gli  efteriori  hanno  ori¬ 
gine  dal  principio  delle  ofla  del  metacarpo  ,  -e  vanno 
a  finire  nelle  quattro  dita  ,  prolungandoci  lateralmen¬ 
te  per  effe  fino  alle  radici  delle  unghie  ,  cioè  con  due 
tendini  nel  medio,  e  nell’annulare;  e  con  un  folo  nel¬ 
le  altre  due  dita . 

GY  interojfei  ponno  effere  confiderai  nelle  quattro  di¬ 
ta  come  adduttori ,  e  deduttori  comuni  a  tutte .  Ma  ve 
ne  fono  altri  due ,  i  quali  propriamente  fi  appartengono 
folo  ad  alcune,  e  laragionefiè,  che  il  -primo  di  effi  và 
a  far  capo  folo  nell' indice,  e laltro  nel  minimo  .  -Quin¬ 
di  chiamali  quello  adduttore  propio  deir  indice,  e  que- 
fto  deduttore  propio  del  minimo.  t 

U adduttore -propio  dell’  indice ,  forge  internamente  dal 
primo  internodio  del  pollice  ad  impiantarli  nell"  indice, 
ficchè  vale  ad  appiedarlo  al  pollice  . 

Il  propio-deduttore  del  minimo  talmente  nafce  da  uno 
delle  offa  del  carpo ,  che  prolungandoli  nel  lato  citeriore 
del  minimo,  vi  fi  attacca  al  primo  internodio.  Di  mo¬ 
do  che  non  può  egli  operare  lenza  dilungare  il  minimo 
delle  altre  dita . 

•  i  •  J  «  i"-  <■  'i 

De  t  mufcoli  del  piè  ;  ed  in  primo  luogo  di 

quei  del  femore  . 

C  A  P  O  XXIV. 

ÒÌY‘  ■  '  ' 

1  Mufcoli  del  piè  fi  diftinguono  in  mufcoli  e  del  femore , 
e  della  tìbia  ,  e  del  piè  eftremo .  Il  femore  fi  ftende , 
fi  piega  ,  fi  adduce  ,  fi  deduce  ,  e  gira  intorno  ; 
ond’è,  che  i  fuoi  mulcoli fi  di vidono  in fleffori ,  in  tenfori , 
in  adduttori ,  in  deduttori ,  ed  in  circongiratori .  Tre  fono 
i  fleffori,  cioè  lombare ,  ilìaco-interìore ,  e  pettineo .  rf 
Il  lombare ,  o  mufcolo  pfoas  ,  che  d’ordinario  è  rilevato 

di 
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di  mole,  e  di  colore  alquanto  livido,  incomincia  inter¬ 
namente  nell"  addome,  e  nafcendo  con  un  principio  car- 
nofo  dalle  ultime  due  vertebre  del  torace ,  e  dalle  tre  pri¬ 
me  de*  lombi  fe  ne  cala  per  rinterna  fuperficie  degl'  ilj 
ad  impiantarti  con  un  tendine  molto  valevole  nella  par¬ 
te  anteriore  del  trocantere  minore  del  femore  .  Quindi 
fembra  atto  a  piegare  il  femore  verfo  l’addome. 

Coteflo  mufcolo  è  dotato  di  un  nervo  molto  confide- 
rabile  ,  il  cui  tronco ,  effendo  colto  in  mezzo  tra  la  fu- 
flanza  del  rene,  e  quel  la  del  mufcolo,.  hà  dato  ad  alcuni 
motivo  di  credere,  che  lo  fi upore  del  femore  nel  mal  de’ 
calcoli  realmente  provenga  dal  rene,  che  fidilata,  e  lo 
comprime . 

Al  mufcolo  pfias  è  non  di  rado  unito  un’altro  picco¬ 
lo  mufcolo  chiamato  dal  Bauhino  piccolo  pfoas  y  o  lom*  il  lombare» 
har  e -minore .  minore. 

L’  iliaco  interiore  con  un  fottiliffimò  principio  carno-  niiaco-ime» 
fo  ricuopre  quali  tutta  rinterna  cavità  degl" ilj,  e  col"^* 
fuo  tendine  effremo  unito  al  lombare,  và  ad  impian¬ 
tarli  anteriormente  nel  fèmore  tra  l’uno,  e Taltro  tro¬ 
cantere  * 


Il  pettineoy  il  quale  è  di  colore  quali  in  tutto  limile  al  il  peitineo.. 
lombare,  deriva  dalla  parte  fuperiore  dell’ olfo  del  pube 
con  un  principio  largo ,  e  carnaio  ;  e  con  un  tendine  al¬ 
quanto  largo,  macurto,  attaccandoli  nell’interno  lato 
del  femore  ,  vi  li  prolunga  fino  alla  parte  polleriore  , 
e  produce  in  elfo  quella  tal  fleffione  per  cui  l’un  femore 
alle  volte  fi  accavalla  in  su  l’altro . 

Tre  fono  parimente  i  tenfori  ;  e  vengono  chiamati  da’  *  tenari. 
Notomifli  glutei ,  o  gluzj  ;  cioè  majftmo  ,  medio ,  e  mini-  maljimQ: 
rno  .  Il  maffimo  di  mole  è  molto  camola,  e  nafcendo 
dal  coccige  ,  dalla  fpina  dell’  oifo  facro  ,  e  dalla  colla 
degl’ ilj  fi  diffónde  per  le  natiche,  e  và  a  terminare  con 
un  tendine  molto  valevole  quattro  dita  incirca  fotto  al 


gran  trocantere . 

Il  medio  in  più  parti  fi  afconde  lòtto  al  mafllmo ,  e  *l  mediai 
derivando  anteriormente  ,  e  dalla  colla  ,  e  dal  dorfo 

degl’ 
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degrilj  ,  fi  perde  in  fine  nella  fommità  anceriore  del 


il  minimo  0 


gli  adduttori*. 


ì  dtduttor  i  . 


l'iliaco . 

* 


i  circcngìra- 
tcri  . 


I  et  taratore, 
interiore  . 


gran  trocantere. 

Il  mìnimo  ,  il.  qhale  è  totalmente  ricoperto  dal  medio, 
nafee  nel  dorfo  degl’  ilj  da  i  fopraccigli  deir  acetabolo 
del  femore  ,  terminandoli  nel  gran  trocantere  con  un 
tendine  molto  forte,  e  fpaziofo. 

Tutti  i  glutei  fono  in  maniera  collocati  nel  femore ,  che 
per  la  contrazion  delle  fibre  vagliono  e  ad  iflendere ,  e 
ad  attrarre  in  dietro  il  femore.  Quindi  fono  elfi  princi¬ 
palmente  efercitati  nel  caminare  arrovefeio. 

Gli  adduttori  fi  riducono  ad  un  mufoolo  folo  chiama¬ 
to  per  alcuni  tricipite ,  e  per  altri  con  piu  proprietà  qua- 
dricipite ,  mentre  d  ordinario  nafoe  con  quattro  capi  dal¬ 
le  offa,  del  pube  ;  cioè  con  alcuni  fi  /picca  dalla  parte  fu- 
periore,  e  con  altri  dalla  inferiore  ;  e  quelli ,  unendoli 
pofeia  in  un  fol  ventre  comune,  fi  prolungano  interior¬ 
mente  fino  all3 eflremità  del  fèmore. 

I,  deduttorì ,  poiché  fono  quattro  piccoli  mufooli  limili 
tanto  in  mole,  quanto  in  figura  ,  fi  dicono  ancora 
drigemini;.  Il  primo,  il  quale  è  raccolto  in  guifa  di  una  pe¬ 
ra  ,  và  lotto  nome  di  piriforme ,  o  &  ilìaco  .  Nafee  egli 
dalla  parte  inferiore  dell*  offo  {acro ,  e  và  trafverfàlmen- 
te  ad  attaccarli  verfo  la  parte  polteriore  dei  femore  frà 
l’uno,  e  l’altro  trocantere  .  Il  fecondo  ,  il  terzo  ,  e  il 
quarto  nafeono  dalla  protuberanza  del  cofFendice  ,  ed 
unendoli  col  primo  ,  vanno  a  finire  in  un  con  elfo  fra  i. 
fuddetti  due  trocanteri  . 

I;  circongiratori  fono  due  mufcoli ,  i  quali  riempiendo 
que5  forami  deli’ addome  ,  che  fono  incavati  nell’ oflb  del 
pube,  vengono  chiamati  otturatori  :  il  primo  otturatore- 
interiore  ;  e  il  fecondo  otturatore-ejleriore. . 

U otturatore-interiore  con  un  principio  largo ,  e  camola 
nafee  dall5  interna  circonferenza  di  un  dei fiiddetti  fora¬ 


mi ,,  e  và;  talmente  ad  impiantarli  nel  gran  trocantere 
con  la  fua,  eflremità;  divi-fa.  in  tre  tendini  inchiufi  dentro. 


ad  una  borfa  membranofa,  che  fi  può  credere  deft.inato, 
a  far  girare  eflernamente  il  femore ... 

Tu’ottu- 
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L ’  otturatore-ejìerìore  incomincia  dalla  circonferenza  h,nuratm. 
citeriore  del  f'tiddctto  forame,  ed  in  forma  di  fune  lì  fi-  e  fi  eri  or  9 . 
volge  in  maniera  d’intorno  alla  cervice ‘del  femore ,  at> 
taccandofi  vicino  al  gran  trocantere  >  che  viene  a  farlo 
girare  verfo  l’altro  femore  oppofto . 

De  i  muscoli  della  tibia. 

CAPO  XXV. 

LÀ  tibia  >  per  mio  credere ,  non  può  che  Éetterfi  ,  è  mufcóU  fie(: 
c  ftenderfi  ;  attefochè  l’add azione ,  la  déduzio*  fot}  della  tim 
ne ,  e  qualche  altro  fuo  moto  in  realtà  dipenda  * '*  ' 
in  gran  parte  dal  femore.  Di-fàtto  quafi  tutti  i  fuoi  muf 
coli  fi  riducono  a  due  fole  fpezie;  fleffori,  e  tenfori.  Quat¬ 
tro  fono  i  fleffori  ;  bicìpite  ,  fcmimembranofo  ,  feminervofo  > 
e  gracile . 

Il  bicipite  nafce  dal  dorfo  degl’ilj  divifo  in  due  capi  <y  il  bicipite  . 
e  rilevandoli  nel  mezzo  in  un  gran  ventre  ,  và  con  la 
fua  eftremità  ad  impiantarli  nella  parte  pofterior  del¬ 
la  tibia.  v 

li  femì-membranofo  incomincia  dal  dorfo  dell’  ifchio  -,  ilfemi  tnem- 
e  prolungandoli  per  la  parte  pofteriore  del  fèmore ,  và  a  hranof9  • 
terminare  nel  lato  interior  della  tibia . 

Il  feml  nervo fo  incomincia  con  un  gracili  forno  prin-  il  femì^erV0m 
cipio,  e  fi  termina  per  l’appunto  dove  nafce,  e  và  a  /*• 
finire  il  precedente.  Col  fuo  ventre  però  alquanto  te 
ne  allontana  >  avvicinandoli  verfo  la  parte  anteriore 
del  femorè . 

Il  gracile  ,  ancorché  s’impianti  nella  tibia  ,  dove  fi  u  gracile. 
terminano  gli  ultimi  due,  nafce  a  piè  deU’addome  per 
l’appunto  dove  fi  combaciano  le  offa  del  pube  ;  e  fi  pro¬ 
lunga  per  la  parte  interiore  del  femore  . 

Quattro  fono  anche  i  tenfori ,  e  il  primo  chiamali  ;  unfori. 
tO  y  il  fecondo  vajìo-cjìcriore ,  il  terzo  vano-intcriore ,  e  il 
quinto  eritreo . 

Nafce  il  retto  >  con  un  tendine  acuto  dalla  Ipina  degl’  #/  retto. 

ilj, 
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tenore 


il  eritreo  . 


il  lungo.. 
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a  va  fio  efie-  ilj>  prolunga  ndofi  per  dritto  nel  lato  efteriore  del  femore 
? ed  in~  fino  alla  fina  eftremitài  IL vafloefieriore  deriva  dal  trocan¬ 
tere  maggiore,  e  il vaflo-int  errore  dal  trocantere  minore 
feendendo  lateralmente  pe’ì  femore  fino  al  ginocchio  . 
E  il  crureo ,  fecondo  la  più  parte  degli  Autori ,  fpiccafi 
dalla  parte  anteriore  del  femore  frà  l’uno,  e  l’altro  tro¬ 
cantere,  prolungandoli  fino  al  ginocchio  ;  verfo  dove  fi 
unifee  con  gli  altri,  e  formano  infieme  un  fol  tendine, 
che  ricuopre  tutta  la  rotula  del  ginocchio  fino  al  princi¬ 
pio  della  tibia ,  cui  fervono  di  legame . 

.alcuni  altri  Vi  fono  alcuni  altri  mufcoli,  che  preffoamoltipafià- 
^ibia*  della  no  Per  adduttori  ,  e  deduttorì  della  tibia  .  I  primi  fono 
due  ,  cioè  il  lungo  ,  e  il  popliteo;  e  gli  altri  confiftono  uni¬ 
camente  in  uno  chiamato  membranofo . 

Il  lungo ,  detto  anche  fafciale ,  fi  dà  a  vedere  nella  par¬ 
te  anteriore  del  fèmore  immediatamente  fotto  alla  cute . 
Quello  nafee  dalla  parte  interiore  degl’ ilj,  e  prolungan¬ 
doci  di  tra  verfo  su  gli  altri  in  guifia  di  lunghiffima  falcia , 
fi  termina  fotto  al  ginocchio  nella  parte  anterior  della  ti¬ 
bia  .  Cotal  fafeia  và  comunemente  fotto  nome  di  mufcolo- 
fariore ,  parendo  ad  alcuni,  che  da  elfa  principalmente 
dipenda  quel  moto  ,  con  cui  i  Sartori  foprappongono 
fcambievolmente  i  femori  per  potervi  agiatamente  cu¬ 
cire  . 

Il  popliteo  d’ordinariofi  occulta  nella  cavità  del  popli- 
te,  traendo  origine  dall’ ultimo  del  femore  nella  fua  pro¬ 
tuberanza  efteriore  ,  e  prolungali  obbhquamente  nella 
parte  pofterior  della  tibia,  dove  fi  termina  con  un  ten¬ 
dine  quadrato . 

n memhrano-  Il  membranoso ,  chiamato  eziandio  dalla  fua  propia  fi- 
fi**  gura  fafeia  Ut  a  ,  nafee  con  un  principio  ,  che  lèmbra 

camola,  dalla  fpina  degl’ ilj;  e  calandone  in  foggia  di 
larghiffima  falcia  và  ad  impiantarli  nella  fàccia  efterior 
della  tibia . 


il  popliteo  . 
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De  i  mufcóU  dell'  eflremo  piè. 
CAPO  XXVI. 


LEftremopie  con  tin  moto  comune  a  tutte  le  fue  /.  ..  . . 

,  1  r  *  r  i  ,  i,  fi  divi  detto  t 

membra  li  piega  verfo  la  parte  antenor  della  ti-  mufcoli  del 
x  bia,  fi  ftende  in  fui  calcagno,  e  torce  quando  in  Pìeds  efirem*  • 
un  Iato,  quando  in  un’altro.  Onde  fù  ei  dotato  di  mu- 
[coli  ftjfori ,  te  fi  Jori ,  adduttori  ,  e  deduttorì  .  Due  fono  i 
fieflori ,  tibiale-  antico ,  e  peroneo-cmtico . 

Nafce  il  primo  dal  principio  della  fibula ,  dove  quefta  il  tibiale  an- 
tocca  la  tibia  ;  e  prolungandofi  efleriormente  fino  all’ tlC0  • 
eftremità ,  ripiega  nel  tarfo,  e  pafia  fiotto  al  legame  tra- 
verfo  del  piè  per  attaccarli  d’ordinario  in  quell7  oflb  fog¬ 
ge  tto  al  pollice.  Dove  cotefto  mufcolo  fi  contorce,  è  do¬ 
tato  di  una  piccola  cartilagine,  e  di  un  minutiffimoollfi 
cello  fefamoide. 


Il  peroneo-antico  >  il  quale  per  Io  più  fi  ftende  lungo  il  il :peroneo.a%~ 
tibiale  nel  lato  efterior  della  tibia ,  proviene  con  un  prin- tH0' 
ci  pio  parte  carnofo  ,  e  parte  nervofo  dalla  fommità  del¬ 
la  tibia,  e  paffato  il  malleolo  citeriore  s’introduce  fotto 
al  legame  tra  verfo,  terminandofi  con  un  tendine  molto 
valevole  in  quell’  olio  del  metatarfo  fiottopofto  al  mini¬ 
mo  .  Un  tal  tendine  è  a  Ile- voi  te  divifo  in  due  ,  e  per  all’ 
ora ,  prolungandofi  con  l’altro  ramo  obbliquamente  per 
la  pianta  del  piè  ,  giugne  con  elfo  ad  affigerfi  nell5  offe 
del  tarfo  foggetto  al  pollice.  > 

De  i  tenfori  il  primo  è  chiamato gajfrorremio  •  il  fecondo  i  fyiufcoiì  tefim 
foleo  ,  e  il  terzo  plantare .  I  primi  due  formano  nella  parte  fin . 
pofterior  della  tibia  quel  gran  ventre  chiamato  polpa  ,  o 
fura  ;  e  il  terzo  fi  diffonde  per  tutta  la  pianta  del  piè  > 
conforme  piu  in  diftinto  oflèrveremo  neffeguito. 

Il  gafìronemio  ,  il  quale  per  alcuni  è  divifo  in  due ,  nafce  ngnjironernìo 
conduediverfi  principi  dall’ eftremità  del  fèmore  verfo  il 
poplite .  E  quefti ,  giunti infieme ,  vengono  a  colti tuire  un  > 

fòl  ventre  molto  rilevato  ,  che  tralignando  in  un  tendine, 
và  ad  attaccarfi  nella  parte  pofterior  del  calcagno. 

Bb  Sot- 


il  fcleo  . 


il  plantare . 


il  tibiale  po* 
Jìico  ,  e  il  pe¬ 
rineo  pojlico . 


il  ter\o  peri¬ 
neo  . 
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Sotto  al  gaftronemio  fi  (tende  il  foleó  in  figura  di  pic¬ 
colo  pefce  .  Hà  egli  origine  nella  fommità  della  fibula 
dalla  fila  parte  póftefiòre  ,  e  col  fuo  tendine  eftremo  , 
unito  a  quel  del  precedente ,  và  infieme  con  erto  a  finire 
nella  parte  pofterior  del  calcagno „ 

Il  plantare  nafce  con  un  principio  carnolo  neir  eftre¬ 
mo  dell’ultimo  capo  del  femore,  e  fiotto  al  poplite can¬ 
giandoli  in  un  lunghiflimo  tendine,  fi  prolunga  con  effo 
nella  fura  fra  i  ventri  de  i  due  mufcoli  fuperiori  ;  di-poi  fi 
confonde  co’  loro  tendini ,  e  forma  unitamente  con  elfi 
quel  gran  cordone  ,  chiamato  gran  corda ,  le  cui  ferite, 
al  parere  d’Ippocrate,  fono  atte  a  dettare ,  non  falò  la 
febbre,  ma  il  finghiozzo,  e  varj  altri  moti  convulfivb 
Ma ,  paffato  il  calcagno  ,  il  fuddetto  tendine  del  plan¬ 
tare  talmente  fi  fpiega  ,  che  forma  ivi  una  membra¬ 
na  valevole,  e  fpaziofà,  con  cui  ricuopre  quali  tutta  la 
pianta.  ’  -  j 

U  adduttore  èchiamato  tìhiale-pofiko ,  e  il  deduttore  pe- 
rineo-pofiico .  Nafce  il  primo  fra  la  tibia,  e  fibula,  e  prò- 
longandoli  per  tutta  la  tibia ,  và  a  finire  in  quell’  olfo  del 
tarlo ,  che  li  connette  nel  cubiforme  ,  L’altro  ,  cioè  il 
perineo-pofìico ,  incomincia  dal  principio  della  fibula  nella 
parte  poiteriore  ;  e  portandoli  in  un  col  perineo-antico  per 
la  feffura  del  malleolo  citeriore ,  li  ripiega  col  fuo  tendi¬ 
ne  verfo  la  parte  inferiore  del  piè;  e  prolungali  fiotto  al 
tarlo ,  impiantandoli  nella  radice  del  cuneiforme ,  il  qua¬ 
le,  come  fi  diffe,  fioggiace  al  pollice.  Vogliono  alcuni , 
che  tal  mufcolo,  e  contorca  efteriormente  il  piè,  e  va¬ 
glia  anche  a  piegarlo  .  ' 

Non  di  rado  unito  al  perineo-portico  offervafi  un’  al¬ 
tro  piccolo  mufcolo  chiamato  ter^o  perineo  ,  il  quale  è 
morto  probabile  ,  che  vi  s’impieghi  alle  medefime  fun¬ 
zioni .  .  !I 


Dei 
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De  ì  mufcoli  particolari  al  pollice • 

C  A  P  O  XX  VIE 

y  E1  pollice  fono  confiderabili  cinque  mufcoli  * 

particolari  ,  che  1  obbligano  a  muoverfi  inde-////  '  ° 
_  _  pendentemente  dalle  altre  dita  .  Il  primo  di¬ 
cefi  flèffore  ,  il  fecondo  tenfore ,  il  terzo  de  clutter  e  ,  il 
quarto  de  dutt  or -maggiore  y  e  il  quinto  minor- de  dutt  ore . 

Il  fleffore  nafee  dalla  parte  fiiperior  della  fibula  e  u  forfore.. 
prolungandofi  fin  lòtto,  alla  pianta  del  piè,  con  un  ten¬ 
dine  molto  valevole  fi  affige  ad  alcuni  nel  terzo  ,  e  ad 
altri  nel  primo  internodio  del  pollice  ,  ma  nella  fina  fac¬ 
cia  inferiore  verlò  la  pianta..  Egli  alle- volte  fi  divide  an¬ 
che  in  due  tendini  ,  Sporgendone  con  uno  all’  indice . 

U  tenfore  prende  origine  nel  lato efterior  della  tibia  per  il  tenfore-,  ^ 
l’appunto  da  quella  parte  ,.  donde  fi.lcofta.  la  fibula  ,  e 
portandofi  peldorfo  del  piè  >  s’impianta  in  tutta  la  faccia 
fupetiore  dei  pollice  .. 

Il  deduttore  nafee  dal  la.  parte  interior  del  calcagno ,  e  ìUeduttor<r  # 
portandofi  per  l’interno  lato  del  piè  ,  và  efieriormente 
ad  impiantarli  nel  primo  internodio  del  pollice . 

Il  deduttor-maggiore  deriva  da  un  legame  di  quell’  ofiò,,<  &  deduttor 
che  net  metatarfo  immediatamente  fogliacea!  minimo  >.  wa^tore  * 
e  prolungandofi  obbliquamente  perla  pianta  del  piè  con 
un  breve ,  ma  valido  tendine và  conelfo  ad  impiantarli 
nel  primo  articolo  del  pollice  . 

Il  mìnor-deduttore  ,  traendo  origine  da  quel  legame  ,  .;  mlnor  d^ 
che  tiene  unito  il  minimo  ai  tarlo  ,  prolungali  con  u riduttore. 
'breve  e  largo  tendine  trafverfalmente  per  efia  pianta  fi¬ 
no  al  primo  internodio  del  pollice  y  dove:  fi  attacca  nella 
faccia  interiore.. 

Nella  pianta  de  i  piè  ,,  oltre  a  i  tendini  fuddetti  de" 
mufcoli  ,  è  ofiervabile  eziandio  una  tal  mafia  di  carne 
chiamata  vefììgìo .  Quella  per  alcuni  fi  confonde  col  muf- 
colo  deduttore,  e  per  altri  fi  pretende  ,  che  unicamente 
vaglia  quali  di  pimacci nolo  a  i  tendini  foprammenzionati .. 

Bb  z  Dei 


quattro  (pe%ie> 
diverfe  di  mu¬ 
scoli  pertinen - 
ti  alle  altre 
dita . 

i  tenfors. 


U.  lungo. 


il  breve. 


l  flejfor  ì  , 


il  perforante. 


il  perforato . 
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De  ì  mufcolì  delle  altre  dita. 

CAPO  XXVIII. 


T  E  quattro  ultime  dita  del  piè  hanno  un  moto  co¬ 
lf  mime  independentemente  dal  pollice,  edifteJftO' 
B  À  ne  ,.  e  di  tenfione  ,  e  'di  adduzione ,  e  di  deduzione. 
£  però  fono  effe  corredate  a  tal  fine  di  certi  mulcoli  co- 
muni  diilinti  in  tenfori,  fleffori ,  adduttori,  e  deduttori ,  i 
quali  per  niun  conto  fi  allettano  al  pollice.  Due  fono  i 


tensori  ;  e  il  pi  imo  dicefi  lungo  ,  e  Falera  breve- . 

Il  lungo  nafee  anteriormente  dalla  tibia  ,  poco  lòtto 
al  ginocchio,  per  Fappunto  da  quella  parte,  con  cui  la 
tibia  fi  connette  con  la  fibula  .  Egli  fi  prolunga  per  la  ti¬ 
bia,  e  dividendoli  verfo  il  tarlò  in  quattro  tendini  ,  s’in¬ 
troduce  con  elfi  in  un  legame  chiamato  annidare per  poi 
diramarli  nella  parte  fuperiore- delle  tre  giunture  diciaf- 
cun  dito. 

Il  breve  incomincia  dalla  parte  fuperiore  de \Y  a fìr aga¬ 
io,  e  prolungandoli  lòtto  al  lunga  fi  propaga  co’ fuoi  ten¬ 
dini  in  tutte  le  articolazioni  de  i  primi  internodj. 

Sei  fono  i  fleffori ,  de’  quali  il  primo  va  fiotto  nome  di 
lungo ,  il  fecondo  di  breve ,  e  il  terzo ,  quarto  ,  quinto , 
e  lòfio  fono  chiamati  lumbricali . 


Il  lungo,  detto  anche  fublhne ,  e  perforante  ,  occultali 
nella  parte  pofterior  della  tibia  fiotto  ai  mulcoli  della  fu¬ 
ra.  £ffo  nalce  dalla fommità della  tibia,  e  fiftendefino 
al  malleolo  interiore,  donde  prolungandoli  fin  fiotto  al 
calcagno,  fi  dirama  in  quattro  tendini ,  co’ quali  propa¬ 
gali  nella  pianta  del  piè,  dove  s’introduce  per  le  feffure* 
dei  tendini  del  breve,  e  và  infine  a  perderli  nelle  ultime 
giunture  di  ciaficun  dito. 

Il  breve,  il  quale  và  fiotto  nome  di  perforato  T  ed  \  pro¬ 
fondo  ,  incomincia  dal  calcagno  fiotto  al  lungo,  e  divifio 
parimente  in  quattro  tendini  traforati  verfo  il  fine,  giun¬ 
gile  con  efli  ad  attaccarli  nella  feconda  articolazione  di 
ciaficun  dito. 


Quat- 
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Quattro  fono  i  lumbrkztìi  ,  e  quelli  prolungandoti  da  i  Uumbricaìi . 
quattro  piccoli  tendini  sì  del  perforato ,  e  sì  del  perforante 
vicino  al  calcagno,  và  ciafcuno  ad  attaccarti  nel  fuodi- 
to  corrifpondente . 

Oltre  a  cotefli  mufcoli,  fé  ne  contano  altri  dieci  eh gl'  ìnterep*  * 
mari  interoffei  (  cioè  cinque  ejleriori  ,  e  cinque  interiori  ) 
poiché  effi  fono  in  più  parte  collocati  negl’ intervalli  del¬ 
le  olla  del  metatarfo  .  I  primi  cinque  dordinario  ti  per¬ 
dono  nel  primo  internodio  di  tutte  le  dita,  comprefovi 
lo  lleflb  pollice  ;  e  gli  altri  fi  prolungano  fino  al  fecon- 
do .  Quegli ,  cioè  gli  citeriori  ,  fono  probabilmente  de- 
ftinati  ad  ifirignere  infieme  le  dita  ,  e  quelli  per  lo  con¬ 
trario  ,  cioè  gl’  interiori ,  a  dilatarle  .  £d  in  cafo  che 
operino  tutti  di  concerto,  non  ponno  a  meno  di  ten¬ 
derle  > 

Di  v 
colo  pai 

prolungandoti  efteriormente  fino  al  fuo  primo  interno¬ 
dio  ,  viene  ad  allontanarlo  dalle  altre  per  la  contrazion 
di  lue  fibre  .  E  fe  dobbiam  predar  fede  al  Bartolini , 
cotefto  dito  alle- volte  anche  fi  piega  mediante  un’altro 
fuo  propio  mufcolo  ,  il  quale  ,  incominciando  dal  capo 
della  tibia  ,  giugne  divifo  in  due  tendini  ad  attaccarli 
nel  minimo. 


anta  2^10  il  mimmo  fi  ve  de  provveduto  di  un  muf-  ateum^ufeoh 

,  ,  r  i  i  ,i  i  _  particolart  del 

ticolare  ,  il  quale  ,  nalcendo  dal  calcagno  ,  e  ir)ìnifno 
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Fig.  i. 

a.  Il  romboide . 

b.  c.  &  origine. 

d.  Il  termine . 

e.  Detto  mufcolo  feparato . 

£  Un  mufcolo  aderente  al  rom¬ 

boide  3  che  fi  De  de  molto 
ài  rado . 

Una  parte  del  mufcolo  eleva¬ 
tore  della  fcapola . 

Dove  egli  s’ impianta . 

Il  ferrato  pojìico  fuperiore . 

Il  ferrato  pojìico  inferiore . 
Quel  mufcolo  ,  cui  fi  dice 
ani-fcalptor  » 

Il  facro-lombo , 

Il  femifpinato  . 
lì  facro . 

Il  quadrato % 

Fig.  t. 

a.  a.  Il  trapezio ,  o  cuculiare  » 

b.  b.  I  primi  ordini  delle  fibre . 

c.  Le  fpine  delle  vertebre  del 

collo ,  donde  nafcouo. 

d.  d.  Le  fuperioriy  che  s’impianta* 

no  alla  più  alta  parte  del¬ 
la  clavicola . 


h. 

k. 

In. 

». 

P- 

q- 

r. 


h. 

1. 

1.  1. 


e.  Le  inferiori ,  che  £  impianta¬ 
no  nel  principio  dell  omero , 
£  Altri  ordini  di  fibre  >  che  na - 
fcono  dalle  vertebre  fupe- 
riori  del  dorfo  y  e  s’impian¬ 
tano  nella  fpina  della  fca¬ 
pola  • 

Una  loro  eHremità  . 

L’altra  loro  efiremità . 

Il  latijfmo  del  dorfo  . 

Gli  cbbliqui  difendenti  dell ’ 
addome . 

m.  n.  oo.  Porzioni  de’  mufcoli  delle 
braccia  ,  della  fcapola  >  # 
di?/  dorfo . 

■  V  Fig.  3. 

a.  Il  facro . 

b.  Il  quadrato . 

c.  Il  facro  lombo . 

d.  Il  lunghi jfimo  del  dorfo . 

e.  .  Il  femi  fpinato . 

£  Le  fpine  delle  cojle . 

Fig.  4. 

a.  Il  facro-lombo . 

b.  Il  lunghi  (fimo  del  dorfo . 

c.  Il  femifpinato . 
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Fig.  5. 


1. 

Il  pollice .. 

m. 

Vindice . 

n. 

//  medio  . 

©. 

L’anulare . 

p. 

Vauricofare 

Figi  6 . 


//  fiparati . 

b»  II  tubercolo  interiore  delì’  ome-. 
ro ,  dove  fi  terminano  non 
pochi  mufioli . 

c.  lì  mufcolo  palmare . 

d.  Il  bicipite . 
c.  Il  pronatore  del  radio  .. 

f.  Il  perforato . 

g.  i/  perforante. 

h.  I  mufioli  del  pollice  y  e  carpo .  d.  d.  d.  Ifuoi  tendini  perforanti . 

i.  Certe  porzioni  di  alcuni  mu-  £  /  mufioli  lumbric ali . 


? 

\  4 


»  .  -  WHv  U  t 

a.  Il  perforato . 

b.  / /#oi  tendini  perforati  . 

c.  Il  perforante  . 


fi  oli . 

k.  Il  legame  anulare  del  carpo 
fiparato  da  una  parte  > 


g.  Le  guaine  ,  che  Schiudevano 
i  tendini  de '  perforati  y  e> 


, 
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DEL  CORPOUMANO. 

TAVOLA  XIX. 


Fig.  2. 


A.  A.  La  cutìcola. 

B.  B.  La  cute . 

C.  C.  Il  pannìcolo  aclìpofo . 

D. D.  Jl pannìcolo  carnofo. 

E .  E.  I  mufioli  pettorali ... 

F.  Il  ferrato  antico  maggiore .. 

G.  H.  Vobbliquo  difendente . 

I.  II  forame  per  dove  paffa  il 
procefo :  del  peritoneo  >  che * 
va  al  tejìicolo 

K.  K.  La  lìnea  alba. . 

L.  Il  bellico . 

M.  Vobbliquo  afcendente . 

N.  GL  integumenti  rovefcìatì . 

O.  Vobbliquo  difendente  fepa-. 

rato . 

P.  Vobblìquo  afcendente  rove -- 

fiato  all  in  giù . 
retti.. 

R.  R.  R.  Le  loro  divìftoni  tendi 

nofe . 

S. .  Il  piramidale  in  fito  . 

T.  Il  piramidale  fuor  di  fito 
Y.  V.  Il  tr  aver  fi .. 

j^[*  w*  /  proce /fi  del  peritoneo  y  che 
traforano  i  mufioli. 

X. .  Le  vene  y  ed  arterie  epiga- 

fri  che . 

Y.  Y.  La  mammarie  .. 

Z.  Z.  Le  lombali .. 


A.  A.  A.  Il  diaframma,  co  firn 
tendini . 

B. B.  Quel  f noi  tendini  y  che  con 

fefiremità  aaaaa..  nafiono 
dalle. '*  vertebre  dor fiali  ver  fi 
i  lombi. 

C. .  //  forame  del  diaframma. < 

dove  paffa  L  e fif ago . 

fibrcfi  del  diafram¬ 
ma 

F.  parte  fuperi  or  e  del  ven¬ 
tricolo.  continuata  con  Le- 
fofago., 

G.  G.  £>0^  Le  fif  ago  è  premuto 

dalla  fi  fianca  del  diafram¬ 
ma  .  ’  y 

Fig;  £• 

a.  a.  /  mufioli  interofei  efìerìori 

del  ctorjo  della  mano  . 

b.  b.,  I  mufioli  intero jfei  interiori 

del  me  de  fimo  dorfi . 

Fig.:  4. 

'  '  ■  4  *  '•  .  «*  .  ’  >  *  .  ^  V..  .A. 

a.  a.  &C._  I  mufioli  interiori  inter-. 

ofjei  interiori  nella  palma, 
della,  mano . 

b. ,b.,  I  mufioli  interofjei  e  fi?  rior  ì 

nella  medefima  palma. 
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c. 

D. 


A. 

il  trocantere  maggiore . 

B. 

La  prominenza  dell  ifchio  . 

c. 

L'otturatore  interiore . 

D. 

il  va[o  efleriore. 

E. 

Alcuni  altri  mufcoli  del  fe¬ 
more  poco  apparenti  in  una 

tal  fituazione  - 

F.F. 

Il  bicipite. 

G. 

Il  femi-membranofo . 

H.  ' 

Il  femi-nervofo . 

I. 

Una  porzione  del  tricipite . 

K. 

Il  gracile . 

L. 

Dove  fi  difoni/cono  i  nervi . 

M. 

Il  fortore . 

N.N. 

1  gemelli . 

0.0. 

Il  foleo . 

P. 

Il  tendine  del  mufcolo  plan¬ 
tare . 

La  gran  corda . 

R. 

cS* 

c> - 

"S 

0 

é 

S. 

Il  tibieo  poflico. 

T. 

il  lungo  fleffore  delle  dita . 

V. 

Il  breve  fleffor  delle  dita  / 

u.u. 

Il  peroneo  poflico . 

Fig.  6. 

A.  La  fommìtàdell’oflo  ileo . 

B.  Il  luogo  dove  fi  occulta  il  tro¬ 

cantere  minore . 


F. 

G. 

H. H. 

I. 

K. 

L. 

M. 

m.  m. 

N. 

n.  n. 

O. P. 


A. 

B. 

C 

D. 


Jl  facciale ,  o  fortore. 

Jhrmifcoìo  membra  no  fo ,  det¬ 
to  volgarmente  falcia- la¬ 
ta.  1 

Una  portone  del  va  fio  in¬ 
teriore . 

Il  mufcolo  retto . 

il  vaflo  efleriore 

Il  eritreo  aperto. 

Il fleffore  del  pollice  >  che  hà 
due  code . 

Il  tibieo  antico . 

L'offo  della  tibia . 

Il  lungo  dijlenfore  delle  di¬ 
ta. 

I  fuoi  tendini  . 

il  breve  diflenfor  delle  di¬ 
ta  . 

I  foioi  tendini  . 

II  per oneo  poflico ,  che  in  tal 
[oggetto  è  doppio. 

jl  peroneo  antico . 


Kg.  7. 


jl  tnufcolo  plantare . 

V adduttore  del  dito  mini¬ 
mo  . 

Il  breve  flefjor  delle  dita . 
L'adduttore  del  pollice . 
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A  V  O  L  A  XX. 


%• 


«  t?* 

rig.  i. 


A.  Il  mufcolo  dalla  fronte . 

B.  Jl  mufcolo  temporale, 

C.  Il  mufcolo  fuperìore  del T  orec¬ 

chia  . 

D.  Il  fio  mufcolo  pofieriore . 

E. F.  I  mufcoli  ,  che  chiudono  le 

palpebre . 
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